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LA CRUSCA E IL TASSO. 


AGLI ACCADEMICI DELLA CRUSCA. 


Niuna accusa fu mossa contro l’Accademia deita 
Crusca , che paresse cosi ragionevole , e che tanto 
fosse ripetuta, e dal consenso degl’italiani e degli 
stranieri avvalorata, quanto l’avere essa cooperato 
alla infelicità del Tasso, e invidiato alla gloria del suo 
poema immortale. Quindi in alcuni un fremito di sde- 
gno che sembrò generoso, in altri la facezia e.lo . 
scherno; di guisa che il nome di Cruscante divenne 
per poco sinonimo di pedante fastidioso, e T ombre 
degl’infarinati e degrinferrigni furono talora evoca- 
te, ’ quasi in frequente teatro, a ricevere le derisio- 
ni del volgo. E veramente, a chi consideri in Tor- 
quato la grandezza dell’ingegno e delle sventure, a 
chi pensi che quella tempesta lo colse mentr’egli era 
impedito di liberamente difendersi, a chi fìnalmente 
esamini le cagioni del contendere e il vantaggio che 
ne ritrassero le lettere umane, non può parere che 
ingeneroso il modo, puerile la critica. £ questa fu • 
t. OIT.~ IV, 1 
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poi la sentenza *di molli accademici, e la opinione 
forse deir intera Accademia; la quale, persuasa di a- 
ver espiato l'antico errore, non altro mostrò incre- 
scerle , che lo spesso ricantarlo che fanno i malevo- 
li, da cui la Crusca sarà sctìipre combattuta , per certo 
segno della v'erilà di quelle dottrine che da quasi tre 
secoli ha professale. Anche il Zannoni, illustre segre- 
tario e storiografo della nostra Accademia, volle ap- 
pena toccar di quei piati, sperando (com’egli scrisse) 
che i savi uomini non ci avrebbero « più fatto rim- 
« provero di un peccalo che già emendarono i nò- 
« stri maggiori, e che noi d’altronde non avremmo 
« potuto, come quello di nostra origine, ereditare. » * 
Ma queste parole, ove non era neppur messa in dub- 
bio la reità della Crusca, furon cagione che il Mon- 
ti fìngesse quel suo dialogo fra Apollo e la Critica, 
inselli si mostrò non saprei dire se meno guidato da 
questa, o meno ispirato da quella deità. ^ E così par- 
■ verni che prima e dopo del Monti si avventassero’ i 
giudizi, per non aver preso ad esaminare con pacato 
animo i documenti , pago ciascuno di ripeter l’eco di 
• un’altra voce: e parventi del pari, che l’Accademia fci 
avesse una parte di colpa, per aver tolto sopra di sè 
la pwta di un fallo concepito e perpetrato, prima ch’el- 
la ‘veramente esistesse, da alcuni di quelli a cui do- 
vè la esistenza. Al che ponendolo mente, « alle ^cir- 
costanze' che il fatto accompagnarono, e ardocu-r 
menti che ne soccorrono, divisai di scrivere nn bre-r 
ve discorso Della Crusca e del Tasso, e agli Acca- 
demici della Crusca con libero animo indirizzarlo; in- 
tendendo di rendere a voi, colleghi prestantissimi, 
una pubblica testimonianza digratitudine per avermi, 
• fuori d’ ogni mk) merito, eletto del vostro collegio 
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e mostrare agl’italiani, come di qacsla insigne Ac- 
cademia non solo fossero ripresi acerbamente gl’ine- 
vitabili errori, e ingratamente sconosciuti i bcbebzi, 
ma eziandio giudicate con leggerezza le azioni. 

Una bella opportunità eransi lasciata scappar di 
mano i letterati d’Italia per bandire dalla lingua il^ 
nome di dialetto. La natura stessa," io credo, avreb- 
be ceduto dinanzi al forte volere; e una 'favella co- 
mune si sarebbe potuta parlare e scrivere da un po- 
polo ch’ebbe comuni glorie, desideri, sventure. Ma 
che* fecero di quei molti anni del secolo decimoquin- 
to, in cui lunghi ozi di pace , non invasioni esterne, 
e ancor domestiche signorie che si pregiavano di a- 
ver compagni alle maggiori cure gli studi? In quc-^ 
gli anni si "pensò di resuscitare la Roma d’Àugusto e 
l’Alene di Pericle, e (quello ch’è peggio) con i vizi 
ancora di quell’età splendidamente corrotte, e per 
poco non dissi con gli dèi delle genti. A Lorenzo Me-' 
dici, ch’era l’uomo, se altri mai, per fortune, inge- 
gno, opportunezza di tempi, nato fatto a risuscitare un 
popolo, piacque meglio di vedersi attorniato da una 
scuola di finti platonici che da una schiera di veri 
Gorenlioi; ed esercitò nella patria, cittadino tuttavia 
disarmato «''quella che di tutte è pessitna, una moK‘ 
lissima signoria: e ai letterati insegnò con l' esempio,' 
come la lingua materna era da usare in futili poesie; 
doversi in latino scrivere le gravi cose, e le storie so- ^ 
prattutto, perchè le intendessero soltanto quelli che'- 
sapevan grammatica. 

Intanto, lui morto, si riaprivono le alpi: si pugna- 
rono ‘le ultime pugne, e si persero. Già erano scesi 
nella vuota arena altri battaglieri con strane divise : 
gli avreste detti gladiatori. Erano'i cantpiooi da una- 
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parte fiorentini tutti , o quasi ; ve, n’eran dall’alft'a, 
(l’ogni provincia d’Italia: e la palestra nominosai Ac- 
cademia. Ma Platone, dopo il suo ritorno in Atene, 
dicono che si eleggesse di vivere sempre nell’Acca- 
demia, acciocché quel luogo tristo e mal sano gli di- 
minuisse il troppo suo buono abito del corpo; i nuo- 
vi accademici però si adagiarono nel loro seggio, al- 
l’ombra per lo più d’un alloro, carezzato da un’au- , 
ra lieta, e innaffiato da perenne fontana. 

Pietro Bembo veneziano (rammento questo per ca- 
gion d’ onore fra tanti atleti) avea detto , che a bene 
volere horentino scrivere non era di gran vantaggio 
Tesser nato in Firenze: e manco male, che pur con- 
veniva di doversi scriver fiorentino , e che solo que- 
sto fra i dialetti d’Italia era da scrivere. Ma Annibai 
Caro, marchigiano, befiava coloro che si credeano di 
aver aggiunta la eccellenza della lingua per « aver 
« girato più volte il coro di Santa Keparata: » nè 
ad altri intanto sfuggiva , che l’Alighieri avea scritto 
il suo poema mentre esule « peregrinava per le parti 
« quasi tutte alle quali questa lingua si stende, » ^ e 
che il Petrarca appena rivide la patria. ® Contrarie 
sentenze sostenevansi dall’altra parte, le quali è inutile 
ripetere a voi, sapienti Accademici: ma giova il ricor- 
dare come al Decamerone fossero decretati i primi 
onori, e s’intendesse a stabilire le regole della lingua 
nostra sovra l’autorità di un solo libro, la cui emenda- 
zione fu per que’ tempi una grave faccenda di stato. 
Intanto il Bembo e la sua numerosa scuola prendevano 
per esemplare unico il canzoniere di Francesco Petrar- 
ca ; del quale asserivano, avere scrìtto più nobilmente 
d’ogni altro. Alla Divina Commedia era fatto. appena 
qualche onore da quelli che nelle accademie si di- 
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letlavanoa trattare argomenti di non sospetta filosoGa, 

0 a scandagliare qnali dimensioni il poeta avesse date 
al sao Inferno , o quali sistemi gli fosse piaciuto di 
seguitare nel descrìvere la forma de’ cieli. Queste e- 
rano le opinioni e gli studi circa ai tre padri della 
lingua nostra : de’ moderni era ancGe più vario il giu- 
dìzio. I fiorentini tenevano in qualche conto gli scrit- 
tori delle altre provincie d’Italia; ma non altrimenti 
de’ romani , i quali (al dire di Cicerone nel Bruto) fa- 
cevan grazia che oratori fossero reputati ancora fra 

1 Soci e ì Latini: ’ quasi che la loro eloquenza fosse 
come la loro civiltà, non così di piena ragione e per- 
fetta come quella de’ cittadini di Roma. Piaceva sin- 
golarineute a’Goreotini l’Oriando Furioso perchè det- 
tato in buon volgare Gorentino; ° e rammentavano con 
perdonabile orgoglio, come Lodovico Ariosto stesse 
in Mercato Vecchio a udire i parlari della nostra ple- 
be, e ad ammirarne le bellezze ; ^ quantunque voglian 
dire che altre bellezze si dilettasse di vagheggiare in 
Firenze. 

£ mentre queste cose accadevano, la Crusca non 
era: e fa maraviglia come Ugo Foscolo scrivesse, che 
Cosimo primo granduca ne regolava glistudi." L’Ac- 
cademia (voi già il sapete) cominciò nel' 1582; solo 
nel gennaio dell’ 83 tolse a denominarsi della Crusca 
e a fare per impresa il frullone, a cui nel 90 fu ag- 
giunto il celebre motto. La prima compagnia era 
di cinque: il Deti, il Grazzini, il Canigianì, il inchini, 
e ottimo fra loro Bastiano dei Rossi; a cui, dopo qual- 
che mese, si aggiunse Lionardo Salviati. Era egli già 
noto per le Cento Novelle del Boccaccio ridotte (se- 
condo il frontispizio) alla vera lezione, e già due volte 
stampate da’ Giunti, che aveano compensate al cava- 
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liere grammatico le sue fatiche con piastre duemila. 
Della sua eloquenza andava allora molto grande la 
fama, raccontandosi che la esposizione di un sonetto 
del Petrarca gli bastò per cinque lezioni accademiche; 
e che un suo panegirico si era dovuto spartire in tre 
giornate, quantunque non avesse a celebrare che Gar- 
zia de’ Medici, giovinetto d’anni quattordici. Lascerò 
a’ romanzieri il descrivere minutamente le fattezze 

e i costumi di Lioqardo Salviati; e la scarsa barba, 
e il pallore del volto, e la voce mansueta , più simi- 
le a pregante che a comandante, e ciò nondimeno at- 
tissima a vincere gli animi ; imperocché non vorrei 
che si dicesse^ aver io piuttosto voluta delineare la 
immagine del pedante e del cortigiano. Dirò meglio, 
com’egli fosse mtendentissimo di greco e di latino, 
e della volgare lingua maestro per ciò che attiene ai 
regolalo favellare e aUa purità delle voci. Ma poiché 
nè i vocaboli nè le regole bastano a far grandi i con- 
cetti e fare che i concetti abbian vita perenne , se lo 
scrittore non abbia generoso sentire, concepire allo, 
ricchezza di atfelli; gli scritti di Lionardo son oggi di- 
menticati, nè so se anche ai suoi tempi lodati since- 
ramente: poiché mi sembra impossibile che gii ascol- 
tatori non ridessero, quando (fra l’allre) voleva dare 
ad intendere al papa , che le case i templi le piazze 
i monti, e qual è cosa più immobile, tutti desidera- 
vano di aver piedi per andare a presentarglisi e rio>- 
graziarlo che avesse dato a Cosimo il granducale dia- 
dema. Nato Lionardo di nobilissima ma non troppo 
agiata famiglia, come alquanto remota dal ceppo gran- 
de de’Salviati; disadatto a conservare il pìccolo ceaso 
paterno, dovette coll’ esercizio delle lettere e con 
la servitù de’ grandi provvedere alla vita. Cosimo lo 
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rimunerò dì tante lodi con il cavalierato di Santo Ste^ 
fano; Francesco gli confidò la 'correzione del Boccac-r 
cio e, per tutta ricompensa, gli diè;%:oUà di farlo 
stampare cosi ridotto dove e da dà e'come fiù gli pùh- 
cemi V Lo- che parve tanto poco -premio .a Liunardo, 
cheneppur gii volle oiferire, come pareamatorale, il 
Decameronc corretkn^ii quote. neH’82 comparve; alla 
luce, dedicato al' duca di Sora. ' . 

Era questi Iacopo Buoncompagno, nipote di. Gre- 
gorio Xlil ; quello stesso a cui Torquato Tasso in- 
dirizzava dallo spedale -di Sant’Anna una lettera elo— 
t}ueatissima e pietosissima. Per la qual cosa, ‘tro- 
vando che il Salviati riceveva dal duca di Sera la prov- 
visione di suo gentiluomo fino dal 1576, mi ver- 
rebbe voglia di credere die Torquato fosse come il 
mezzo fra la cortesia di quel signore e il bisogno del 
cavaliere. Certo è, -che appunto nel settanzei si era 
stretta fra li Salviati ed il Tassor una molto cara a- 
micizià,'nafo dalla stima e -nutrita dalle lodi scam- 
bievoli: imperocché questi encomiava una orazione 
di Lionardo in genere dimostrativo, per esser piena 
degli ornamenti e delle amplificazioni che sono pro- 
prieidi quel genere; l’ altro lodava la favola della Ge- 
rusalemme ancora inedita, prometteva di lodarla nel 
suo Commento sovra la Poetica d’ Aristo tele, e ^lle 
lodi aggiungeva una scrittura per confortare il poeta 
dubbioso circa alla copia degli ornamenti, che altri 
gli diceaóo soverchi. ** E ia opinione del Salviati in 
sentenza era questa: che nella lingua nostra è neces-r 
siUrio eccedere negli ornamenti, più che nella latina 
e nella greca; che nel disegno e nella verisimilitudi-* 
ne nuUa si poteva aggiungere o migliorare, in quel 
poema; che niente vi era da riprendere nello, stile 
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poetico e Bella lingua, nonostante che il Tasso se ne 
protestasse scontento, * ‘ e sottoponesse tre canti alla 
sua critica , perchè gli venissero notate tutte quelle 
parole o forme di dire che non erano ricevute a Fi-r 
neoze, « ove la poesia e la lingua s’intende e si parla 
« meglio che in altro luogo. » ** Di tutto questo sono 
certissime testimonianze nelle lettere del Tasso, quan> 
tunque ninna ci rimanga di quelle che corsero in que- 
sti tempi fra il poeta e il grammatico. Or qual cagione 
ti mosse, o cavaliere Lionardo, a mutar poi sentimen- 
to? Non era egli ùguale al saggio che tu commen- 
dasti, l’ intiero poema? 0 volesti tu dar nel genio ad 
Alfonso da Esle, opprimendo il poeta ch’egli oppri- 
meva? . - , 

Usciva nell’agosto deM580 una parte della Ge- 
rusalemme Liberata, e nel febbraio deli’ottantuno si 
pubblicava l’intiero poema; di tutto inconsapévole 
e poi addolorato il ^vero Tasso, languente in San- 
t’Anna. Le sentenze, come suole avvenire, furono 
diverse : mal fecero a mettersi a misurar con il com- 
passo d’ Aristotele ogni cosa , c stiracchiarne a vari 
sensi la proteiforme dottrina: peggio poi a parago- 
nare la Gerusalemme con il Furioso; come se tra i 
paladini di Carlo Magno e i cavalieri crociati , tra i 
primi e gli ultimi anni del secolo decimosesto, fra 
l’ingegno, la natura e la vita del l’Ariosto e del Tasso 
non fossero tali differenzè, da rendere troppo diffi- 
cile un'paragone. Bello intendimento da vero! innal- 
zar l’uno per deprimere l’altro; metter io vista le 
bellezze di questo, perchè di quello risaltassero i di- 
fetti! Quant’era meglio rallegrarsi con l’Italia, che 
dopo il suo Omero avea potuto salutare il suo novel- 
lo- Virgilio? 


Digitizod by Google 


LA CRUSCA E IL TASSO. . IX 

Un canonico di Capua fu il primo che (U propo- 
sito' prendesse a esaminare il poema dei Tasso in 
comparazione a quello dell’ Ariosto; e trovato che 
la Gerusalemme corrispondeva in ogni sua parte ai 
canoni aristotelici , nel tempo ch’era varia , dilettevo- 
le e ricca d'ogni poetico ornamento; conchiuse, che 
mentre messer Lodovico non avea fatto che il poema 
più bello fra i romanzeschi , Torquato solo avea sa- 
puto dare 1^ epopea all' Italia. 11 canonico Cammiilo 
Pellegrino mandò a stampare il suo dialogo a Firenze, 
raccomandandolo a Scipione Ammirato: e poiché quel 
dialogo era finto tra Giambattista Attendolo genti- 
luomo capuano e don Luigi Carraia principe di Sti- 
gliano, prese il titolo dal più nobile interlocutore. ** 

Fu questa poca scintilla coi secondò gran fiamma: 
imperocché comparse II Carrafa nel novembre del 
1584, sé ne fece un gran dire in Italia ; dividendosi, 
al solito, in più sentenze i letterati e le accademie. 
L’Ammirato avea già scritto al Pellegrino , che se il 
suo dialogo avrebbe trovato contradiltori in Firen- 
ze, non gli sarebbero però mancate difese. Uscì su- 
bito nel 'febbraio- dell’ otlantacinque una difesa del- 
r Ariosto, col titolo di Slacciata prima degli Accade- 
mici della Crusca , e con questo fantastico proemio 
del segretario Inferrigno. « L’Accademia nostra, che 
« non per altro (secondo che molti sanno) s’intitola 
« della Crusca, che per l’ abburattar ch’ella fa, e cer- 
« nere da essa crusca la farina che a quel fine di mano 
« in mano innanzi se le presenta, ritrovandosi l’ al- 
te trieri insieme in buon numero, come spesso è u- 
« sata , uelb sua residenzia ; e sentito dal suo mas- 
ti saio che un sacchetto di farina , perché si passasse 
« per lo frullone, alquanti giorni addietro v’ era stato 


X LA CRUSCA E lU TASSO. 

« lasciato; di presente, per li sergenti del suo ca- 
« staldo, il si fece recare avanti : e lettosi nella buW 
« letta che v'era cucita sopra, — Caminillo Pellegri- 
« no; .fetto scioglier la bocca al sacco, e quindi 
« datc^ per^ li censori cosi per entro un’occhiata , 

« Qoniannò a i ministri , che e la misura ed il pe-^ 

(( so ne prendessero immantenente, e l’una e l’ altro 
«.insieme con la bulletta si registrasse al campio*- 
à nè* 11 che prestamente recato a Gne, per comanda- 
« mento dell’ Àrciconsolo fu la farina in ^sai breve 
« spazio stacciata per lo frullone , e sceverata dalla 
« crusca sufficientemente. E perchè vogliono i no- 
« stri privilegi, che quando della stacciata esce a mi- 
« sura più crusca la metà che farina, questa si ri- 
«.manga dell’ Accademia, e quella , cioè la crusca , si 
« resti del suo signore; e per lo contrario, allo ’n- . 
« contro; però, essendo in questo abburattamento 
« riuscita la crusca nella misura superiore i tre quarti 
« e dalla nostra canova per conseguente guadagnata<^ 

« si la farina ; giudicando i censori che ella avesse 
« anzi che no alquanto dell’amarognolo, o per lu- 
« pini 0 per altro di che fosse mischiato il grano; 

« non vollono gli Accademici che con la nostra si . 
« mescolasse, nè anche nella nostra canova si guarr 
« dasse in disparte; ma ordinarono che si mettesse 
« in piazza: con questo però; che, affinchè ninno delb 
« detta amarezza non potesse rammaricarsi , io le do- 
« vessi appiccar sopra questo presente scartabello. 

« 11 che io, ubbidientissimo , eseguisco senza dimora, 

« e in forma autentica lo pubblico a ciascheduno : ri- 
« cordando a i discreti uomini, che questa rubR, qua- 
(( lunque ella si sia, non è ricolta in su'l nostro; e 
« clic ’l sapore che vien dal grano, nè dalla macine 
« nè dallo staccio non può esser mutato. » 


» 
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Oggimaì è provato che lo stacciatore fu Liouardo 
Salviatj; e se ad alcuno piacesse credere che lo aiu- 
tasse Bastiano de’Rossi, io gliel concederei facilmen- 
te. Ma non concedo del pari che la Crusca approvasse 
la stacciata, come supporebbe il preambolo. Noi Dia- 
rio dell’Accademia se ne tace affatto: **' erau morti 
lo Zanchini ed il Lasca; il Canigiani conosceva e 
pregiava Torquato e il nascente poema fino dal 76, 
nel quale anno avealo raccomandato per lettera , co- 
me oratore granducale in Ferrara, a Vincenzio Bor- 
ghini: mostrossi il Deli uomo di più generosi pen-, 

sieri; nè avea dimenticato l’ospizio conceduto a Tor- 
quato in Firenze. Che poi la Crusca riguardasse 
quelle contese come nate « tra alcuni accademici pri- 
« vatamcnte e '1 Pellegrino ed il Tasso, » Io scrisse a 
Tommaso Costo l’Ammazzerato accademico; e. men- 
tre ancora fervevano quei piati, gli Accademici solen- 
nemente dichiararono, « che non atteneva all’Accade- 
^>mia della Crusca quello che scrisse il cavaliere Sal- 
« viati come privato gentiluomo, e da sè. » È forza 
confessare, o signori, (e ne duole non già. io servigio 
della Crusca , ma della umana dignità ) che Liooar- 
do Salviati sprezzò l’amicizia del Tasso e gittò il pu- 
dore , per adulare ai duca di Ferrara, e averne gra- 
zia e stipendio. Qual’ occasione più favorevole che 
esaltare ai Ferraresi l’ Ariosto, e mostrare ai corti- 
giani e ad Alfonso, che alla fine era un mortale questo 
idoleggiato poeta, e soggetto agli errori de’ mortali? 
Mostrar difettosi i parli della mente del Tasso, non 
era^UQ provare il difetto della mente che gli avea pro- 
dotti? non era un tacito scusare dinanzi al mondo chi 
trattava come forsennato il cantor di Goffredo? Pier 
Antonio Serassi, c prima di lui monsignor Foutanini, 
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videro queste intenzioni neirinfarinalo, e liberamente 

10 scrissero; ma riconobbero che il nome della Crusca 
era stato abusato per mascherarsi; « perciocché (son 
a parole di quel biografo) sarebbe stato di troppa 
a vergogna al Salviati il comparire a viso scoper- 
ei to, per essere da molti anni amico del Tasso, e 
« per aver solennemente approvato il di lui poema, 

« e promessogli di farne onorevolissima menzione nel 
« suo Commento sopra la Poetica d’ Aristotele; » ** 
E i fatti comprovarono che il Salviati si era proposto 
quel fine: imperocché appena partito il Tasso da Fer- 
rara, il cavalier Lionardo fu chiamato a quella corte, 
e messo a stipendio. 

Dopo la prima Stacciata, a cui il Pellegrino ri- 
spose, cominciò fra lui e gli accademici Salviati e 
de’ Rossi un’amorevole corrispondenza di lettere, che 
fini con r offerta d’aggregare alla Crusca il Pelle- 
grino e l’Attendolo. È però notabile che la vera Ac- 
cademia non ratificò mai quell’ offerta. Per quell# 
lettere, dove raro si parla in nome dell’intiero col- 
legio, é manifesto che agli Accademici non piacque 

11 trovarsi mescolati nella contesa; e che lo stesso 
Salviati conosceva di contendere fuor di ragione. 

Ma perché Ja promessa di repliche e di apologie a 
favore del Tasso veniva da molte parti d’ Italia, e or 
di soppiatto or palesi si scagliavano i pasquini con- 
tro l’infarinato e l’Inferrigno, senza risparmiar l’Ac- 
cademia; i due Cruscanti meditarono nuove offese, 
e scelsero nuove armi da offendere. Torquato Tasso 
non é più reo soltanto di peccati contro la lingua e 
la poetica; egli ha ingiuriato un principe e una na- 
zione. Se si fosse consigliato col cavalier Lionardo 
(così ragionava rinferrigno), « essendo egli cortesis- 
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« simo, volentieri in queste sue difiScuUà l’avrebbe 
« aiutato, e trovatoci qualche riparo, che ciascuno ci 
« avesse il diritto suo. Ma egli, o chi scrive in nome 
«. di lui , ha sempre fatto a peggio fare , non consi- 
« dorando che dell’ offesa fatta a un popolo, eziandio 
« agli uomini d’alto affare, non che alle private per- 
ii sone, non è vergogna a scusarsi. » Ma qual era 
il principe offeso, quale il popolo? Il granduca, e 
il popolo di Firenze. E quando offese Torquato que- 
sto principe e questo popolo? Nel 1583; due anni 
prima che Bastiano de’ Rossi citasse Torquato Tasso al 
tribunale del pubblico. , 

Or è mestieri ricordare come fino dal maggio del- 
l’ottanta, trovandosi il poeta in Sant’Anna, dettasse 
quel dialogo intitolato II Gonzaga o vero del Piacer 
onesto, che tre anni dipoi comparve stampato nella 
Parte terza delle Rime e Prose. Si finge in questo 
dialogo , che Agostino Sessa e Cesare Gonzaga, usci- 
ti a diporto sulla spiaggia del mare non molto lungi < 
da Napoli, leggano due orazioni di genere delibera- ' 
tivo, con le quali Vincenzio Martelli intende dis- 
suadere e Bertiardo Tasso persuade a Ferrante San- 
severino principe di Salerno,di accettare la legazione 
a Cesare da parte de’Napolitani ammutinati. 11 Mar- 
telli, da esule com’egli era, vi tiene linguaggio assai 
forte contro i Medici , la cui signoria non dubita di 
chiamare tirannide; protestando che non s’inchine- 
rebbe mai alla loro crescente fortuna , per non fare 
azione indegna degli avi. Le quali parole sembra che 
facessero qualche rumore in principio : non dispia- 
cquero però agli Estensi, nè si sa che vi badasse il gran 
duca Francesco; quantunque il suo agente in Ferrara 
non avesse mancato di mandare in poste il libro a Fi- 
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renze, e di scrivere propria a Sua Altezza, che lej^- 
gessé a carte 1 15, dove si contenevano « parole mol- 
« lo impertinenti e velenose della serenìssima sua ca- 
«. sa. » Orazio Urbani (tal era il nome dell agente to- 
scano) dovette poco intendersi di cose rettoricbe; e 
forse rimasto scandolezzalo delle paro/e molto imper- 
tinenti e velenose, non lesse più avanti: chè se fosse ilo 
oltre qualche pagina, fino all’arringa che fa Bernar- 
do Tasso consigliando contro alla sentenza del Mar- 
telli , ci avrebbe trovalo encomiati i Medici, é derìsa 
r arroganza di quel fiorentino che, qual nuovo Ca- 
tone o nuovo Marcello, non saj)ea sostenere l’aspetto 
de’ nuovi tiranni. E per tal guisa si poteva dirò sa- 
nata la piaga dalia mano medesima che l’aveva aperta: 
ma parve altrimenti anche a Bastiano de’ Rossi. Com- 
parve nel maggio dell’ ottantacinque una sua Lettera 
indirizzala a Flaminio Mannelli, nella quale si mo- 
strava preparato a ragionare di Torquato Tasso, del 
dialogo dell’epica poesia di Cammillo Pellegrino, della 
risposta fattagli dagli Accademici della Crusca, e delle 
famiglie e degli uomini (così dic^ il frontispizio) della 
città di Firenze. 

Giacomo Leopardi, ancor giovinetto, volle leggere 
queste in/ùnnature e ’nferrignerie, com’e^M le chia- 
ma;*’ ma ne ricevè tanta pena, che dovette confessare 
al Giordani di aver provata per la prima volta la nau- 
sea degli studi, eh’ erano pur l’ unico conforto alla' sua 
vita infelice. Ammonito da quella esperienza e dalla 
mia propria, mi guarderò. Accademici prestantissimi, 
dall’ introdurvi per entro a quei labirinti: ma dirò 
brevemente, che Tlnfcrrìgoo nel distendere la sua 
Lettera dimenticò il frontispizio; perchè appena nella 
prima carta si nomina il Pellegrino e il suo dialogo, 
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appena nell’ ultima si rammenta il poema del Tasso: 
del resto, documenti inutili, inutilissima erudizione 
di cronache e di prioristi; per provare che Torquato 
falsò in quella diceria i pensieri del Martelli; che sba- 
gliò a chiamar popolare il governo della repubblica 
di Firenze; che malignamente ricordò i ladroni di Fie- 
sole avanzati alla sconfitta di Catilina, mentre ta- 
cque della nobiltà che discese dal monte e venne a 
posare sull’ Arno. E qui, dopo avere enumerate le ca- 
se fiorentine più celebri (il Tasso gli notò poi, come . 
in quella enumerazione avesse tralasciata la famìglia 
de’ Medici),' e contate le logge, i palagi, le torri di 
cui ciascuna andava superba, conchiudeva lo Infcr- 
rigno accademico : « Che adunque diranno coloro 
« che si dolevano, che la nostra Accademia nel di- 
«• fendere il Furioso dell’ Ariosto e i fiorentini au- 
« tori, centra ’l dialogo di messer Cammillo Pelle- 
« grino, avesse talora centra ’l Tasso, anzi che no, 

« secondo che dicono, proceduto ruvidamente nel 
«•mostrare alcuni degli errori del suo poema? » La 
qual domanda così fuori di proposito, e per nulla 
conscguente alle cose dette innanzi , pare a me che 
non si possa attribuire che all’ animo conturbato con 
cui, a giudizio del Fontanini, fu scritta quella Let- 
tera da Bastiano de’ Rossi. 

Fa però maraviglia che la passione aombrasse co- 
sì r intelletto' ai Salviatì, da credere che la Lettera 
inurbana dell’lnferrigno avesse virtù di far mutare 
opinione circa la inurbanità con cui si diceva trattato 
il Tasso nella Slacciata. E pure ciò scrisse a Scipione 
Gonzaga il Salviati; e n’ebbe risposta spiacevole. « Io 
« non ho rallentato punto ( scriveva il Gonza^ allo 
«'Scalabrino) la difesa deH’amico; anzi, mostrato che 
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(( col pretendere offesa da lui , hanno più tosto peg^ 
a giovata che fatta migliore la causa loro nella eon- 
« tesa delle lettere; e che mi pare strano, che avendo 
(( essi, ed il cavaliere spezialmente, avuto una volta 
« buona opinione del Tasso, e giudicatolo anche nei 
« suoi scritti degno di lode nella poesia , ora labbia 
« mutata secondo la mutazione dell’ affetto : il che è 
a manifesta perversione d’ordine in cose simili. » E 
veramente non si può dire, a scusa del Salviati, ch’e- 
gli, credesse oltraggialo dal Tasso l’onore del prin- 
cipe e della patria; imperocché, da quel valente ret- 
torico ch’egli era , dovea pur conoscere che Torquato 
non fece che attribuire al Martelli e al padre suo 
quei sentimenti che non solo sembravano verisimili, 
ma eran convenienti alla occasione , e conformi alla 
verità dell’istoria; la quale pur soffre che l’oratore 
compia suo uffizio, adornando in modo il parlare, 
che muova gli animi e li persuada. Non farò poi che 
accennare l’accusa data al Tasso dall’Inferrignoy di 
aver omessa la Cupola del Brunellescò nello enu- 
merare i famosi edifici d’Italia, per isfogare « la sua 
« pessima volontà contro la nazione fiorentina. » 11 
Tasso paragonava l’Italia alla Francia, dove allora 
scriveva quella sua lettera indirizzata a Ercole de’- 
Contrari; e paragonava le cose che vedeva oltremon- 
te alle vedute in Italia : non era fra queste Firenze , 
e ne tacque. Ov’è ìa pessima volontà?’ 

Dettava intanto Torquato le sue difese nel carcere, 
e di là mandavate alla pubblica luce. Nella prima’, 
stesa ih pochissimi giorni , e che gli piacque intito- 
lare Apologia, più che a difendere il proprio poema 
si adoperò a rimettere in onore YAmadigi; poiché la 
difesa del padre (com’egli scrisse) non era pur coman- 
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data dalie leggi ateniesi o dalle romane, ma da quelle 
della natura che sono eterne.Serbò Torquato in questa 
scrittura una gravità veramente filosofica , e sdegnò 
di raccomandare le proprie ragioni a quelle arti che 
sogliono parer buone ai polemici, perchè strapazzano 
l’avversario che non è possibile abbattere. Solamente 
una volta, parlando della tessitura de’ poemi, finse 
scandolezzarsi de’fiorentini che di più tele volessero 
fare una tela; mentre, come dell’arte, dovean sapere 
che ciò non può farsi. Di che fu poi acerbamente 
rimbeccato. Ma non celiò allorquando al nome di 
Crusca fece le maraviglie, e mostrò di credere che 
sotto quello strano nome si fosse voluta coprire l’Ac- 
cademia Fiorentina, « come sotto i Sileni, de’quali fa 
« menzione Platone, erano l’imagini degli dèi ricoper- 
« te. » Nè mandò senza replica l’Inferrigno; ma sde- 
gnando d’indirizzare a lui proprio il discorso, fece una 
grave epistola agli Accademici, dichiarando quello 
che avea scritto nel suo dialogo del Piacere onesto r 
dove (come già fu accennato) ebbe a dare agli allo- 
cutori affetti e parole convenienti; e ora levare a 
cielo la schiatta Medicea, ora gittarla nel fango; ora 
agguagliar Firenze ad Atene ed a Roma, ora ricor- 
dare le umili arti di quel popolo che per le umili arti 
fu grande. 

Le r^oni del Tasso non imposero silenzio al Sal- 
viati, nè l’esempio valse a moderare l’acerbità della 
replica: la quale usciva dopo due mesi, nel settem- 
bre dell’ ottantacinque , col titolo A' Infarinato pri-r 
mo. ^° Ridurrò io poche parole le opposiiioni: Che 
la Gerusalemme Liticata è storia senza favola, e quior 
di non può dirsi poema; ose poema vuoisi -dire, non 
ha tela , ed è luogo e stretto come un nastro, anzi 
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come un filo: Che lo stile è troppo laconico, e quindi 
difficile alla ìutelligènza; improprio l’uso delle voci, 
spesso dedotte dal latino, e in modo accozzate da ren- 
der suoni ridevoii , come tombeccunay checcamtOy ri- 
ichignoio, e simili: Che i versi sono aspri ; non efficaci 
le sentenze ; vili le comparazioni; volgari gli affetti. In 
breve: essere il poema delI’Àriosto uno spazioso e ben 
architettato palagio; il poema del Tasso, una povera 
casetta « bassa e lunga, murala in sul vecchio , rab- 
«t berciata non altrimenti che quei granai ì quali in 
» Roma , sopra le reliquie delie superbissime Terme 
A di Diocleziano, si veggiono; » anzi, cosi lungo e 
stretto, da esser meglio paragonato a un dormento- 
‘ rio di frali. “ lo ripeto queste sciocchezze perchè 
ormai non è dato fere che non sieno da quasi tre 
secoli stampate; e a nulla giova dissimularle. Ma è ben 
da consolarsi che letterati non toscani, cui nè amor 
nè odio pose agli occhi la benda , abbiano solenne- 
mente espresso , che 1' Accademia della Crusca non 
potea scrivere quelle sciocchezze. Ed è pur vero che 
la Crusca non le scrisse, nè l’approvò. 

. Tace il Diario accademico dal 1 582 (al quale anno 
non « trovan registrati che i nomi dei fondatori) 
ài 12 marzo del 1586, quando già da qualche mese 
reggeva la Crusca, come primo arciconsolo , Giam- 
batista Deli , fra gli accademici il SoUo. Notabile 
silenzio; e tanto più notabile, chi pensi che il segre- 
tario era quel Bastiano de’ Rossi, che nelle pubbhche 
stampe cacciò mqlto il nome deH’Ac^ademià e la 
impresa. Perchè non far ricordo negli atti delle stac- 
ciale, delie provvisioni vinte inCrusca contro il Tasso, 
delie approvazioni apposte dai censori alle critiche 
dell’ Infarinato e dell’ inferrigno? Possibile che gli ac- 
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» 

cadeiuici ik>q ne rogionassero mai in quegli anni pro- 
cellosi? L’Accademia della Crusca, nata come per 
burla, e persuasa che alla soia grande e sacra (così 
la chiamarono) Accademia Fiorentina appartenessero 
gli studi delia lingua toscana , non si travagliò in 
questi anni che intorno a giostre, bùfolate e stravizzi, 
^ve le lettere entravano come una gentilezza di più. 
Non stamparono che due opuscoletti, dove il titolo, 
i cognomi ^ la materia era tutto ano scherzo: nè 

mancò chi opinasse, non doversi nulla stampare, per 
non inciampar nelle spino dove cercavan lé rose. Nella 
seconda di<{uelle opericciuole si usò del nome del- 
l'Accademia, e del frullone; come se n’abusò. poi 
negli scritti che il Salviati e Bastiano de’ Rossi op- 
posero al Tasso , giovando a loro in qualche modo 
nascondersi, o con l’autorità degli altii schermirsi. 
Ma quando si vide che le cose non stavano più nei 
confini della burla, gli' Accademici, a cui dell’onore 
proprio caleva e del nome toscano, si risentirono; ed 
elettosi davvero un capo, gli domandarono leggi a cui 
obbedire , ed esercizi a cui utilmente dedicare gli 
studi. Nè lascerò di osservare, come la eiezione del 
primo aràconsolo (cosi voHero che il capo dell’ Ac- 
cademia si nominasse) cadde appunto nel mese che 
il cavalier Lionardo pubblicava il primo Infarinato; 
poiché se il Itoti restò in ufficio tre anni e cessò nel- 
l’agosto deU’ottautotto (come il Diario c’ insega); la 
sua elezione torna appunto nel settembre deH’ottan- 
tacinque. ^ 

Prese Giambattista Itoti il suo arciconsolato a’ 25 
di marzo dell’amo seguoMe alla sua elezione, foi^' 
per dar tempo a pensare e proporre utili cose , e nel 
prenderlo proiaiiziò brevi' parole, ma soientii. « in 
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u fino ad ora (così egli favellava) non possiamo dire 
« noi con verità , che questa sia stala accademia ; 
« poiché essendo stata priva d’ordine, di capo, e di 
t « esercizi accademici , più tosto brigata s’è potuta 
« chiamare. Ma oggi voi vi siete eletto un capo...., 
< « oggi si darà ordine a lezioni, a leggi, a giorni per 
« far le tornate , e ad altre bisogue necessarie. E in 
« fine questo giorno solo sarà il primo a tanti e tanti, 
(( che saranno non solo dagli uomini di secolo in se- 
<K colo, ma dalle storie e daU'eternità celebrati, in- 
« nalzati per le segnalatissime e gloriosissime opera- 
« zioni ch’in essi si faranno. E parmi di vedere venire 
« quel giorno (e crediate che non è troppo lontano) 
a quando quest’ Accademia, non contenta degli angu- 
« sti termini di questa città, anzi della Toscana , sarà 
a celebrata per tutte le città d’Italia, anzi per ogni 
« parte dell’Europa sarà, dico, celebrata per la più 
« famosa e per la più grande e per la più potente che 
« sia mai stata alla memoria degli uomini. Nè questo 
u v’arrechi maraviglia, o d’uomo troppo ardito mi 
« dia nome: perocché la qualità degl* ingegni vostri, 
« e ’l fervore co’l quale diamo principio, e gliaugurii 
« celesti me ne fanno più che chiaro. » Piene d’en> 
tusiasmo e^quasi di un divino furore sono quante pa- 
role del Sollo ; nè so perchè l’ illustre Zannoni non 
le accogliesse in quella parte della sua Storia, dove 
i documenti erano così scarsi , e incerte le date , e 
(lo dirò sinceramente) di tanto poca importanza le 
cose da raccontare. Nelle parole del Sollo io trovo 
una disapprovazione del passato, poiché non solo 
lascia in silenzio quanto fu fatto in nome dell’Ac- 
cademia, ma asserisce che quella non era stata per 
r innanzi Accademia: un invito a più lodevoli e frut- 
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tuosi esercizi, che non sono le |iolemicfae , e i para- 
dossi, e le lezioni per burla : in ultimo, una fede viva 
nella grandezza avvenire. L’Accademia della Crusca, 
cominciava veramente in quel giorno. , , 

Ebbe ella quindi i primi Statuti: il leggere, il 

comporre e il fare spettacoli , furono i suoi esercizi; 
e dopo qualche anno diè principio alla compilazione 
di quei Vocabolario che porta anc’ oggi il suo nome. 
Questi pensieri divertirono gli Accademici dalle bat- 
taglie lilogicbc, a cui erano sfidati dalle spesse scrit- 
ture de’ partigiani del Tasso. La Crusca non prese 
mai la penna, o prego-altri di prenderla. Fuvvi chi 
nel settembre dell’ ottantotto propose (e fu, senza 
dubbio, un artifizio del Salviati) di rispondere a Giulio 
Guastavìni, autore d’una replica al primo Infarinato; 
e Giansimone Tornabuoni e Francesco Marinozzi fu- 
rono pi egati di prenderne il carico. Risposero d’ac-, 
cordo, che non potevano su due piedi accettare; di- 
rebbero sì o no il giorno del prossimo stravizzo: e 
venuto lo stravizzo, dissero che ne sarebbero col 
nuovo arcicoosolo. £ non se ne parlò più. Passato 
qualche mese, venne fuori l’Intriso (era il nome ac- 
cademico del Tornabuoni ), e recitò una sua lezione, 
dove si parlava ex professo (come dice il Diario) con- 
tea il poema dell Ariosto. E allora che Orlando Pescetti 
mandò alla Crusca certe sue difese dell lnfarinato in 
opposizione al Guastavini, a fu determinato che si 
u gli rimandassino, con scrivergli certe poche ceo- 
« sure. » di ringraziamento o di lodi non è parola. 
Comparve il dialogo di Malatesta Porta, in f^avore del 
Tasso; e fuvvi chi lo recò in Accademia: veduto eh’ e- 
ra contro airinfarinato, si risolvè di darlo a’Censori, 
e « aspettare se uscisse altro, per mettere le risposte 
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tutte in un mazzo. » Nè se ne fece poi nulla. Come 
nulla fu di quella ristampa della Gerusalemme , che 
riofarinato minacciò più volte di fare, con un per- 
petuo commento che ne rilevasse ogni macchia. Io 
reco questi esempi, obliati oggimai, per mostrare 
come si comportasse la Crusca nella controversia col 
Tasso, dopo ch’ella ebbe ricevuto un ordine e un 
capo , dopo che si fu (per così dire) emanceppata dal- 
rinfarinato e dall’lnferrigno. 

Lionardo Salviati entrava verso questi tempi ai 
servigi del duca di Ferrara, presso il quale gli a- 
vean fatto merito le commendatizie del Montecatini e 
del Guarino, il panegirico pel cardinale Luigi da Este, 
e forse la medesima of^osizione al prigionier di 
Sant’ Anna.' in quella corte compose Lionardo Y Infa- 
rinato secondo; replica alb replica del Pellegrino , 
nella quale vennero incorporate le scritture prece- 
denti, in forma di noioso dialogo : e io Ferrara se ne 
cominciò pure la stampa, quantunque fosse pubbli- 
cato, e forse per una parte impresso dal Padovani in 
Fioenzè’. Per quello che l’ autore dicè alla pagina <92 
1 operetta era tutta stampata sino dai primi dell’ot- 
' tanzette ; ma e )a stampa e il medesimo originale da 
quella pagina in poi , andaron perdati « per uno stra- 
«‘no accidente ehe seppero allora molti, » ma che 
oggi vedo ignoralo degli stessi bibliografi. Fatto è, 
che per quella giattura il cavalier Lionardo rimase 
cTUCciato fuor d’ogni credere, e stette assai tempo 
nsohito diqnù non rimettersi a quella impresa. Vi 
si rimesse peraltro nella estate di quell’anno, vinto 
(secondo eh’ egli dice) dal comandamento dell’Acca- 
demia, e più daU’autorità degli amici; e nell’ aprile 
del 1588 compariva in pubblico, dedicato al duca 
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di Ferrara , l’ Infarinatà" secondo. E qui siami lecito 
domandare: Se per comandameoto dell’Accademia 
fu compiuta quest’opera da Liooardo' Salviati, come 
mai l'Accademia, che avea un arciconsolo e due ceu- 
sori, non vi pose la sua approvazione, ma lasciò che 
r autore ricorresse a quel proeraietto del Segretario 
• che già vi recitai, premesso alla Slacciala deH’ottaa- 
taquattro, quando la Crusca non era che una brigala 
senza capo e senza censura? £ perchè di tutto questo 
non parla il Diario della Crusca, tenuto dall’Inferrigno? 
So qual risposta potrebbe conseguitare alia mia -do- 
manda: L’Accademia non protestò contro l’audàcia 
deirinfarìn^o; dunque acconsenti. Non mi do vinto 
per questo; e rimetto a voi , collegbi prestantissimi, il 
giudicare se la Crusca avrebbe fatto assai con imporre 
allo stampatore Padovani di togliere dal frontispizio 
la nota impresa accademica. I bibliografi ci ammoni'- 
scono, che dell’ Infarinato secondo « vi sono esemplari 
« che hanno il buralto;altri che hanno in vece un’aqui- 
« la, impresa dello stampatore. 

'.Pubblicava Lionardo . Salviati questa sua ultima 
fatica quando già un furtivo malore avea cominciato 
a consumargli la vita. Lungamente giacque infermo; 
e lui cortigiano di tre principi, lui lodatore inesau- 
sto di principi, lui cavaliere di santo Stefano, lui. 
nato di chiara stirpe, accolsero, commiscrando alia 
sua povertà, i monaci camaldolensi degli Apgioli. 
Nelle loro braccia spirò, sei anni prima che Tot-' 
quato Tasso, cortigiano anch’egli di non so quanto 
corti, e da lunga infermità e da molto tedio consunto, 
rendesse l’ anima al. suo Creatore nel monastero di 
Sant’ Onofrio. Sia lieve la terra al cavalier Lionardo 
Salviati, se, non può farsi che alla sua memoria sia 
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lieve l’accasa di aver contristata la vita di qaeil’ nomo 
che fu giudicato dagli stessi contemporanei degno al 
pari di sommo onore e di somma pietà.- L’Acca- 
demia della brusca lasciò morire il suo Infarinato 
senza le consuete onoranze: e volendo, dopo qualche 
anno, porne la immagine nella sala in cui si adunava, 
fovvi chi si levò a contendergli il primo luogo; e ne 
seguì screzio grande fra gli Accademici, come il Dia- 
rio racconta, Ebbe l’elogio da Pier Francesco Cambi 
nell’ Accademia Fiorentina, dal Cambi accademico 
nostro; il quale con tali voci si rivolgeva alla Crusca: 
« £ tu Accademia sua della Crusca , nel perdere il 
« tuo Infarinato, hai perduto la tua candidezza e ’l tuo 
« fiore:.... questo Infarinato bai perduto, che co’ suoi 
« scritti pieni di tanti vivaci e saldi argomenti, fe del 
« tuo nome tante volte rimbombare con tanto romor 
« l’Italia. Quel che fece entrare in contrasto gli Ari- 
« stotelici, e in parte dividere ed in fazioni i professori 
« dell’arte poetica; empir le carte d’opinioni, di pa- 
« reri, di dispute d’impugnazioni, di difese, co’dub- 
« bi eh' e’ pose in campo. Due libri vanno col titolo 
« di questo argutissimo Infarinato attorno, senza gli; 
a altri, i quali o con soprannome finto, o senza at- 
« cun nome ei diede già fuori. » È lode, accademici 
prestantissimi, un rumore? sono meriti le fazioni 
suscitate, le divisioni fomentate? empir le carte di 
dispute, la letteratura di polemiche? sparger di dubU 
le dottrine filosofiche e le poetiche? combatter lar- 
valo? Nè sonò in quella orazione il nome di Tor- 
quato Tasso; imperocché il pudore vietò a Piefr Fran- 
cesco Gambi, a un accademico della Crusca, il ricor- 
dare che quel rimbombo fu più di biasimi che di lodi, 
che quelle impugnazioni erano contro il più perfetto 
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poema deiritaiiaaa letteratura, che quelle polemiche 
amareggiarono uno spirito abbastanza infelice. 

' Nella morte del Tasso un accademico della Cru- 
sca, Lorenzo Cdacomini Tebalducci , ne disse le lodi 
dinanzi agli Alterati, anzi al cospetto di quanti e- 
rano in Firenze di cuor gentile e di colto intelletto. 
Lodò gli Accademici perchè avessero vinto qualun- 
que riguardo che gli potesse indurre a tralasciare quel- 
l'uffizio pietoso; e mostrò come il Tasso lo meritasse 
da’ fiorentini , egli che rese onore ai toscani maestri 
del parlare facendosi imitatore dei loro scritti, e della 
nostra favella studiosissimo , in essa dettò opere in- 
signi , da cui i toscani confessavano d’ aver apparato 
elot^uenza e dottrina /'Disse che il Tasso poteva aver 
avuto chi lo pareggiasse in quella età nella prosa , ma 
che nella poesia non conosceva l’uguale; quantunque 
la fortuna f che volentieri alla virtù contrasta, non 
gli avesse concesso di dar l’ ultima perfezione a quanto 
era uscito di quel divino intelletto. Esaminò la tes- 
situra della Gerusalemme, e lodolla: lodonne lo stile, 
asserendo che da nessuno degli antichi nè de’ moderni 
, poeti -ne rimase vinto; e la leggiadra varietà delle 
similidutini, la vaghezza delle descrizionìt la graziosa 
nobiltà de’ concetti dichiarò per esempi. Finalmente, 
encomiò la elezione del soggetto, degnissimo di poe- 
ma; e avverti che Tesserne storica T azione può cre- 
scer difficoltà al poeta: ma quando ella sia grande, 
una, compita, virtuosa, ammirabile, non nuoce al- 
l’essenza; spezialmente se la fantasia sappia intessere 
fregi al vero , e supplire col vmsìmile dove manchi 
la cognizion de’ fatti e degli uomini. Cosi studiosa- 
mente il Giacomini ritraeva i pregi della Gerusalem- 
me^ e direi quasi gli amplificava; come volesse fare 
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in queir elogio , una rioantazioae di quanto aveano 
scritto io contrario Lionardo,SaIvìali e Bastiano, dei 
Rossi. La quale palinodia, fatta da un accademico 
nostro, io mcz^o al fiore di questa città, potè fin d’al- 
lora mostrare, che nella controversia' del Tasso la 
Crusca non era tutto Firenze; come oggi vorrei 
aver dimostrato, che l’ Infarinato e l’Inferrigno non 
furon la Crusca. 

£ pure sono fra poco trecent’anni che si ripete 
quell’accusa contro la nostra 4t>cademia; nè le .valse 
r inaugurare ch’ella fece nel nome del Tasso i suoi 
studi novellamente instaurati nel 1812 per. decreto 
di Bonaparte. 11 quale volle rinnalzato questo pal- 
ladio della lingua d’Italia da mani italiane abl^attuto, 

, e indegnamente profanato dallo Storico del grandur 
cato toscano. Ah ! che dovettero pensar di nói gli 
stranieri? Cario Botta, gli rampognava perchè, di- 
scorrendo di ciò che dieoo possono intendere, andas- 
sero balbettando che i Cruscanti aveano, condannato 
iLTasso; e in quel mentre un italiano gridava per 
ogni canto d’Italia, chei Cruscanti avevano condan- 
nato il Tasso, e che bisognava placarne l’ombra tutr 
tavia invendicata. Voi rammentate, o accademieit ciò 
che il Monti facesse dire ad Apollo e alla Critica nella 
sua famosa Proposta: a me non basta l’ animo di ri- 

peterlo, perchè ogni sentenza mi porterebbe a un 
commento. Esaminerò solo quanto egli avesse ragio- 
ne di scrivere, che la Crusca, « signoreggiata dal ma-, 
« ligno spirito del pedante suo fondatore, » non volle 
ammettere la Gerusalemme del Tasso fra i tosti . di 
lingua, fino a tanto che non glielo impose l’ autorità 
del principe Leopoldo de’ Medici. . , ... 

Poniamo mente alla economia che guidò gli Ac- . 
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cademici della Crasca nel compilare il loro Vocabo- 
lario. Raccoglier dalle labbra del popolo toscano la 
lingua : accettare Tautorìtà di quegli scrittori che, 
vissero quando il volgare idioma principalmente 6o- 
rì; che fu da’ tempi di Dante, o ver poco prima, sino 
ad alcuni anni dopo la morte del Boccaccio : e anche 
in quel secolo non da tutti gli scrittori prender tut- 
to, ma solo dai pochi grandi togliere indifferente- 
mente ogni voce; dagli altri, le voci solo non tro- 
vate ne’ primi, come quelli che non ebbero oppor- 
tunità di dire ogni cosa. « Da alcuni altri scrittori, 
« che forestieri più tosto ci sembrano che nostrali , 
« abbiamo cavate ( sono le proprie parole degli Ac- 
« cademici) sol quelle voci giudicate da noi belle , 
« signiGcanti, e dell’uso nostro; non curando del- 
ie Tal tre, le quali, anzi straniere che fiorentine, po- 
« trebbon dar più confusioo che bellezza a questa fa- 
ti velia. » Così leggiamo nella stampa del 1612 e in 
quella del 23 ; le prime due compilazioni del Voca- 
bolario : dove è breve la tavola degli autori citati , 
brevissima quella degli scrittori vissuti dopo il. mille 
trecento. Nella terza impressione ” troviamo al- 
quanto allargato il concetto, leggendosi che « Base e 
« fondamento del Presente Vocabolario , non meno 
« che prima fontana della nostra volgar lingua, sono 
« siati quegli scrittori, che di comune consentimen- 
« to, da tutti coloro che di buon senno ne hanno 
« trattato, sono stimali per più corretti e migliori : 

« quali tutti ebbero questa nostra patria o dalla nar 
« tura per madre p dall’elezionper nudrice. Gonciosìa 
« che le voci tutte dalla pura sorgente del volgar fio- 
« rontino dirivate, io passando per le miniere delle 
« scrittuie più regolate, vi attragan virtute, e vi si 
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« condizionino a perfezione. » Ora, è lecito altrui cre- 
dere che fosse sbagliato il concetto; ma niuno può 
onestamente accusar la Crusca di maligna, se escluse - 
tale o tal altro scrittore non dalla letteratura d’Italia, 
ma dal suo Vocabolario, fondato sovra l’autorità 
di scrittori più antichi. Andarono gli Accademici mo-' 
dilkando col tempo quel primiero rigore, come vi- 
dero che la lingua ne veniva arricchita , senza per- 
dere di sua purità; c vie via ammessero scrittori an- 
che non toscani ma toscanizzati , usando lodevol cau* 
tela. « Il Castiglione (scriveva Antommaria Salvini), 

« siccome non era nell’antico Vocabolario, forse non 
« meritava d’essere messo anco in questo. Ma la 
« sua gran qualità, e ’l suo ingegno, e la sua fama 
« han fatto, cred’io , passare sopra questo mmnto e 
« piccolo particolare rispetto. » ” E pure il Salvi- 
ni, COSI severo per l’autore del Corlegiano, non ve- 
dea male che si allegassero esempi del Segneri an- 
cor vivente: « perciocché (egli diceva) le citazioni 
« che da i viventi si traggono, sono tante testimo- 
« nianze deli’ uso corrente, e rappresentano lo stato 
i< ultimo dclfa lingua, c possono dar lume, come si 
n faccia buon uso di essa e degli antichi. » Sono 
queste, valorosi Accademici, le ragioni per cui il Vo- 
cabolario ha quindi aperto , per così dire, le porte 
alla nuova cittadinanza: e dell’avere ciò fatto, e del 
modo, non è questo il luogo a discorrere. 

Ma rodando Furioso (so che si oppone) fu ac- 
colto prima delia Gerusalemme. Verissimo: é si vorrà 
dire che la Crusca errasse nel giudicio? L’ Ariosto 
avea fama di esser e più corretto e più toscano scrit- 
(ore; forse perchè la natura gli avea dato quel scn- 
liiiieolo delle toscane eleganze, che «i può acquistar 
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con lo studio, ma non mai tanto esqoisilo: l’ Ariosto, 
nato nel secolo decìmoquinto, avca scritto in quella 
parte del decimosesto che fu più lontana dal deca- 
dimento delle lettere; era, in somma, più antico, e 
più sapea degli antichi. Per queste ragioni (io parlo 
della lingua) era l’ Ariosto da preferire al Tasso; e 
fu preferito dall’ Accademia, che nelle prime stampe 
del Vocabolario non riconobbe (giova ripeterlo) altra 
autorità che quella del popolo e dei trecentisti, e 
solo per supplire al difetto, ammise talora la citazio- 
ne dì alcuno scrìltor più recente. Qual torto fu fat- 
to al Tasso ? il quale tuttavia era vivo quando il Vo- 
cabolario si cominciò per la prima volta a compi- 
lare; il quale pubblicando la sua Conquistala, tenea 
perplessi gli animi se fosse onorarlo o sprezzarlo a 
preporre il primo al secondo poema? Niun torto, a 
mio parer , se gli fece : se pur non si voglia dire che 
faccia ingiuria a Raffaello o a Michelangelo quel mae- 
stro dipintore che fa contornare o Giotto o Masaccio 
al giovine artista^Dc^resto, quando l’Accademia (co- 
me dicenqrao) ebbe un poco dimesso quel consigliato 
rigore, non dubitò di annoverare fra i testi di lingua 
e la Gerusalemme e V Aminta e le Rime, e le Lettere di 
Torquato Tasso; ” la cui sfolgorante gloria (dice il 
Sai vini) ogni antica ombra ricoperse. 

Come poi questo avvenisse per comandamento del 
cardinale Leopoldo de’ Medici , lo sapeva il Monti. Fu 
pubblicata, è vero, una lettera dì Ottavio Falconieri 
a quel principe; nella quale, anche in nome del 
cardinale Sforza Pallavicino, lo viene esortando di 
dire ai compagni Accademici , che avendo proposto 
dì arricchir la loro opera « de’ vocaboli usati dagli. 
« scrittori che sono di alcuna autorità fra’ moderni , 
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non si poteva omettere ia^ citazione del Tasso, « aI-< 
« meno nella Gerusalemme e neU’Aminta. » Son cer- 
to che Leopoldo de’ Medici avrà fatta l' anibasciata ; 
ma non è lecito supporre che , senza quella racco- 
mandazione, sarebbe stato riGutato il Tasso da un 
Redi, da un Dati, da un Segni, da un Salvini, da un 
Filicaia, da un Magalotti, da un Segneri (tutti com- 
pilatori famosi delia terza impressione ) ; mentre or- 
mai r Accademia avea tennato, che chiunque scrive 
bene in una lingua è cittadino di quella. 

Ma sia scusato l’autore della Proposta, perchè di 
quella lettera d’Ottavio Falconieri non lesse che po- 
chi versi; quelli forse, dove si deplorava la contro- 
versia (e cÙ non la deplora?) suscitala da Lionardo 
Salviati , e fomentata meno da’ toscani che da’ lette- 
rati delle altre parti d’Italia. Che s’ egli avesse 
tutta cercata quella scrittura, forse non avrebbe ri- 
cantate molte di quelle accuse a cui eran venuti ri- 
spondendo per due secoli imparziali uomini e dotti, 
non meno che la stessa Accademia: la quale, accu- 
sala di tirannide, mostrò ch’ella dava legge ai volenti; 
imputala di volersi erigere in tribunale, si dichiarò 
paga di chiamarsi conservatorio dell’ idioma italia- 
no; oppostole che l’opera del Vocabolario era im- 
perfetta, per quattro volte l'accrebbe: ed oggi toman- 
do'per la quinta volta all’impresa, sa di far un’opera 
che i nepoti nostri dovranno rifare; perchè di questo 
mare non è dato raccogliere tutte le acque, nè pos- 
siamo noi far ragione di quello che un tempo vi po- 
trà imboccare da tante foci. Ma l’Accmlemia non fu 
per questo istituita : ella è qui per coglier della lingua 
il più bei Gore, e a mano a mano tramandarlo ai Te- 
gnenti. 1 quali io noa pregherò a dimenticare le accuse 
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date alla Crusca, ma a vedere s’ella fosse giustamente 
accusata; non a perdonarle, ma a renderle giustizia: 
imperocché il perdono è bello adoperato co’ rei ; con 
chi non fu niente colpevole ritorna ad offesa. 

Firenze, il 37 di luglio del i854- 

11 vostro deditissimo collega 
Cesare Guasti 




' Citerò UD moderno. Giuseppe Barbieri, nei sermone intitolato il ^ 
Cruscante; - 

Ombre d’ lorarinati e d’lDreri(DÌ 
Che Tolgele il UDtimtfDo FrulloDe 
A cerDèr dell* eruKa il più bel fiore , 

Pietà, pace, perdoo. Le immonde labbra 
le laro all’acqne del pariasim’Arno, 

E d’ocoi feccia gallica, lombarda 
E romana ed italica m’attergo. 

Toico, anxi pretto fieiolan, mi dono , 

A'riti Tostri, e fo gran sacramento. 

La intemera mi colga e il dimpisU, 

E Borchiello i rasoi m’aTTeati al collo, ^ 

S’io rompo fede ai eoslrl alti dettati. 

E ta vanne, Torqnato , 

Con la fracide tua Gemsaletnma, • 

Tn Segoeri feccioso, e voi n'andete 
Che ossste alter nel seiocnto il capo. 

Chi legge ornai Goffredo ? E chi la Manna 
Vuol di quell’ altro ? A’sardellai tal merce. 

Mon le vedute in del medicee stelle, 

Ifon i svelati di natura arcani , 

Ma i colti all’ amo granciporri enormi 
Del buon Torquato, fanno eterno il serto 
• Al divo Galileo . . , 


Giove Fmllon ! Ginno Tramoggia ! Ab voi , 

Se dell’antico Latio amor vi tocca , 

Questo serbate sll’itale memorie 
Santissimo Palladio ; ed io vi porgo 
Di mosche e di tafani un’ ecatombe. 

E anche il Barbieri cantò poi la palinodia in una lettera a Gino Gap* 
poni, ch'è a stampa: e anche il Barbieri mori accademico della Crusca. 

‘ Zannoni G. B., Breve Storia dell’ Accademia della Crusca dalia 
sua fondazione sino a tutto il marzo del 1817. Sta nel primo volu- 
me degli yiUi delCimp. e reale Accademia della Crusca ; Firenze , 
dalla slantperia Pialli, 1819. 

L. DI T. — IV. 
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^ Monli Vincenzio, Proposta di alcune correzioni ed aggiunte al 
Vocabolario della Crusca; Milano, 1817-21; tomo HI, pa;t. ix. 

♦ Caro Annibale, Apologia della canzone di Annibai Caro, falla 
sotto nome degli ylccademici de’ Banchi contro messer Lodovico Ca- 
stelcclro, in forma di uno spaccio di maestro Pasquino; Parma, 
Viouo, lo58; a cane 108. 

* Dame, Convito, capiiolo lil. 

“ It Tasso però lo teneva per lioreniino. Vedasi F Apologia in di- 
fesa della sua Geiitsaletnme, ec. 

’ Atque etiam apud Socios et Latìnos, oratores habiti sunt. 

x «1 toscani tengono, elie'I Furioso sia dettato in buon volgar fio- 
« rentino; c che se pare vi ba qualche voce iomltarda, sieno tanto ini- 
n nor numero che negli altri, e scelte con (al gindicio , die non ab- 
o bian forza di lorgli il nome di puro scrittor toscano. » ( Saldali , 
Stacciata prima ec., a carte 33 dell’ediz. orig. ) 

• « E deir Ariosto vi è tradizione in Firenze, che egli stesse in Mer- 
« cato Vecchio a udire le maniere di dire della nostra plebe, dalle 
« quali egli, che maraviglioso gindicio uvea, scegliesse il migliore. » 
(Salvini A. M., annotazioni alla Perfetta Poesia del .Muratori; voi. Il, 
pag. 121; ediz. di Venezia, I721.J 

Alessandra di Francesco Benucci di Firenze, moglie ^di Tito 
Strozzi ferrarese, fu vagheggiata dall’ Ariosto, e da lui sposala verso 
il 1322. Ch’egli se ne invaghisse in Firenze, lo trovo asserito da'suoi 
biograli. • .. . . 

Discorso sesto Suda lingua italiana; nel volume IV delle Ope- 
re edite c postume di Ugo Foscolo; Firenze, Le Monnier, 1851. Fa 
|H’rò maraviglia che cadesse in questo errore un erudito fiorentino , 
il canonico Domenico Morcni; il quale scrisse nella sua Bibliografia 
della Toscana ec., all’articolo Bardi Pietro: « Questa è quella tanto 
« celebre Accademia istituita da Cosimo aH'oggeUo {noti bene il let- 
« tore ) di ridurre la lingua toscana veramente lingua degli eruditi , 
« talché s.alendo ella in maggior pregio, più ne venisse la patria no- 
ve stra acclamala c riverita. ». 

Il Din' BEL FIOR NE coglie; tolto dal Petrarca. Il Zannoni ( Sto- 
ria, ec.) dice che, dopo vari contrasti, fu accollo dall’Accademia il 
di i l marzo 1590. Nel Diario si trova, che fu proposto dail'Arido (Fi- 
lippo de’Bardi) il di 8 novembre 1389. 

0 II cavalier .Salviati (cosi scriveva Celso Cittadini a Giulio Cini 
<^il di i maggio 1UI3) ebbe du’Glunti due mila piastre, e in poco 
« teiupo ve oe guadagnarono altrettante, ec. » Poco informato fu 
Traiano Boccaliui, il quale scriveva ( scherzando al solilo) in uno dei 
suoi llagguugli di Panuiso, che il Salviati aveva assalito con più 
coltellate il Boccaccio, a instanza de’ Giunti, per vile iulere.sse di 23 
sciivli . 
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NOTE. XXXV 

Il cavaliere Lionardo SeUviati è il leno capitolo di un raecon* 
lo di F. D. Guerrazzi, intitolato Isabella Orsini duchessa di Brac- 
ciano; più e più volte ristampato, come avviene quasi sempre a' ro- 
manzi. Nel dipingere lo fattezze e i costumi del Salviati ha però se- 
guito storicamente il Cambi. 

Salviati, Orazione intorno alla coronazione di Cosimo de" Me- 
dici; Firenze, Sermarielli, 1570. 

Lionardo Salviati nacque nel 1540 da Giovambatista e Ginevra 
(ktrbinclli. a Egli ( dice il Cambi ) ebbe sempre la cura e la mente 
t aliena dal ristrigner l’ animo a’ risparmi sottili e minuti , e dal vigi- 
(I lantc studio di augumentar le sue rendite; siccome quelli che aven- 
( do, a guisa di Anassagora, in negligenza i suoi campi, fu. più alla 
( cultura dell'ingegno inclinato ebe della roba, e più cupido di cu- 
a inulare scienze c virtù che moneta, dal tesoro delle quali sapeva 
( che mai non gli potrebbe mancar che spendere. > 

Cosi si esprime il privilegio del granduca Francesco, premesso 
al Dccamerone rivisto dal Salviati. 

La 133 di questa nostra edizione. 

Ciò viene asserito dallo stesso Salviati nella dedicatoria al Buon- 
coinpagno. 

Vedasi il tomo I di questa edizione, alle pagine 192, 193, 194, 
205, 209. 

“ a E mi farò segnalatissimo favore di notare in questi tre canti 
a tutte quelle parole o quelle forme di dire che gli dispiaceranno. 

< Protesto nondimeno, che tin ora ve ne sono alcune de le quali io 
« medesmo non mi compiaccio. « 

** Con queste e con altre parole, che per brevitù non adduco, an- 
che nel fervore della contesa, rendeva Torquato testimonianza di sti- 
ma ai toscani, c ne riconosceva il primato nel possesso dèlia lingua 
italiana. 

Vedi il tomo I di questa edizione, a pag. 293 e 294. 

Il Carrafa, ovvero dell’epica poesia, dialogo di Camillo Pelle- 
grino; Firenze, Sermartelli, 1584. Il Fonlanini dice che è dedicato al 
principale interlocutore. Marc' Antonio Carrafa; ma questi era fra- 
tello di don Luigi, che è veramente l’ interlocutore del dialogo. 

Degli Accademici della Crusca Difesa dell' Orlando Furioso 
' deir Ariosto contra ’l Dialogo dell’Epica poesia di Cammtllo Pelle- 
grino. Stacciata prima. In Firenze, per Domenico Manzani , stam- 
paior della Crusca, 1584, con licenzia de'Siiperiori. Porla il buratto 
nei frontispizio c in line; dove si legge , che la stampa fu fatta da 
Giorgio Marescotti. 

Il Diario dell’ Accademia della Crusca, con altri Frammenti e . 
carte, si conserva nella biblioteca Magliabechiana lino dal 1783, nel 
(piale anno fu aholiln la Crusca per decreto di Pietro Leopoldo , il 
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quale volle isUfuiia una sola Accademia Fiorentina che tutte com- 
prendesse le esistenti. 

Anton Francesco Graz7.ini dello il Lasca mori quasi oltiiagenarìo 
a’ 18 di febbraio del K)84. ( Biscioni , Vita del Lasca ec. premessa 
alle sueiliJne, tomo I, pag. Mi; Firenze, MoQcke, 1741.) E Bernardo 
Zanchini gli era di poco premorto. (Zannoni, Storia, ec. in Atti, ec., 
tomo I, pag. V. ) ^ 

Vedi il tomo I di questa edizione, a pag. 51. 

Vedi nel suddetto tomo, alla citata pagina SI. E nella Risposta 
agli Accademici della Crusca rammenta messer Batista Deli, che lo 
condusse attorno |>er Firenze, e l’albergò cortesemente. 

La lettera deirAminazzeralo (Giovanni Rondinelli}, dove si leg- 
gono quelle parole, sta nelle Giunte al Petrarca nuovamente ridotto 
oHo cero lezione; Venezia, Barezzi, 1592. — Gli Accademici poi e- 
messero collegialmente questa come protesta intorno alle polemiche 
dell' Infarinato quando venne fuori l' Ànticrusca di Paolo Beni ; Pa- 
dova, 1613. Vedasi la lettera del 24 gennaio 1614, solioscritla dal- 
l’Arciconsolo c dagli Accademici, e diretta a Curzio Picebena segre- 
tario di Cosimo II. L'ha pubblicata il canonico Moreni nell'.<^ppen<fi- 
ce (n."!) alla sua Illustrazione storico-critica di una rarissima 
medaglia rappresentante Binda Altoviti, opera di JUtchelangielo 
Buonarroti; Firenze, Magheri, 1824; a pag. 148 esegg. Il buon Mo- 
reni dice, a |>ag. 7, nota 1, che fu dettala da Carlo Dati ; ma, consi- 
derata meglio la ragion de’ tempi, a pag. 149, nota 1, si ridice. Non 
si corregge per altro dcH'avere veduto in quella lettera una scusa 
degli Accademici, come se il granduca per mezzo del suo segretario 
Picchena gli avesse ripresi perchè lascias-sero impunito e sema ri- 
sposta l' autóie audacissimo del libro intitolato V Anticrusca im- 
piesso in Padova nel 1613, tn-4; in cui Paolo Beni candiotto, 
abitante in Gubbio, prese a ci iticare e a porre in discredito il Vo- 
cabolario e V Accademia della Crusca. Come mai una scusa? Gli 
Accademici dicono al Picchena: a Assicurisi pure V. S., che se il Be- 
li III scrivesse più libri contro all'Accademia cb'ei non ha anni, e 
« dicesse mille volte peggio eh' ci non ha dello, noi conlorme al con- 
« sigilo di lei , e degli altri nostri maggiori amici , uou vogliamo 
a lame mai nseiilinieiito veruno». 

É questa la mia opinione , e vedo che a questa si accostano il 
Foniamiii {Aminta difeso e illustrato, ec.; Venezia , Coleli , 1730 ; 
cap. XI), u li Secassi {Vita di Torquato Tasso, ec. Il, pag. 89 , 90). 
Il Galiuzzi, Storia del Granducato di Toscana cc. (Firenze, Cam- 
liiagi, 1781; tomo 11, pag. 476) scrive che « questa controversia non 
k elibe luieruamente altro oggetto che quello della vendetta con- 
ti ti'o il poeta; il quale certamente meritava una niortiticazioue per 
«avere ingiuriato imprudeuiemcnle la Gasa Medici , c la Nobiltà di 
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« Tirenie. Nutrito (il Tasso) nella corte delli Estensi , avea adottate 
K per proprie le opinioni delli scrittori ferraresi nella causa di prece- 
« densa, e assuefattosi con essi a disprezaore il granduca e Firenze , 
a avea incautamente nel suo dialogo del Piacere onesto avvilito i 

< gentiluomini Oorentini, denominandoli noMK artisti, e il governo 
n di PirenR, giogo della nuova tirannide della casa Medici. Il gran- 
a duca, che non perdonava mai, profittò di questa occasione per av- 
( vilirlo, e fomentò gli Accademici ad opprimerlo pon le chiose e 

< con idiscorsi contro il poema: egli avea tentato di placarlo con 
a delle poesie in lode della Bianca, e con offerirsi di passare al suo 
a servizio, ma sempre fu rigettato. ■» Dietro queste orme andarono 
altri; e ratnmenterò il cavalier Galeani Napiooe (Dell’uso e dei pregj 
della Lingua italiana libri ire, ec.; Firenze, Molini Landi e comp. , 
1813; tomoH, pag. 76), il Tiraboschi (Stor. della Leti. Hai., to- 
mo iX, che contiene le Aggiunte e le Correzioni, pag. 114; Modena, 
Soc. tipogr., 1781), e il canonico Domenico Moreni (BtMoflra/ìa 
della Toscana , all’articolo Salvini Salvino. ) — Ma come poteva un 
Galluzzi, che scrisse la sua Storia negli Archivi dello stato, in mezzo 
alla luce de’documenti, asserire che Francesco volle avvilire il Tasso? 
GII fanno contro le tante cortesie ch’egli ricevè dall’Albizzi, amba- 
sciatore succeduto all’Urbano presso la corte di Ferrara, e i doni che 
la Bianca fece al prigioniero poeta. Se a uno poteva importare che il 
Tasso venisse noiato, si che sempre più ne perdesse il cervello, e fa- 
cesse di sè miserando spettacolo» era questi quell’ Alfonso da Este 
che lo trattava non saprei dire se più da pazzo o da reo. 

Serassi, Vita, ec., II, 90. 

” Replica di Cammillo Pellegrino alla Risposta degli Accademi- 
ci della Crusca, fatta cantra il Dialogo dell' Epica poesia , in di- 
fesa, come dicono dell’ Orlando Furioso, ec. In Vico Equense, Cac- 
chi, 1S85. 

E si che Baslian de’ Rossi avea scritto al Pellegrino, che « l’ es- 
« sere ella e’I signor Attendolo descritta in nostro Collegio, sarà del 
« tutto a lor voglia. » (Lettera del 22 di febbraio 158S ab ine. ) Le 
lettere di cortesia (com’ essi le chiamarono) furono stampate dietro 
r Infarinato secondo, di cui diremo a suo luogo. Si ristamparono 
poi dopo le Lettere poetiche del Tasso nella raccolta deH’Opere. Il 
Serassi (Vita, ec.. Il, 88) teneva copia di tutto il carteggio che pas- 
sò fra il Pellegrino, l’ Ammirato ed ahri letterati fiorentini , i cui au- 
tograO dal cavalier Giuseppe di Capua Capece erano venuti nelle ma- 
ni di Francesco Daniele. 

** Vedasi la lettera del Salviati al Pellegrino, de’ 19 d’ aprile 1586. 

Ne ho toccalo a pag. 266 del tomo II di queste Lettere- Vedi 
anche il Serassi, li, 93. 

' « Con gran passione si cercò di portare una causa civile al cri- 
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• « minale. » Fonianini, DeW Eloquenza italiana, oc., pag. 3yj ; Ve- 
nezia, Zane, 1737. 

•* Lettera di Bastiano de’ Rossi al Pellegrino, de’32 fehijraio 158I> 
oEInc. 

Vedi il volume II di questa edizione, a pag. 159, 160. 

■*" Vedili primo volume, a pag. 293. 

** Lettera di Bastiano de" Bossi cognominato lo Inferigno, acca- 
demico della Crusca, a Flamminio Mannelli nobil fiorentino: net- 
ta quale si ragiona di Torquato Tasso, del Dialogo dell’epica poe- 
sia di messer Cammillo Pellegrino, della Risposta fattagli dagli 
Accademici' della Crusca : e delle famiglie, e degli huomini della 
città di Firenze. (Ha lo stemma della Crusca). In Firenze, a stanza 
degli Accademici della Crusca, 1585. È dedicala da Flamminio Man- 
nelli a don Pietro de’Medici, con lettera de'25 di maggio 1585. Ha la 
, lettera deiriofcrrigno è data il 1 di maggio. — L’amore cosi parlava 
di questa sua scrittura a Giovan Vincenzio Finelli : « Oggi sono quin- 

< dici giorni ch’io scrissi a V. S., e per via de’Giunti inviai a V. S. , 
( una mia Cruscata in difesa dell’ .Accademia della Crusca , che era 
« stala imputala da’fautori del Tasso, in quella risposta al Dialogo del 
o Pellegrino, d’ essersi, anzi che no , ne’ biasimi del Gollredo portata 
« ruvidamente ; ed io mi sono sforzalo di mostrare, che ella ha pro- 
li ceduto troppo modestamente, come ella avrà iioiiiio vedere. » (In 
lettera de’13 di luglio 1585, pubblicala dall’abaie Mazzucchelli nel- 
l’ Appendice alle Lettere ed altre prose di Torquato Tasso, ec. ; Mi- 
lano, Pogliani, 1822). 

** Lettera a Pietro Giordani, de'22 dicembre 1818. È la 32 deU’£- 
pistolario di Giacomo Leopardi; Firenze, Le Uoniiier, 1849. 

L'AmiìUa difeso, ec., cap. XI, pag. 197, ediz. cit. 

Veilasi nei volume 11 di queste Lettere, a pag. 209. 

Il Tasso ebbe a mente, nel comporre quelle dicerie, i pareri che 
veramente erano stali scritti da suo padre e dal Martelli pei Sauseve • 
rino; e nella sua Risposta mostra come se iiu valesse, a. lo mi pcr- 
c suado (egli dice). cImj ne'miei dialoghi la verità ci abbia tanta parte 

< quanto basta per non escludere ogni convenevolezza de’ragiona- 
0 . lori ». 

< E se io non la dimostrai (la benevolenza) più chiaramente con 
« lodar le sue bellezze in quel Paragone tra l'Italia e la Francia, av- 

< venne perchè io quel tempo io non aveva veduta Fiorenza , nè pur 
( alcuna parte di Toscana, la quale vidi alcuni anni dapoi: ed ora, se 
« l’occasione il portasse, manifesterei che ninno affetto maligno m'im- 
« pediva il conoscimento delle sue magoiOceuze ». 

Apologia del signor Torquato Tasso in difesa della sua Geru- 
salemme Liberata, ve..-, FiTiaia, Cagnadui, 1585. — Vedi il tomo li' 
di queste Lettere, a pag. 207. 
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Cosi risposu il Salviali iieir Infarinato primo: « S'io fossi (tel- 
« r umor vostro; io vi dirci onde vengono- i Icssiiori e i vclcUai , e i 
« magnani, e gli zanni, c gli spnzzacamtnìni a Firenze: ma non voglio 
« jnauouieucrvi la vostra giurìdi/.ionc. », 

nisposta del signor Torquato Tasso alla lettera di Baslian 
de’ Rossi , acadcmico della Crusca , in difesa del suo dialogo' del 
Piacere onesto, ec, Ferrara, Baldini, 1SS5. — Vedi nel II volnine di 
queste Lettere, pag. 207. ' ^ 

Vello Infarinato accademico della Crusca Risposta all' tipo- 
logia di Torquato Tasso intorno all' Orlando Furioso e alla Gie- 
rusalem Liberata ec. In Firenze, per Carlo Mceeoli e Salyeslro Ma- 
glioni, 1585. Non tia nel frontispizio l'impresa della Crusca, ma le 
armi Medici e Cappello. 

** Queste sentenze sono raccolte dal primo e secondo Infarinàto- 
■*’' « AH’ Accademia pubblica Fiorentina tocca a provvedere d dar 
• le regole alle cose della favella , ec. » (Infarinato primo). •' 
Lezione ovvero eicalamento di maestro Barlolino dal cardo 
de' Bischeri, sopra 'I sonetto Passere e beccatìchi magri arrosto; Fi- 
renze, Manzani, 1583 (si tiene per scrittura del Cecchi). — Il Lasca, 
dialogo. Cruscaio, ower Paradosso d'Ormannozzo Rigogoli, rivi- 
sto e ampliato da Panico Granacci, cittadini di Firenze e acca- 
demici della Crusca, nel quale si mostra che non imjìorta che la 
storia sia vera, e quistionasi per incidenza alcuna cosa emUro la 
poesia} Firenze, Manzani, nella Etam[>eria di Giorgio Marescotli 1584 
(E opera dei Sulviati. In quanto alia spiegazione di que'nomi, vedasi 
il Salvini, Fasti Consolari dell’Accademia Fiorentina , a pag. 190 
e 191). 

** Siccome in questo discordo dal segretario Zannoni di chiara me- 
moria, parrai necessario render conto ai leggitori delle mie ragioni. 
Il Zannoni, nella sua Storia dell' tlccademia , dice che il Salvlati , 
ammesso nella Crusca l'ottobre del 1582, tenne ai còlleghi un discor- 
so a’254i gennaio 1583 per Indurli ad eleggersi un capo. Fu applau- 
dito da tutti, ma opposto dal Zanchini, « al quale non pareva che si 
« jmtesse da loi^ sostenere il peso d’ un’ Accademia, per essere uo- 
« mini di tempo e da altre cure intrigati ». Il Lasca perb lo con- 
vinse: ma non Si sa quel che ne .seguisse, perchè il Frammento primo 
del Trito (Piero de’Bardi), a cui il Zannoni si appoggia, non ci dice 
di più. Prosegue lo storico dell’Accademia: « S’ignora qual dè’col- 
te leghi fosse eletto capo della nascente società.... è ignoto pure il 
« nome del quale decoralo allora fu questo capo.'... Giunto il dì 25 di 
« gennaio del 1584.... i colleghi.... statuirono, che quegli il quale l’a- 
« vrebbe governala in avver.irc sarebbesi chiamato Arclconsolo ; e 
« a quest’uflìzio elessero il Deli. Egli lo accettò lieiamcntc; doman- 
« dando solo, che gli si accordasse un mese, onde (irep'ararsi a rice-' 
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« veroe colte debile cerimonie il (losscsso. » li in imi;i coniiuua a di- 
re : 1 1 Frammenli del Trito non dicono che il Deli l'oss&elello Arci- 
« consolo il di 95 di gennaio : ma trovandosi nel secondo di questi 
« Frammenti, ch’ei chiese, com’è dello, un mese (ler entrare io ufi- ' '■ 
« zio, ed essendo, ove questo scriyesi, segnalo in margine il 25 di 
à febbraio, è evidente che non ci siamo male apimsti nel riportare la 
« sua eiezione ad esso di 25 di gennaio. E che questo debba credersi 
« il gennaio del 1584 rjsiilterà chiaramente da ciò che tra poco di- ' 

« remo ». Quindi ripiglia a dire nel testo; a Ma ben la turbò grave- 
« mente (l'Accademia) fiera disavvenium. che d’improvviso la colse. 
a Mello spazio di pochi giorni furono s|>enli da morte, prima lo Zàn- 
« chini, e di poi il Lasca, ìf quale mancò di vita il di 18 febbraio del 
« 1584. Ciò fu cagione che il Deli non prese nel giorno stabilito il 
« possesso dell' Arciconsola lo. .. . E ai 25 marzo dello stesso anno 
« preseli Deli possesso dell'Arciconsolaio. > E in nota; a Se il Deli 
« non eulrò in ufizio per la morte dei due Accademici sumroeniovati, 
a ed il secondo mori (cioè il Lasca) il di 18 febbraio 1584; dunque 
« il gennaio nel quale fu esso Deli eleito, e il febbraio nel quale egli 
« dovea prender possesso, furono due mesi appartenenti a dello an- 
« no 1584. Ecco supplito anche in ciò , con sicurezza, al silenzio dei 
« Frammenti del Trito ». 

• ^ Bisognerebbe dunque ammettere in via di congettura ; 

r, che un 25 di gennaio fu crealo l’ufficio deU’Arciconsolo , e 
che il primo a esser chiamato a quell’ ufficio fu il Deu‘ ( e la seconda 
parte non è ^congettura); 

2°, che fu destinato pel po.sse.sso dell’arciconsolo un 25 di feb- 
braio; 

3°, che la cerimonia impedita per la morte del Zanchini e del La- 
sca, fu rimessa, e celebrata ai 25 di marzo ; e 

4“ , che quel gennaio e quel febbraio e quel marzo appartennero al 
1584; perchè in quest’anno, del mese di febbraio, era morto il Lasca. 

Tutte queste, come io diceva, non sono più o meno che congettu- 
re, le quali costringono a supporre una conferma del Deli nelParci- 
coDsolaio, per produrre la sua carica lino all'88. Io poi, stando al Diar 
rio, trovo : 

1", « Fu fatto consolo per anni 3 Giovan Batista Deli. » Non è 
detto quando. 

2“, a’ 12 marzo 1585 (86), prima adunanza, nella quale si slabi- 
lisco^gU esercizi a cui dovrà attendere l’Accademia, e si designano 
gli vfflciali ; fra questi è l’ Arcìconsolo Deli, » da durare per tulio a- 
goslo 1588 ». " 

3", Si sa che a’ 25 marzo il Deli fa la sua cnlralura solenne , e - 
recita un breve discorso. Qual sarà questo marzo, se non quello del- 
r 86? imperocché 
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4®, a’ 4 di sellombre lo88, comincia il nuovo arciconsolalo del- 
r Incruscato (Giovanni de’ Bardi) . 

A questa semplice esposizione di documenti ; dalla quale resulta 
cbe il Deli fu eletto arciconsolo per .tre anni, e che i tre anni Gnirono 
con l’agosto del 1888; aggiungerò una considerazione: Se fosse ve- 
ro cbe la morte del Zanchini, « quella del Lasca avvenuta nel feb- 
braio del 1584 , impedirono al Deli di entrare io carica a’ 25 di quel 
mese, come mai nel discorsó tenuto nel prendere l’ arciconsolalo 
a’ 25 di marzo (dopo un solo mese) non si lamenta la perdita di quei 
due benemeriti fondatori dell'Accademia , e non si rammeotan nep- 
pure 7 mentre il Trito ci dice , cbe per la loro mancanza poco stette 
cbe non venisse a mancar l’Accademia. Segno è questo che la piaga 
era saldala dal tempo. Aggiungi^ che il Trito avverte, come l’Acca- 
demia si dovette restaurare con nuovi colleghi , i quali si scelsero un 
nome come gli altri; e nota che la cerimonia del prendere l’arcicon- 
^làto fu molte volte prolungata. Come mai tante cose in un solo me- 
se ? Come si poteva prolungar molte volte in trenta giorni ? Sia pu- 
re che il Deti fosse designato nell’ 84; ma chi c’impedisce di credere 
che la cerimonia fosse prolungata Gno a’primi deU’8G7 Certamente 
nè il Diario nè i Frammenti ci lasciarono memoria di quel tempo che 
corse tra le due epoche ; e la Bìforma che il Diario e il Zannoni ram- 
mentano come seguita nel marzo dell’BG, non fece, per mio avviso, 
che porre un termine a quegl’ ingrati indugi. E Gnalmenle giovi o^ 
servare , che Piero de’ Bardi , detto nell’ Accademia' il Trito , non ap- 
partenne alla Crusca che nell’ 86, e solo nell’86 scrisse que’fyam- 
menli cbe riassumono fatti anteriori , su rquaG forse non si spiegò 
in modo da fare intendere quale e quanto tempo corresse da un fatto 
aH’allró. . 

Confesserò che una sola cosa mi ha fatto alquanto pensare nel met- 
tete insieme queste datej il trovare rammentato V Arciconsolo nel 
preambolo posto dall’ Inferrigno dinanzi alla Stacciata prima uscita 
nel febbraio dell’ 85. Ma ho poi ripensato che un tal nome poteva a- 
doperarsi anche prima cbe il Deli lo avesse solennemente ricevuto; 
come poteva essere scherzevolmente attribuito a chi faceva via via 
da capoccia in quella brigata. Certo è che in quel preambolo si no- 
minan pure il Castaldo e il Massaio ; mentre il prelodato Zannoni 
scrive che solo il 4 settembre del 1588 furano aggiunte queste due 
caricherà quelle già esistenti dcirarciconsolo, di due consiglieri, di 
due censori , e del segretario. 

** Poche parole ho tralasciate di questo discorso, le quali alludono 
al giorno 25 di marzo in cui furon lette; giorno in cui ebbe princi- 
pio l’ universo (come dice il Sollo) , s’ incarnò il Figliuolo di Dio, eb- 
be il suo natale Firenze, e nacque il granduca Francesco de’ Medici. 

■— Il primo a pubblicare queste jiarole ( eh’ io sappia ) fu Salvino Sai- 
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vini nc' Fasti Consolari, fràf;. I92; e poi le inserì in quel suo Ragio- 
nàmento sopra V origine dctl' Accademia delta Crusca oc., pnl)- 
blicato dal canonico Domrnieo Moroni ; Firenze, Allegrini e Compt , 
1811; dove stanno a pag, 28 e 29. Io lo ho potute riconfrontare sur 
una copia del Trito, che si trova con altre carte intitolate Fram- 
menti, un giorno appartenute all'Accademia ed ora conservate nella 
biblioteca Magliabecliiana, come è dettò alla nota 26. .\ò è stato inu- 
tile il ragguaglio , pcrcliè nella stampa del Salvini si legge favore in 
vece di fervore, ri faranno per si faranno, e fino qualche parola ' ' 
manca nella parte che io noirho rqiubblicato. Noterò che ii Salvini 
non seppe indicar l’anno in cui poteva essere stato pronunziato dal 
Deti questo discorso; ma tenne per certo che non passò Vanno 1587. 
Ritenendolo deH'86 cóme fo, e non delI’Sl come il Zannoni vorreb- 
be , ió mi accosterei alla congettura del Salvini. ■' 

Gli ebbe nel 1589. ‘ 

Delle molte scritture che uscirono prò 0 cantra non è del mio 
istituto il tessere un camlogo ; il quale può vedersi nelle Bibliografìe, 
e al capo XI classe HI della Biblioteca annessa alla Eloquenza Ita- 
liana del Fontanini. Il Secassi poi non solo registrò quelle opertó- 
ciuolc, ma ne rese conto nel libro terzo della Vita del lUsso; del 
quale credo che sia un compendio il Ragionamento dell’abate Pier- 
antonio Serassi sopra la controversia del Tasso e dell’ Ariosto. 
Parma, Bodoni , 1794; di pag. 12. 4 

““ Il Beni nella sua Anticrusca suppose che l’Accademia avesse 
non solo approvata ma composta la scrittura che usci col nome del 
Pescetti. Gli Accademici, nella lettera al Picchena, citata alla nota 30 
cosi si espressero su tal proposito; « Per' discorso o ragione non ci 
« pare ch’ei dovesse crederlo, o noi siam certi di non avere iti ciò 
« latto, nè detto, nè pur pensato cosa che possa dare nè a lui nè 
« ad altri un minimo indizio o sospetto , che quella scrittura sia uo- 
a stra , o fatta di nostro ordine, o di nostro consenso mandata fuori. 

« Se al Beni basta l’animo di provare a suflicienza, che noi ci abbia-, 

« mo per alcun verso parte veruna, confesseremo pubblicamente, 

« ch’egli abbia mille ragioni. P’ra il Pescetti e lui , corno di cosà'che 
< all’ Accademia non attico punto, non vogliamo anche punto en- 
n trarci. Se dal Pescetti e’ si tiene offeso, lacciàia seco, che è uòmo 
« da rendergli di sè buonissimo conto. » 

A'questo commento dovevano i>er avventura servire le postille 
che di mano dell’ Inferrigno si vedono ne’ margini di un esemplare ■ 
della Gerusalemme Liberata , impressa a Ferrara nel 1581. Mi fu 
mostrato questo esemplare dal chiarissimo cavalier Francesco Paler- 
mo, che l’acquistò per la biblioteca Palatina a cui egli presiede; e no- 
tai che le postille vanno lino a pag. 158, dove principia il canto XVII. 
Quivi, come uansoato, scrisse rinferrigno: « S’ è letto io lio qui , 
a e non più. » . ' 
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Lo ’nfarinato secondo , ovoero dello ’nfatinalo accademico 
della Crusca Risposta al libro intitolalo Replica di Camillo Pelle- 
grino ec. Nella qual riposta sono incorporate tulle le scritture 
passale tra detto Pellegrino e delti Academici intorno all' Ariosto 
e al Tasso, in forma c ordine di dialogo, ec. In Firenze, per \nioa 
Padorani, 1588. — La dedicaioria al duca Alfonso d’Esle è falla a 
nome dell’ Infarinalo, nè vi è rammcnlala mai l' Accademia. Chiama 
il Tasso , illustre poeta dell'età nostra. Manco male l , 

** Gamba, Serie dei testi di lingua, ec.; Venezia, eo’lipi del Gon- 
doliere, 1839; al a. 583. ' 

*• Morì ai 12 luglio del 1589. Vedi la Storia dell'Accademia del- 
la Crusca, ec. nel 1 tomo degli Alti alla pag. vm, nota 2; dove, sul- 
r autorità del. Diario accademico, si cprregge l'errore comunemente 
ripcìuio , che il Salviaii cessasse di vivere nel settembre dell’ 89. 

Cosi si esprime il GiàcomiDÌ nell’ Orazione in morte dei Tasso , 
per la quale vedasi la noia 65. 

Orazione delle lodi del cavaliere Lionardo Salviati , folta 
nelC Accademia Fiorentina da Pier Francesco Cambi. Sla fra le 
Prose fiorentine; ma era siala impressa uel 1590, dal Padovani-, in 
Firenze. 

Orazione in lode di Torquato Tasso , fatta ne l' Academia de 
gli Alterati da Lorenzo Giacomini Tebalducci Malespini; Firen- 
ze, Harescotti, 1595, in-4; — Firenze, Giunti, 1590, in-4; — lo Mi- 
lano, per Gratiadio Ferioli; dedicato a Rainuccio Farnese da Paolino 
di Santi Fiorentino ; in-12. — E nelle Prose Fiorentine. 

®® Che vi concorressero i più colli Goreniini ne ho varie testimo- 
nianze : che vi assistessero don Giovanni de'Medici e Virginio Orsini, 
ambedue benevoli al Tasso, lo imparo da un brano di lettera, che io 
traggo dair Archivio Medicoo , Carteggio del segretario Andrea do- 
li, filza n. IX, a c. 34. È scritta da Cosimo Hiuerbetti al Cioli sud- 
detto c a Matteo Bariolini. « Sono stato hoggi dal signor Giovamba- 
« lista Strozzi , per informarmi del particularc che si desiderava sa- 
a per da Loro Signorie; et egli mi ba detto, eh' il siguor don Giovai!- 
« ni Medici et il signor don Virginio Orsini furono presenti l’anno 1596 
«I all’orazione che recitò pubblicamente il signor Lorenzo Giacomini 
« nell’Accademia degli Alterati sopra le lodi di Torquato Tasso , alla 
< quale si trovò ancora l’ istesso signor Giovambatista. . . . Di casa , 
f 23 gennaio 1613 ». 

®’ Lettera di Giovambattista Strozzi , nel Petrarca nuovamente 
ridotto alla vera lezione oc. Venezia, Barezzi , 1592. 

®“ Atti deli Accademia delia Cìusca, voi. 1, pag. xxn. Non ci e 
potò dello quello che lutti sanno , e si logge regisiralo lu l Diano , 
coinè il 30 marzo del 1812, nella prima e pubblica tornata della Cru- 
sca furono canlale da Andrea Murliiii ( il fànioso Senesi no } le olia- 
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ve 64, 6S, 66, 67, 66 del canto XII dulia Gerutalemme musicate dal 
celebre Zingarelli. — Il Benedetti , nella prima delle annotazioni alla 
sua Orasione per V anniversario della nascita di Torquato Tasso 
(Firenze, lipograUa dell’ àncora, 1816; in-8.), cosi si esprime : « Il 
‘ « Principal motivo, ebe ba indotto l' autore a dare in istampa la pre- 
( seute Orazione si è stata la falsa voce sparsa da alcuni malevoli o 
« male informati , ebe avesse in essa detto villania all’ antico corpo 
< accademico della Crusca, e indirettamente al moderno; mentre 
« affano assurda sarebbe la conseguenza , che biasimando il disone- 
« sto procedere di due accademici, ne restasse infamata un'intera 
« Accademia , e ebe partecipar ne dovesse una cb' esiste dopo tre se* 

• coli ; mentre fra i testi di lingua è stala annoverata anche la Gtru- 
« salemme , e nella solenne ceremonia della ripristinazione della 
« Crusca furono fatte cantare alcune stanze di questo poema. > 

*® Galluazi, Istoria del granducato ec. , Ubro IV : « Questo supre- 
d mo Tribunale delle parole (la Crusca) che vantava di avere con le 
( sue censure avvilito si gran Poeta , tiranneggiò in progresso la let- 
a teratura , occupando gli spiriti in vane e ridicole speculazioni , ed 
« esercitandoli in prose gonfie di risonanti vocaboli e vuote affatto 
a di sentimenti e d’ idee. Esequendo con falsi principi il suo istituto, 

( ha preteso di assoggettare i sentimenti alle parole e non le parole 
a alle ideet e tenendo la lingua ristretta in quei limiti in cui l'aveano 
« lasciala gli antichi Classici , ha per quattro volte pubblicato il suo 
a Vocabolario grammaticalmente tessuto , senza aver potuto soste- 
« nere la lingua , la quale ba dovuto finalmente adottare lo stile e i 
( vocaboli deiii oltramontani o. - 

Botta Carlo Ragionamento sulle JUenìorie di Lùdy Morgan 
risguardanti alla vita ed al secolo di Salvator Rosa ; scritto nel 
dicembre del 1825. Vedi il fascicolo LX dell’ Jhntologia di Firenze. 
Sta pure in 6ne alle Lettere di Carlo Botta raccolte da Prospero Via- 
ni ; Torino , Magnaghi , 1841 . 

Loc. cit., alla nota 3. 

È notabile come citando varie cose del Salviati, e lino il Com- 
mento alla Poetica d’ Aristotile ch’era tuttavia manoscritto, non ri- 
ponessero ira i testi il primo e secondo Infarinato : dico nelle due 
prime impressioni del 1612 e del 23. 

’» È del 1691 ; voi. 3 in fol. 

Già lo avvertirono gli Accademici nella prefazione alla terza im- 
pressione del Vocabolario , che non intendono condannare scrittore 
od opera alcuna, perchè da essi non sia citata; mostrarlo' col fatto , 
che oltre a quelle registrate dai vecchi ne vengono tuttavia citando 
altre e antiche c recenti. 

Nelle annotazioni alla Perfetta Poesia del Muratori, lib. Ili, pa- 
gina 122 della edizione citata alla nota 37. 
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’* Loc. cit. 

” Ciò fu fello nella leria e quarla impressione ; e la prima e se- , 
conda possono considerarsi come una sola. Nella quinla si citano le 
altre opere ancora. 

Salvini, annotazioni citale. Intorno al non aver allegate le opere 
del Tasso nelle due prime stampe del Vocabolario può leggersi IM- 
mtnfa Difeso del Fonlanini, cap. XI. 

È la lettera 100 fra le Lettere inedite di uomini illustri pub- 
blicate da monsignor Angelo Fabroni; Firenze, Moilcke, 1773; e sta 
da pag. 248 a 2b9. La lettera del Falconieri è data di Roma, 13 di- 
cembre 1663. E il cardinale Leopoldo de' Medici , e Uitavio Falco- 
nieri erano accademici della Crusca; quindi il consiglio c il suppo- 
sto coniandamenlo venivano da persone di casa. , 

Salvini , anuoiazioni alla Perfetta Poesia, ec., a pag. 122. 

*’ Basta por mente agli autori delle scritture polemiche che usci- 
rono e vivente il Tasso, e dopo la sua morte: napoletani, romagnuoli, 
genovesi, lombardi, ne sono gli autori: di toscani quanti ve ne furo- 
no, dopo il Salviali e Bastiano de’Rossi? Forse Carlo Fioretti da Ver- 
nio? Ma è pur comprovato che il Fioretti non fece che prestare il no- 
me, e mal volentieri , costrettovi dal Bardi di Vernio, di cui egli era 
vassallo lutto; per tenerezza del Salviati. ( Vedi Sentasi, Vita ec. II , 
112). Non va neppure rammenuio il plebeo Pescetti di Marradi, an- 
ch’egli cagnotto del Salviali, e appena toscano : nè con questi siffatti 
oseremo mettere in mazzo un Galileo. Le sue Considerazioni al Tas- 
so, disseppellite dal Serassi e da lui riseppellile, furono messe in luce 
da Pietro Pa.squaloni romano nel 1793. Dispiacque che un grand’ uo- 
mo si fosse dato a malmenare un grand’uomo; ma era da pensare 
che eziandio i grandi uomini sono stali giovani. L’opera dilatil del 
Galileo si attribuisce a’ suoi primi anni ; ed altri ha osservato che 
nelle sue Lettere non parla che di una Gerusalemme inlerfoliata, do- 
ve avea annotati tutti i riscontri de' coìicelli comuni trattati dal 
Tasso e dall’ udrioslo, soggiungendo i motivi che gli facevano an- 
teporre l'uno all'altro. Oggi si è dubitato se fossero veramente quel- 
le Considerazioni dettate dal Galileo; ed è autore del dubbio un va., 
loroso letterato romano, l’abate Luigi Maria Rezzi bibliotecario della 
Corsiniana. (V. Atti dell’ Accademia pontificia de'nuovi Lincei, an- 
no V, sessione I del 28 dicembre 1851. ) Forse un giorno si (lotrà 
provare con migliori ragioni, che Galileo-Galilei non le ha scritte. 

La venerazione poi dei toscani, e singolarmente dei noreniini , pel 
Tasso tu grande; ed il Serassi ne ha raccolte le testimonianze nel ter- 
zo libro della Vita di Torquato. Come poi l’ Accademia degli Alterali 
difendesse la Gerusalemme e coltivasse la memoria deH’infelice poeta 
l’ba dimostrato l’abate Luigi Fiacchi nelle Notizie dell’Accademia 
degli Alterati, ch’egli fece seguitare a una Lezione di Lorenzo Già- 
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coniini TcbalduCci Malespini edita per la prima volta nel VI volume 
della Collezione d’ opuscoli scientifici e letterari cc-; Firenze, 180R ; 
da pag. l2(l a 37. Non essendo tanto comune, e torse non molto noia 
quella scrittura del Fiacchi, darò qui in estratto ciò che concerne al 
nostro Torquato. 

1582, 18 luglio. « L’Ardito (Alessandro Rinuccini) favellò percom- 
a missione del Reggente (Màrcello Adriani) della comparazione del- 
« r Ariosto e del Tasso : antepose il Tasso. Il medesimo fece l’ Aspro 
a (Fraucasco Conciani), molto alungo.Controa loroparlò il Trasfor- 
« mato ( Scipione Ammiralo). E il Reggente non diede precisamente 
« la sentenza in favore di nessuno ; alfermando, nell’uno e nell’altro 
« di quei due poeti essere molte cose degne di commendazione ». 

4585, 7 leltbraio. « Il Puro (Giovanni de’Rardi) lesse una^lezione in 
« difesa ilell’ Ariosto, contro l’ accuse di Cammillo Pellegrino. Con- 
« tradisse l’Ardito. Sentenziò il Reggente Allegro (Agnolo Niccolini) 

« in favore deU’Ariosto: dicendo, per altro, che ciascuno de'dne pordi 
« avea le sue proprie bellezze ». ’ 

1585, 15 luglio. Il Tenero (Giovambatisla Strozzi) « ragionò sopra 
a alcuni luoghi del Ta.sso difesi la tornata avanti dall’ Ardilo ; contra 
« il quale rispose l’Ardito: sentenziò il Reggente (Lorenzo Giacomi- 
« ni)i alcune cose in favore dell'uno, ed alcune in favore deH’allro ». 

1M6, 27 d’agosto. L’Anlito tiesse la sua lezione, che fu una difesa 
a della favola del poema del Tasso: cioè, che ella non è nò simile a 
t una piccola casa, o a un nastro, nò jiresa dall’istoria con biasimo, 

«. come hanno dello alcuni. Non si eontradisse; ma se ne ragionò as- 
« sai familiarmente. » — Questa era dircttamenie contro rinlarinato. 

158G, 4 settembre. Il Mesto (Lorenzo Giacomini), pregalo dal Te- 
nero, recitò una lezione per difesa del Tasso. Il Diario nota che non 
si contmdisse. 

15U5, 1 dicembre. Il Mesto recitò un’orazione in lode del Tasso 
morto. 

1599, 19 d’agosto. L’ Ardilo « lesse la sua lezione: che la favola, 
a del Tasso non ha quei difetti che le sono apposti. Il Reggente (An- 
ce Ionio Popoleschi) soggiunse alcune parole; e domandò del loro pa- 
tt rerc alcuni Accademici: e risposto che gli ebbero, cc. » 

Queste notizie furono tratte per cura del Fiacchi dal Diario degli 
Alterali, che allora esisteva nella Pucciana, ed ora avrà seguito la 
fortuna di quella insigne biblioteca. 

Il Menagio nelle sue Origini jiag. 192, la chiamò supremo tri- 
bunale della loseana favella', e il Salvini nel suo esemplare vi scrisse 
di contro: Non tribunale, ma Conservatorio. (Moreni, lUustrazio- 
ne di una rarissima medaglia rappresentante Binda .^Itoviti, ec., 
a pag. 161 ). 

In questo giorno medesimo fu letto il presente discorso nell’Ac- 
cadeinia della Crusca. 
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LE LETTERE DI TORQUATO TASSO 


ROMA 

( 4587 - 1588 .) 


1587, novembre. Il Tasso alloggia in M.aeerala jiresso Ora/.io 
('.apponi, il quale ne scrive in data del 6 a Pietro Osimbardi, segreta- 
rio del gnindùca di Toscana, in questi termini. * « li signor Torqnalo 
« Tasso alloggiò qui da me la sera di Tulli i Santi, e so ne va a Roma: 
«. e ragiona, e discorre, e sa non meno, anzi forse piò di prima ® che 
« cadesse nella infennil.i :’nia gli restano ancora ombre vane di so- 
a spetti, e ( ariicolarmentc del signor duca di Ferrara: et aveva cstre- 
« ino contento di questa assunzione del serenissimo Padrone no- 
« stro. » ’ 

— A,i 3 di novembre Torquato è in Roma ; ricevuto in casa dell’ a- 
uiico SUI) Scipione Gonzaga, patriarca di Gerusalemme: ma ò fredda- 
mente accollo dal carditiale Albano, dal Papio, e dagli altri antichi 
conoscenti; per cni il .soggiorno di Roma gli doventa ben presto no- 
ioso, e desidera (lassare a .Napoli o a .Sorrento (iressoi congimiii. 

— Scrive tosto alla sorella per sapere se ella vive, e (ter ricever 
notizie delia dote materna che per sue lettere avea saputo apparte- 
nerglisi. E su questo (iroposilo torna ascriver piò volte alla sorella 
e ai conoscenti di Napoli. 

1 ARQBrrio Mediceo, Lettere al granduca Ferdinando I; fitti CXXXUl, 
a c. i44’ 

2 Le parole di prima mancano ncli’uri|ÌDale. 

, 3 Ferdinando 1 succedeva in questi giorni al defunto fratello Francesco. 

4 « TJoa assai ragionevole sua antica speranxa.... novellamente in Najioli 
a il ^sospingeva a riaver le doli materne, clie parte furono al reai fisco io- 
n sieme eoo gli altri beni di Bernardo recate, altura ch’egli ebbe seguilo il 
d principe di SalerDo , che ribellando parli dal Regno....; e parte trapas- 
n saroBO alle mani de’suoi congiunti, essendone egli , a cui apparleocvano , 
a stalo sempre per diverse cagioni lontano : et in is|>ezialilà il. palagio dei 
U Gambacorti, posseduto da Camillo Caracciolo princi|re d’ Avellino (sigoo- 
a re, tra per lo valore e per la ptudeusia , di grande ^stiroa) , al quale ne 
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1587. Ai primi del dicembre gli è recapilaia per inano del Cala- 
neo ^ una lettera di Cammillo Pellegrino ; che fino dal maggio gH 
aveva preparata una lettera di questo tenore : 

« Tardi mi ò pervenuta alle mani la Risposta che Vostra Signoria 
« Ta al Discorso del signor Orazio Lombardelli ; ^ nella quale quanto 
« ella nel principio ragiona di me, tutto riconosco dalla sua geuti- 
« lezza piuttosto , che dal merito mio. Dice che per tre cagioni per- 
( tiene a me, più che ad altri, di prender la difesa della sua Gerusa- 
« lemme, rispondendo a coloro che a torto (con lor pace) l' hanno 
« impugnata : e la prima si è, perchè io còl mio Diaiogo * seminai le 
« liamme di tanta'contesa: la seconda , perciocché (come Vostra Si- 
a gnoria dice) sono io atto a sostenere la mia opinione*, e la terza , 
« [lerchò io debbo far corto il mondo , e lei con esso, della mia vo- 
li Ionia. Ora, amatissimo signor mio, in quanto alla prima cagione da 

C veniTa lolameote l'nna metà per retaggio di Diana Gambacorta ana bili. 
A Tolaj ai come l’altra diriltamenU: toccava a Torcalo per conto deU’aTolt 
« di lui Lucrezia Gambacorta; per ciò che elleno.. .. furon aorellev. (Man- 
»o , Vita, § 90 . ) 

I 11 Pellegrino raccomandò la ana lettera al Cataneo còn la aeguente: 

0 Le grazie che mi vengono fatte dal aigaor Torquato Taaao nella Riapo- 
« ala cb’egli fa a’Diacorai del aignor Orazio Lombardelli, indiritia a Vostra 
A Signoria, beo poaaono accompagnarsi con altri ebe da lei mi perveonero ; 

A poiché, essendo ella di tanto nodo d’ antica famigliarità legalo col ai- 
A gnor Torquato, può parere che comunicando egli altrui la sua beoevolen- 
A za , gli comunichi insieme quella del suo signor Cataneo. Ora volendo io 
A cosi tardi ( poiché tardi mi é pervenuta alle mani la detta Risposta) dare 
A a quel grand’uomo della mia volontà quella chiareaza che egli ricerca da 
A me, scrivendo a Vostra Signoria, per lo mezzo di lei steaso, che sicura 
A strada ].uò dare alle lettere, ho voluto scrivergli l'allegata. Supplico Vo« 

A atra Signoria , che colla sua gentilezza già nota scusi la sicurtà che da 
A quella può pervenire a persona non conosciuta ; e colle soddisfazione che 
A peravventura può averci il signor Torquato , di questo mio dovuto'officio 
A tolleri l’iocarco, che io aggiungo alle molte sue cure: nè le dispisccia in* 

A sieme raccormi nel numero di que’ servidori che di giorno in giorno gli 
A apporta ed il proprio valore e ramislanza del signor Tasso. Cosi me le 
A dono, e bacio reverentemente le mani ». 

È tratta dal tomo V delle Opere del Tasso (Firenze, Tartini e Fran- 
chi, 1756), pag. 377; dov’è detta Frammento di minuta di lettera del 
PeUtgrino. 

a La Risposta che Torqnato fece al senese Lombardello , diretta a Mau- 
rizio Calanco, é la lettera 434, volume U, pag. 36o e segg. di questa edi- 
zione. Vedasi intorno a ciò, le lettere del Liombardcllo al Cataneo e al Tas- 
so, a pss- *’o e ii3 di quel volume medesima; le lettere di Torquato' se- 
gnate de’ numeri ati e ai6 in replica al Lombardello ; « le altre di nu- 
mero 4ag, 43o e 434, indirizzate al Cataneo. 

3 II Carrafa, ovvero deU’JSpica Poesia. V. il volume U, pagióa i 88 noU a. 
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< Vosira Signoria presupposta, confesso, non senza qualche rossore 
« che io con poco giuillcio scrissi quel Dialogo, e con molla imnru- 
« denza lo publ>licai ; e questo mio doppio errore, del quale posso 
« più i>eniirmi che far emenda, si cagionò, che io non chjdelli «iam- 
« mai che quel ragionamento dovesse, non che esaminarsi cou tanto 
« rigore e sottil diligenza , ma ne anche leggersi da altri, che da'si 
« gnori Carrafeschi, ' e da’lor laiuigliari, in grazia ed a comandamento 
« deViuali fu scritto il Dialogo: che se io in alcun modo avessi potuto 
« immaginarmi che con tanta sua venturi o sventura fosse venuto 
« letto da'famosi del secolo, e, prevedere il successo della impresa 
* degli Accademici della Crusca , senza .dubbio veruno sarei proce- 
« duio con più cautela dell’onore di Vostra Signoria e del uiio- e 
« q'uel ragionamento avrebbe sortito del sicuro in altra forma. Chèc- 
€ chè sia , non ha dubbio alcuno, che le liamme degli altrui sdegni 
« hanno,. di puro, rendpto purissimo l’oro del suo poema. In qu^to 
« alla seconda cagione; rendendo grazie a Vostra Signoria del lavore 
« che mi fa , riputandomi da più che non sono; dico , che nella mia 
« Replica agli Accademici della Crusca , mandata già a lei per mezzo 
« del signore Scipione Ammirato, e raccomandala al signor Cammillo 
« Albizi, ambasciatore del granduca di Toscana in Ferrara, reputo di 
« aver soddisfaitó intieramente al debito mio, sostenendo la mia opi- 
« uione per la difesà del suo poema, non che con impiegarci tutto il 
a mio jmeo ing^-no , ma col ricorrere eziandio jier aiuto agli amici. 

« P se questo mio sforzo non ha peravvenUira appagato il mondo nè 
« Vostra Signoria , sarà siilo colpa della mia debolezza , non dW mio 
« volere. Ed uliimameiiie, in quanto alla terza cagione, concbiudo 
« che, luuocbè io abbia in buona pane dichiarata la mia volontà nella 
« detta Replica, nulladimeiio per soddisfare all’obbligo che ho con 
« lei , e per lei e per se stesso col signor suo padre di buona e per- 
€ pelua memoria, non mancheranno occasioni non tumultuose di ri- 
« falcare con penna , quantunque debole , quel che si mancò di pri- 
« vaia giustizia, ragiopando delle perlezioni dell’ uno e dell’altro 
« ne tor poemi. E tanto io, in dichiarazione della mia voloiiià ed a 
o soddislacinieniodi Vostra Signoria e del debito mio, ho voluto a 
« lei dire: a cui rimanendo sincero servidore, bacio cento volle le 
« mani insieme col signor Giovan Batista Aiiendolo , che cenio'anzi 
« umile volte chiama l’ onorato nome di Vostra Signoria nella Sposi- 
« zinne sopra le rime del Petrarca, negli scontri della imitazione. No- 
• stro 'Signore Iddio colla mano della provvidenza guidi le sue for- 

I Le «lampe, 600 alla Capurriaoa, leggono Cariaseseki-, parola su-aaa (ante 
da dare nel naao a qualunque più meleiuo editore. La correiioqe ci yeqi. 
va offerta dal titolo che porla U Dialogo del Pellegrino , cioè il Cerraf, 
iiiolo che egli, prese da uno degli inlMloculari, che aoao il principe don Lui», 
Carrara e Giaoibatliala Auendolo. 
t. DI.T. — IV. 
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« tnne a que»to meta, die i»reggSno le chiarezze native dd suo in- 
c lelletlo. Oi Capua, sedi 3 di maggio 1587 . » ' ’ , . . 

La tenera seconda del Pellegrino , pervenuta a Torquato ne' primi 

del dicembre, è questa: • 

oiiiro mi fu l’intendere che Vostra Signoria era in Roma.ma molto 
( più caro mi è stato l’avermi il signor Giovan Batista Attendqlo sa- 
li lutato in suo honie. Alti mesi passati venendomi in maho la Hi- 
c sposta che Vostra Signoria t'a al Discorso del signor Orazio Lom- 
« baidetli , le scrissi una Ictlcra, più per confómiarc che per dichia- 
« rare la mia volontà con lei, avendogliela io già dichiarala nella Re- 
a plica agli Accademici della Crusca. Feci pensiero di mandar, della 
a lettera per via del signor Maurizio Cataneo, a cui fu indirìlia la ri^ 
« sjiosla di Vostra Signoria; ma inlesi che Vostra Signoria non era nè 
« a Ferrara nè'a Mantova ; e così mi restai di mandarla. Ora che, con 
« nostra buona fortuna, olla ne si ritrova quasi vicino gliele invio 
'« con più agevol mezzo, e con più felice occasione. Se Vostra Signo- 
« ria avesse degnalo di legger la mia replica, non si sarebbe doluU 
« col signor Allendolo inioriio al particolar del maraviglloso ; poiché 
cc in essa Rejilica dichiarai, l’ Aueudolo aver detto molle cose non di 
( sua ma di mia opinione. Per cosa maraviglìosa in epico |ioema in- 
« lesi, non i cavalli alali, non la nave converliia in ninfa, non i mi- 
'« racoli e non gli incanii ; ma appunlo quel eh’ ella dice nella RiSpo- 
n sta al Lombardelli, la maraviglia che porla la favola dalla mulazidn 
a della forma e dal riconoscimento quella maraviglia ,*dico , dalla 
■« quale, secondo' Aristotile, nasce lo spavento e la confusione ; della 
t quale maraviglia , tuttoché sìa ricca la Gerusalemme di Vostra Si- 

o gnoria sopra ógni altra , in quel poema appar maraviglìosa 

« gli animi de’leggilori a confusione della morte di Clorinda. Però se 
c in questa parte , ragionando il signor Allendolo nel mio Dialogo , 
a non diede a Vostra Signoria la loda suprema, facendola inferióre 
« a’ greci poeti; e se io non gli...., dee cadere la colpa sovra il mio 
« poco giudicio , non già sopra altra mia passione ; poiché l’ affezione 
K e riverenza che io porto al nome immortale e molto valore di Vó- 
a sira Signoria (cosa, per quel che io mi credo, conosciuta da lei e 
R dal mondo ) , mi possono agevolmente difendere da ogni altra ac- 
« cosa che sopra di ciò dar mi si potesse. Albine altre cose ho io ra- 
ti gionato nel mìo Dialogo, delle quali a me sarebbe bisogno o giu- 

1 IUboo le «Umpe U data del iSSi: ma non pudanettersi ip dubbio iVr, 
torà, ori|ioalo probabilmeote da una certa somigliania che pououo avere nella 
•ctiq^ le cifre a e 7. -»QmsIo lettera eoo fu altriuMuli mandata , deggen- 
jaiPtiella aeconda cbiaraaoeatc eapreaio dal Pelle(rioe, che ai retti di man- 
darla- Sembra però , che il Ta«» le ricevette «neme ; dicendo il Pellegrino 
nella lefaeste, che gUaU invia, e trovandosi ambedue rarapienuie nelle re- 
plica di Torquato. ■ - r.. ■ 


. DigitiZ'. ■ Q 


LETTERE DI TORQUATO TASSO. 5 

« stilicarmi o dimandarne perdono : mi riserbo ciò fare a tempo più 
« oppordino ed a migliore occasione . Frattanto gradisca Vostra'Si* 

< gnoria il puro afletio del cuor mio, e mi degni di due righe in ri-' < 

• « sposta , non già per farmi peccar in ambizione, ma per darmi cer- 
n U!z*a, ch’ella airbta rimesso lo sdegno, e che mi riceve In sua gra- 
.« zia. il signor Iddio doni a'Vostra Signoria salute e fortuna, a inag- 

« gior ornamunio del secolo. C le bacio Je mani. Di Capila, s , 

X queste duo amorevoli lettere del Pellegrino risponde Torquato 
il di 9 dicembre. ' '' 

1387, ISdicerabre. 'Scipione Gonzaga , patriarca di Gerusalemme , 

é prooiosso al cardinalato. Torquato gl' indirizza la canzone nolrflis- 
sima che principia : ' - . , . 

Non è nnovO l’ onor di lucid* ostro'. ’ 

— Nella seconda metà di questo mese riceve.Torquato una cara. vi-, 
sita del suo Coslaniiiii. 

■»— 20 dicemlire. Porge umili istanze al ponielìce Sisto V per essere 
ammesso al suo cospetto; ma non riesce ad otieneroe l’ivHetiza. 

— 25 dicembre. Visita la cappella del Presepio fatta da Sisto' V ii 
Santa Maria Maggiore; e per essa scrive la canzona ; . * 

Mira devotamente, almà peattla. 

1388. Gennaio. Scrive alcune rime per Sua Bealitudine, lodandone 
(e virtù private e le opere pubbliche. * 

- — Marzo. Nella speranza di recuperare la dote materna dsHe ma- 
ni dei parenti, e per conteutare quel suo come bisogno di mutar apes> 
so aria e conversar con nuovi padroni eil amici, lascia Roma sui ca- 

• (iere del mese',' c va a Napoli. 

' ' 

1 ht rime Ìo lode del pontefice Sisto V , e le cantooì topra citate, per 
il Cardinal Goota^a, per il Presepio ec., furono non mollo dopo pubblicate 
e insieme raccolte io un rolametto io-ia®, eoo il lilolo dì Rime del signo- 
re T^rqmlo Tasso, ulUmamenU composte neltalma eiaà di Roma. 
vamente poste tu luce. AtV Illustrissimi Signori Rouifaìio et Antonio ft'O^ 
telU CaeCùnì. Con privilegio. In Venetiay ad istantia di hoomo Berichia 
Ubraro in Roma ^ i589* E neHSstessò anno il Vasalini di Frrrara oc free 
una rislMnpa, perimente io l a. Ilfella stampa Voaeiiaoa, procurata dal Beri- 
chra , le Rime composte io Roma occupano a4 carte. La carta aS porta un 
ou6vo fronlespiaio: Rime del signor Torquato Tasso. Nouamenic poste in 
luce. Con priviUgiOh In Venetia, ad instantia tc. E fioo a carte 35 vi «(an- 
no ^dc'compooimentì falti Bell'ultimo soggiorno di^ Mantova. . 
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916 A Giulio Segni. — Bologna. ' 

Tardo ricapito hanno avulolesue lettere, perchè ho avute in 
Romaquelle ch’io dovevariceverein Mantova: ma in tutti i luo- 
ghi mi sono care, perchè in tutte egualmente riconosco la cor- 
tesia de la Signoria Vostra; benché mi defraudi d’iin gran pia- 
cere e d'una gran consolazione, chi me ue priva tanto tempo, lo 
sono obligatò a Vostra Signoria quanto ha voluto ella medesi- 
ma e la mia fortuna: e se non mi mancheranno in Roma le occa- < 
sioni, conoscerà eh’ io son ricordevole de’ favori e de le corte- 
sie, e di tutte le cose che possono obligar gli amici. In questo 
princìpio non ho potuto scrivere alcuna cosa a Vostra Signo- 
ria; ma io ci pensava. Baci in mio nome le mani al signor conte 
Cornelio Lambertini , ed al signor Evangelista Canobio ; e mi 
||nga in sua grazia , de la quale son desiderosissimo oltre mo- 
do. Di Roma, il 3 di novembre del 1587. 

917 A monsignor Barzellino' abate di Santa Barbara. 

lo ho trovato Roma bella e cortese com’io aveva già pensato, 
e non mi è succeduta alcuna cosa oltre l’opinione. Pìacciaa No- 
stro Signore, ch’io abbia ancora qualche grazia , oltre ogni mia 
espettazione , ed ogni credenza de gli altri : nè la dispero da la 
pietà d’iddio. Fra tanto io mivo consolando co’favori ch’io rice- 
vo ogni giorno da questi illustrissimi signori: e penso che que- 
sta debba esser mia stanza: quanto lunga , non so ; ma pur, 
che debba esser mia stanza: però prego Vostra Signoria reve- 
rendissima, che voglia pregare il signor duca e la signora du- 
chessa d’una giustissima grazia; ciò è che si degnino di com- 
Hiandare che mi sieno mandati i mìei libri sino a Roma, o alme- 
no sino a Fiorenza; ' perchè il signor Antonio Costantini si pi- 
glierà questa cura per amor mio : ed io mi rimarrò obligatissi- 
mo a Vostra Signoria in questa città; la quale non avendo'man- 

' In molle leilere e j>er inolio leinjio si continua a parlare di que- 
sti libri, lasciati in Mantova da Torquato. 
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calo mai a rifldustrìa d’alcuno, non mancherebbe a la mia, s’io 
n’avessi alcuna. Ma questa sarebbe cosa ordinaria: il nndrrre nn 
iiomo ozioso ne’suoi piacevoli studi, potrebbe essere un de’ mi- 
racoli de la sua magnificenza. Piaccia a Dio ch’io non m’ingan- 
ni , accioch’ io possa mostrare a Vostra Signoria quanto disidc- 
ri di servirla. Aspetto risposta senza fallo ; ed appresso, i libri. 
E le bacio le mani. Di Roma , il 4 di novembre del 1587. 

918 A Giovati Battista Licino. — Bergamo. 

lo sono arrivatoaRoma, dòpo molte diiTicoltà, senza averve- 
nealciin obligo: però vipregoche facciale almeno in guisa, ch’io 
)ìossa avervi qualche obligo del fermarmici con minore incomo- 
do; perchè in questo modo, piò che in alcun altro, potreste mo- 
strarmi la vostra cortesia. Vi prego ancora, che mi mandiate la 
copia di quei Discorsi e di quei Dialoghi , e quella de la Tra- 
gedia; s’ella sarà ristampata di nuovo, come mi prometteste. 
Raccomandatemi al sipor Cristoforo, e a tutti gli altri. Di Ro- 
ma , il 7 di novembre 1587. 

Potete drizzar le lettere al signor Maurizio. ‘ 

' ' • . 

919 ' A Giovati Battista Licino. — Bergamo. 

Al fine abbiamo veduta in Roma lamia Tragedia, ma non 
quella ch’iosperava, la qualeaspetto ancora, eristampataco'Di- 
scorsi e co’ Dialoghi nonistampati: direi ancora, con qualche de- 
cina 0 dozzina di scudi; s’a me non si convenisse più tosto di ac- 
cattarli, che di chiederli. Sapete la mia fortuna, e le cagioni, e 
i bisogni eh’ io ho , e eh’ io posso avere in questa città , eh’ è la 
prima del mondo; ne la quale sono arrivato, come avete voluto, 
mal vestilo e sprovvisto di tuttele cosenecessarie. Mrraccoman- 
doa tutta la città, e particolarmente al signor Cristoforo, eda 
gli altri amici e parenti; a’ quali scriverò, sevi pare: ma i vòstri 
offici dovrebbono esser in vece de le mie lettere e de’preghi.ac- 
cioch’io vi potessi aver obligo non solo d’aver avuto qualche soc- 
' Calaneo. 
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corso it) questo bisogno , ma aneora d'avorio ricévuto pronta- 
Rtente, e non dimandalo. Ei.vibaeio le mani. Di Ronra^il 14tli 
novembre .del 1587. - - . - 

, U20 A Cornelia Tasgo. — Sorrento, 

Io sono arrivalo a Roma doppo molte diiTicollà e molti peri- 
coli, tutto pieno d’ogni disperazione, se non rii quella de la sa- 
lute del' aoiraa; la qual, per grazia di’Dio, spero di condurre 
in'porlo di salute. Il corpo è infermo di molte infermità , tutte 
.spiacevoli , tutte noiose ; l’ ingegno, offeso; la memoria, indebo- 
lita, e quasi perduta ; la fortuna, conti'ariapiùclie mai fosse; a- 
mici non ho, o non conformi al mio desiderio; perchè vorrebfao- 
no quelle cose eh’ io noq voglio e a quelle ch’io voglio , non son 
favorevoli in modo alcuno : padrone non ho, nè vorrei averne ; 

' s’egli non fosse tale., che volesse farmi un sicurissimo ozio. da- 
studiare: i parenti m’hanno rinnegato, cosi quelli di Lombardia, 
come io credo che faranno questi del Regno : il che se avvenis- 
se , sarebbe l’ ultimo colpo ch’io aspetto da la mia fortuna^ Non 
so se fra tante disperazioni debba sperare che voi siate viva , 
acciò mi raccogliate un altra volta in abito di pastore : perchè 
in altro non posso venire agevolmente a vedervi. ’ Vi prego che 
vogliale pW tosto aver risguardo a la mia virtù , c’a la povertà ; 
perchè &' io fossi sano , troverei cinquecento scudi di provisione 
ordinaria , senza gli straordinari : ‘ ma essendo infermo , che 
posso pensare altro , che di morire ne lo spedale de gli incura- 
bili, odi risanar con le vostre promesse? Signora sorella, il mio- 
male è veramente incurabile , e cresciuto con l’ età , conferma- 
tosi con l’usanza, e con la simubzione de gli uomini; i quali non 
hanno voluto risanarmi , ma ammaliarmi; però , benché mi os- 
senaste le vostre promesse , non ho grande speranza di guari- 
re. Parlo di questo male incurabile, perchè alcuni altri potreb- 
bono esser curati di leggieri. Pregovi per la memoria e per l’a- 

-N - - • V 

‘ Vedi il voliimo I di queste Lettere, a pag. 223 o 24. 

•Glien’ erano siali offerii (|ualli'occnU) dall’ .\ccademia di Genova. 
Vedi il ionio III, a pag. 4. 
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nima tii quel padre cke l!uóo e V aliro di noi lu generato > e di' 
quella madre c'aiubedue partorì, che vogliate esser viva, accio- 
ch’ io possa venire , non dirò a godere , ma respirare in cotesto 
cielo, sotto il quale son nato; a rallegrarmi con la vista del ma- 
re e dei giardini; a consolarmi con la vostra amorevolezza; a bo- ; 
re di cotesti vini o di cotesto acque, che forse potranno dimi- 
nuire la mia infermità. Avisatemi ancora, che si possa sperare 
del ricuperare quella parte de’nostri beni, di cui già mi scrive- 
ste: perchè senza, ^lon so come poter vivere; e con essi, mi pac-^ 
rebbe ogni male più leggiero. Ed avrei grandissimo obligo a la 
pietà di Dio,c'avepSe riservata la mia morte più tosto fra le vo- 
stre braccia , che fra quelle de gii spedalieri. Qui non perderò 
occasione alcuna: ed avendo da molli buone parole, devrei cre- 
dere c’ al fine facessero buoni falli. Àrautemi, e raccomanda- 
temi a' parenti ; e rispondetemi senza fallo. Di Roma , ili-i di - 
novembredel 1587. ' , - . . 

I .. ■ ■ ■■ . 

921 A Nicolò Spinolo.. — Genova. , • 

il padredon Angelo ’ non lascìaoccasìooe di mostrarnu la sti- 
ma cb’ egli fa d’ un gentiluomo infelice : l' infelicità nondimeno 
è cosi grande , che non merita d’essere schernita; perchè lo scher- 
nire i, miseri non si conviene a chi è desk^roso d* onore , come 
deejessere Vostra Signoria. Non voglia dunque bnrlarnai. Può 
saper che la mk infermità m’ impedisce d' accettare ilsuocor- 
lese itrvilo , Vii quale io noe ricuserei ne la sanità: debbo dunr 
; que prima pensare come possa risanare, e poi s’io debba legge- 
re. Penserò dunque a la salute; e piacendo a Dio eh’ io larici^ 
peri, iBi'risolveròàgevofauenle.qnaDtoobUgodebba averea Vo- 
stra Signorìa , o per questa elezione che fa di me , o p^ altra 
cortesia. Sappia.frataiito, che fflispiacquedi perder l’occasio- 
ne di veder Genova , città nobilissima e famosissima; e cerche- 
rò sempre occasione di veni|'vi con maggior sodìsfazione di voi 

* Don Angelo Grillo. 

* Di andare a Genova a leggere Pciicà e la poeiica d’Arislulilu: in- 
vilo ratlugli nel luglio di questo medesiiuo unno .IttUT-. , 
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altri signori, a’quali ora non potrei sodisfare intieramente. Ba- 
cio a Vostra Signoria le mani : e mi raccomando al padre don 
Angelo. Di Roma, il 14 di novembre del 1587. 

922 APaoloGrilìo.—Nafoli. 

Io mi sono avvicinato aVostra Signoria per altra via, che per 
quella ch'io credeva : ma essendo stata questa la prima ne l’in- 
tenzione, è ragionevole che fosse l'ultima neH’esecazione. So- 
no in Roma, ove sempre bramai di vivere ; ma con poco obligo 
a la mia fortuna: laonde è necessario ch’io pensi a le cose di Na-, 
poli, e a la grazia del re, la quale sempre disiderai. Non ho al- 
cuna informazione de le cose mie, nè di quello eh’ io possa spe- ^ 
rare. Questo solo posso affermare a Vostra Signoria con verità, 
che per lettere di mia sorella , e per altre scritture , ho inteso 
che mi s’appartengono de la dote materna centinaia e migliaia 
di scudi, per giustizia; senza i quali nou so còme vivere, se non 
mendico; nè come morire, se non ne l’istesso modo. Però pre- 
go Vostra Signoria affettuosamente, che voglia aver con>passio- 
ne de le mie miserie, e de l’infermità; da le quali sono in guisa 
oppresso , che non posso risorgere ; e svisarmi del miglior mo- 
do ch’io possa tenere per impetrar questa grazia da Sua Maestà; 
e de lo stato di mia sorella, de la quale già molti anni ' non ho 
aviso; e de gli altri miei parenti; e de le pratiche di cotesta cit- 
tà , per la quale forse io potrei dimenticarmi l’antico disiderio, 
c’ebbi , di vivere in Roma. Scrivo a Vostra Signoria tutto pie- 
no di sincerità e di fede , nata da molte cagioni , ma particolar- 
mente da la sua cortesia, e da la mia conscienza, la quale è gran 
consolazione de la mia infelicità. Aspetto sue risposte con quel- 
la sospensione, con laquaie grimprigipnati sogliono aspettarla 
sentenza de la morteedela vita. Eie bacio lemani;eala signo- 
ra Porzia sua similmente. Di Roma, il Iddi novembre del 1587. 


■ Il Cocbi, detta quale tnoU'anni. 
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923 A don Angelo Grillò. — Genova. 

lo giunsi in Roma con molti pericoli e molte difficoltà, come 
volle la mìa fortuna ; la quale non è ancora stanca: e giunsi ve- 
ramente a tempo. Laonde ogni altra occasione mi sarebbe pa- 
rola meno opportuna: aspetto nondimeno lettere da Napoli, sen- 
za le quali non posso acquetarmi. Se ’l signor vostro fratello 
passò, come Vostra Paternità mi scrisse, m’ avrebbe fatto gra- ■ 
zìa a rispondermi. Io non ho volato replicare, si perchè non 
era certo ch’egli fosse arrivato, sì perchè non avrei voluto dar- 
gli soverchia noia. Se ’l signor Filippo Adorno mi rimanderà 
. la Tragedia, mi farà gran piacere: non posso scriver piii al ba- 
io ; ‘ ma bacio a Vostra Paternità le mani , e la ringrazio de la ' 
visita ricévuta in suo nome dal signor suo cugino. Dì Roma. 

924 A Giulio Guastavini. — Genova. 

Nonèquesta laprima volta ch’iohoconoscìutal’affezione che 
'Vostra Signorìa mi porta in queste cose ; le quali a pena mi si 
fanno sentire , tanto sono maggiori quelle che mi danno mole- 
stia, é quasi mi trafiggono l’animo. Già rispose a l’Academia 
de la Crusca: * ora risponde al Talentone. ’ Laonde conosco d’a- 

* Legge Buorio la stampa CV; le moderne, Buozio. Niun senso ne 
ricavo: propo'ngo di legger buio. 

* Del signor Giulio Guastavini Risposta all' Infarinato aca- 

dtmico della Crusca intorno alla Gerusalemme Liberata del si- 
gnor Torquato Tasso. In Bergamo, MDLXXXVIII, per Cornino Ven- 
tura e Compagni; in-8. ' 

’ Giovanni Talentone da Fivizzano, lettore di medicina nello Stu- 
dio di Pisa , aveva censurata la invocazione della Gerusalemme in 
una sua Lezione sopra il principio del Cansonier del Petrarca (Fi- 
renze, Giiwii, 1587; in-4). Un esemplare di questa Lezione, tutto 
postillato di mano del Tasso, si possedeva dal Secassi; il quale osser- 
va con maraviglia (Vita, IL xii), che fra tutte quelle postille non ve 
ne fosse neppur una per ribattere quella censura. Il Guastavini si le- 
vò contro il Talentone nei suoi Discorsi e annotazioni sopra la Ge- 
rusalemme Liberata ec. (Genova, eredi Battoli, 1592 , in-4) : ma bi- 
sogna dire che Un d' ora ne mostrasse qualcosa a Torquato nel suo 
manoscritto. 


» 
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verle doppio oblilo de runa e de raltia risposta, perch’io sono * 
occupatissimo, e dubio de la Tita.de la libertà, de l'onore, de la 
fobba, e di tutte l’ altre cose che possono fare un uomo incerto 
et irresoluto. Iddio perdoni a chi à cagione di tanta incertitu- 
dine; ed a me , se mai gli ho prestata soverchia credenza. Non 
si maravigli , dunque , s'io non posso scriver , nè pur legger sì 
fatti componimenti. ' Spero con la grazia di Nostro Signore 
d’ avere maggior ozio , e tranquillità d’animo per iscriver talo- 
ra qualche sonetto o qualche madrigale a l’ ombra d’ un faggio o 
d’ uno alloro: e se mai mi ritirerò ne lo studio, farò qualche bre- 
vissimo dialogo. Non posso più: se non m’è lecito di viver in 
questo modo , venga la morte quando piace a Dio ; ch’io non la 
fuggo se non a lenti passi, benché non voglia andarle incontra. 

ilo pregato con molte mie lettere il Signor Filippo Adorno, 
che voglia mandarmi quella tragedia, ch’io gli diedi corretta di 
mia mano. Mi spiace che lardi tanto a ri.spondermi. Vostra Si- 
gnoria gli bq^ci le mani in mio nome. Inquanto al Talentone vo- 
glio aggiunger questo, che se voleva scriver conira me, non si 
doveva attribuir molte cose dette da me. Così va il mondo. Vo- 
stra Siguoria viva felice. Di Roma. 

D25 . A Giulio Amici. — Loreto. 

Tardi ho ringrazialo Vostra Signoria d’esse re arri vatoa Roma 
co ’l suo favore ; ma prinia non ho avuto nè occcasione di scri- 
verle, nè commodità: ora una mia canzona fatta a la gloriosa 
Vergine di Loreto me ne dà occasione; * perchè fra gli altri suoi 
miracoli posso numerar questo ancora del mio arrivare a salva- 
mento: e la commodilà mi sarà data dal signor Antonio Custun- 
,tini , gentiluomo di rare qualità , mio amicissimo e degnissimo , 
de l’amicizia di Vostra Signoria parimente. Pregola che voglia 

* Vedi auche la tenera det 9 di novembre 1S89. 

_ * Nel volume III , pag. 263, io ho dello ebe Toniualo trovandosi . 
in Loreto dettò la sua canzona in lode di .(]uctla Santa Cb.sa. Meglio 
era il dii;e, che quivi la concejii. Scrisscla io Rooia ne'' primi giorni 
dopo l’arrivo; e stampolla poi net libriccinodl Bime che si ramuicnia 
a pag. 3, noia I . ' 
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legger questo coniponìmeDlo yc^nlieri, c scusaroai s'in alcuna 
cosa 0 mancasse la divozione o l' informazione o soverchiasse 
ildisiderio c'ho avuto di pub]icarlo;maper me non sarà più dn 
volgalo di quel che parrà a Vostra Signoria ed a pochi altri , a' 
quali n’ ho fatto parte. Viva felice ; e mi tenga in sua grazia ed 
in quella del signor Governatore.' ' Di Roma , il 18 di novenn 
bredell587. ■ . . • ' . 

926 A don Ciistof»ro Rosati. 

< 

F u cortesiaquella de la Signoria Vostra in visitarmi, e ven- 
tura mia doppia; prima ne Tesser visitato, poi i>e Tessere intro- 
dottoa cosi cortese gentiluomo, com’è il signor Galeazzo Pio. 
Laonde avrei grande occasione di lodar la fortuna , se la virtù 
di cotesto signore, e la vostra insieme, non ricercassero da me 
tutte quelle lodi eh’ io potrei dare a la sorte ; la quale , "se pur 
inerita in alcuna cosa d’esser lodala, non può contendere in ciò 
co ’l valore: però ella più tosto deveesser de le sue lodi defrau- 
dala.- Attribuiscasi ogni cosa a la bontà de le Signorìe vostre; e 
non si parli più nè di fortuna nè di caso. A mo pare picciola co- 
sa il rispondere a le vostre lettere, e tanto devula da lamia par- 
te , quanto da la vostra ricercata : però non è cosa eh’ io faccia 
più volentieri, o ch'iodovessi più spesso; ma vorrei in altra oc- 
casione dimostrarle quanto io T ami, e quanto io dìsideri di far- 
le piacere : e * piaccia a Dio di mandarla. F ra tanto Vostra Si- 
gnoria mi tenga in sua grazia, e de’signori Pii; e viva felice. Di 
Roma, il 18 di novembre del 1587. 

927 A Cornelia Tasso. — Sorrento. 

^ lavi scrissi questa settimana passata, dandovi aviso del mio 
giongere a Roma : ma non so se la mia lettera avrà ricapito; e 
avendolo, ^ non credo che leggerete del mio stato presente co- 

^ \ ^ ^ 

’ Di Lorelo. 

* Qnesia e inanca alla stampa di Praga: la dà (piella del Uectd. 

^ Leggono avendoia il Cachi, e dietro a lui le stampe motteriH! si- 
no al Capurio. 
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se che vi piaccia ; perchè lo non la posso scrivere, nè la spere: 
e non aspetto altra consolaaione di (piella de le vostre lettere, 
ne le quali ini confermiate quel che già mi scriveste;cioè, ch'io 
possa averpergiustizia qualche migliaio di scudi de ladotema-' 
terna , senza i quali non posso vivere se non infelicemente. E 
se la mia infelicità fosse tutta mia colpa, com’è tutta mia pena, 
io cercherei di tenerla ascosa; ma perdi’ è colpa del mondo più 
che mia, io vorrei che fosse nota a ciascuno: ma nissuno si cu- 
ra di saperla; anzi, tutti vogliono a mio dispetto farmi felice in 
quel modo nel quale io sarei miserissimo. Laonde io mi conten- 
to di non mutar miseria, sin ch’iddio inspiri Sua Maestà a far- 
mi grazia: perchè tutte le cose accetterei più volentieri da la sua 
clemenza , ben eh’ io non le ricusi da la giustizia. Sipora so- 
rella , voglio scriver liberamente come fratellq. Io riporrei la 
mìa contentezza ne l’ esser odiato , sol che fossi odiato a torto: 
perchè non do occasione di volermi male ad alcuno; e contentis- 
simo sarei, s’io potessi dire « Oderint , dum metuant. » ’ Non 
voglio annoverar voi fra gli altri, perchè mi sete sorella; de la 
cui benevolenza vorrei esser tanto certo , quando potete esser 
de la mia. Iddio perdoni a coloro che vanno seminando scisma 
fra persone cosi congiunte. Ma riserbiamo queste cose a miglio- 
re occasione. F ra tanto vi prego che mi rispondiate, e mi diate 
diligentissimo aviso di quel eh’ io possa fare per uscii; d-’infeli- 
cìtà. E raccomandatemi a tutti i parenti. Di Roma , il 2Ddi no- 
vembre dell 587. 

928 'A Giovann’ Angelo Papio.~ Bologna 

Le mie lettere troveranno per avventura Vostra Signoria 
con minor sua noia, con minor vergogna che non farei io mede- 
simo , comparendo con sì pochi meriti e con si grande ardire in 
cotesto amplissimo teatro del mondo , nel quale la virtù di Vo- 
stro Signoria può esser riguardata da tutte le nazioni con mara- 
viglia. Però le mando un altro sonetto , cercando scusa e per- 
dono in vece di lode e d’applauso: e la pregoche si degni dimo- 

* Seneca, lib. 1 de Ira, capitolo ultimo. 
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slrarlo con gli altri componimenti a’nipoti di Nostro Signóre; 
e mi tenga ne la grazia loro e ne la sna; accioch’ìo resti con tan- 
to obligo de la sua protezione , quanto è la speranza c’ha volu- 
to eh’ io n’abbia. E le bacio le mani. Di Roma, il 20 di novem- 
bre del 1587. 

929 A Giovan Ballista Licino. — 'Bergamò. 

Poiché io non ho occasione di rispondere a le vostre lettere, 
le quali io credeva di trovare in Roma che m’aspettassero , ri- 
spondete voi a le mie. Mandatemi la Tragedia ristampata, ei tre 
Dialoghi, e r sei libri del Poema eroico non stampati, acciochè 
io possa rivederli. Mi spiace che questo negozio de le stampe , 
e gli altri , siano passati in modo , eh’ io abbia bisogno di molle 
cose : ma spero che se Roma non sarà liberale in sovvenirmi , 
sarà alroen giusta. E questo mi basta , o per consolazione de le 
cose passate , o per isperanza de le future. Raccomandatemi al 
signor Cristoforo Tasso , ed a gli altri amici e parenti. E vivete 
lieto. Di Roma, il 21 di novembre del 1587. 

930 ^ A Lorento PUH. 

Io supplico la signora principessa di Mantova che mi faccia 
favore di comandare a’ suoi ministri, che quando prima mi man- 
dino i miei libri: e vorrei che Sua Altezza intendesse a sue spe- 
se , almeno sino a Fiorenza. £ perch’ io non ho voluto per mo- 
destia specificarglielo, s’ a sorte ella non intendesse , o non vo- 
lesse intendere il gergo, prego Vostra Signoria cIk mi serva 
per interprete, e per intercessore con l’ Altezza Sua. Io non 
potrei ricever maggior grazia di questa , oltre quella de la li- 
'bertà. 

Sono in Roma, dove con incredibil mio dispiacere veggo riu- 
scir, vane molte speranze giàconceputerlaonde sono in gran pen- 
siero di me stesso, per non dir disperazione; e tanto maggiore, 
quando che sono necessitatoatornaradessercortigiano,orache 
n’aborrisco il nome, non pur gli eifetli. Ma più tosto voglio ri- 
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tirarmi in qualche eremo; tanto sono stanco de le corti, del mon- 
do, e di me stesso. Piacciaa Oiodichiamarmiasè: esin che ver- 
rà che io viva in queste parti, mi faccia degno de le grazie ch’io 
dimando ; perchè l’ altre tutte sono disgrazie. Di Roma , il 22 
di novembre del 1587. 

931 All' abate Cristoforo Tasso. — Bergamo. 

Quanto io stimi la grazia de l’ illustrissimo signor cardinale 
Albano, ormai dovrebbe esser notoa tutti coloro i quali conosco- 
no il suo merito, e la' mia natura: non voglio dir il bisogno, per- 
chè questa cagione già non m’ indusse a farle servitù ; et ora . 
senza raltre,non mi potrebbe muovere. Maaccioch’io possa con- 
servare quella mia antica devozione , la qual mio padre mi la- 
sciò quasi ereditaria ; prego Vostra Signoria che voglia scri- 
verle , 0 farle scrivere in mia raccomandazione dal signor ca-> 
valier suo fratello. Tutti! miei passati errori siano perdonati 
non a chi n’ ha colpa , ma a chi n’ha fatta la penitenza, c la farà 
di huovo. Piacciaa Dio, eh’ in questa parte almeno sia esaudi- 
to da Vostra Signoria; a la qual mi raccomando. Di Roma.' 

932 A don Angelo Grillo. — Genova. 

A la larda risposta di Vostra Paternità reverendissima sarà 
peraventuca tarda la mia replica : ma io sono occupato come 
soleva; e le poche occupazioni mi paiono peso intollerabile :pen- 
' si quel chesarebbon le molte. Io non so d'essermi partito con- 
tra la volontà del principe, ' perch’egli poteva impedir la par- 
tita, nè volle ; e negar la licenza: la qual non negando, mi par- 
ve che la concedesse: roapartii per vivere in ozio o in negozio. . 
E prego Iddio, che mi riesca o l’uno o Taltro: perchè non esti- • 
mp possibile attender più lungamente a le fatiche del compor- 
re. Se le cose di Napoli non mi succedono prosperamente, non 
mi rimane altra speranza, che la benignità di Nostro Signo-, 

’ Il duca di Mantova. Vedasi ciò che scrive al Lteino nelle lettere 
seguenii, e dò cheto dico nella nota t, paR. 17. 
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re. Aspetto 'dal signor vostro fratello infomiaxione. Bacio le 
mani a la signora Livia, ed a la Vostra Paternità mi raccoman- 
do.' Non scrivo al signor suo fratello, non sapendo ove drizzar 
le mie letterè. Di Roma.'' > ' , , • : ' 

933 A Giovali Battista Licino. — Bergamo, 

\ 

^ • A 

Ecco di nuovo m’ è dato fastidio dal signor duca di Mantova , 
0 dargli altri che vogliono spendere Usuo nome senza sua sapu- 
ta, come più credo. ‘ Se ’l signor duca mi ha datalibertà, si dee 
contentare ch’io ne possa godere o in Roma o in Napoli, o dove 
potrò; perchè non potendo iotrattenermi in Roma come si con- 
viene a la mia condizione, senza danari, è necessario eh’ io pro- 
curi di'vivere in Napoli, e di riaiperar la dote materna. Non è 
alcuno più povero gentiluomo di me, o piu infelice, o più indegno 
di questa fortuna; però ornai si dovrebbono acquetare*, e non 
impedir eh’ io cercassi di viver come nacqui, se non mi voglion 
dar la morte, o sforzarmi ch’io la mi dia da me stesso. ’ Questa 
libertà mMnsegnerebbe la filosofia, se non me la negasse Cristo. 
In conclusione, se la città di Bergongo non fa fare questo officio 
corf l’uno e con l’ altro sipor duca , in modo ch’io non ne senta 
noia, vuole ch’io muoia; ma non morròprima ch’io abbia gridata 
la verità cosi altamente, che sia intesa da tutto il mondo. Ritor- 

Qui Corse allude ai lamenti che il duca di Ferrara può aver Calli 
al duca di Mantova perchè avesse data al Tasso licepza di partire, vio- 
lando le condizioni poste alla sua liberazione dal carcere. Ma il Secas- 
si ( Vita, II, 176) propende a credere che la fosse un’invenzione di 
Giorgio Àtario, per vedere se indiiceva Torquato a tornarsene a Man- 
tova, e levarsi dalla.coric del patriarca Gonzaga, ov'era da’cortigiani 
mal loUcralp. Le parole del Tasso (o da gli aliti che vogliono spen- 
dere il suo nome senza sua saputa) darebbero molto peso alla con- 
gettura. ' / 

* Queste parole dovettero essere nella mente a Francesco Bene- 
detti, quaotio in certa sua Orazitme scriveva del Tasso, cito invocava 
no' suoi dolori la morte , a e, lul,locbè religiosissimo, minacciava di 
« darsela còlle sue proprie mani ». Ma lo sventurato Bcnedeili non 
badò alle cristiane parole che il pio Toi^uàlo soggiunge ; » almeno 
non seppe imitarne la cristiana rass^nazioDC- ' ‘ 
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no a replicare , che in Roma non posso viver come gentilpome 
• senza danari; e che non avendo chi me ne dia >0 chi voglia farmi 
le spese', non m’avanza altra speranza che la grazia de la Maestà , 
Cattolica, e la giustizia di Sua Santità, la qual forse non con- 
sentirà ch'iosia condotto a forza in Lombardia. Nondirheno avrò 
grand’zibligo a la Comunità, se manderà alcun gentiluomo al si- 
gnor duca di Mantova e a quel di F errara , o scriverà in modo 
che si contentino eh’ io viva o libero o servo, come a me piace, 
trovando prìncipe che voglia darmi la sua tavola, e quella prov- 
visione e quell’ozio ch'io desidero, senza il quale la vita mispia- 
ce più de la morte. 

Aspetto i miei Discorsi e i miei Dialoghi c , s’èpossibile , la 
Tragedia ristampata. Salutate i miei signori parenti, c ’l signor 
cavalier Solza, co ’l mezzo del quale potreste mandare la cassa 
de'miei libri a Roma. £ mi vi raccomando. Di Roma, il 2di de- 
cerabre 1587. 

. V. ■ 

' 934 A Giovati. Battista Licino. — Bergamo. 

lo vorrei potermi riposare sovra la parola vostra, perchè so- 
no stanco di far nuovo viaggio , e disperato di ritentar la fortu - / 

na di coleste parti. Se non bastonò gli offici fatti , viprego che 
li facciate rinnovare in modo, eh’ iononne senta ninna noia: ma 
sarebbe necessario che la città di Bergomo scrivesse al signor 
duca, ovvero c' alcun gentiluomo gli parlasse, acciochè la liber- 
tà donata in parole non fosse disturbata da gli effetti. Io mi con- 
tento di questo dono, poiché la mia fortuna ha Voluto che accet- 
ti per dono quel che mi si doveva per giustizia. Ma non so co- 
me trattenermi in questa città, senza danari e senza alcuno ap- 
poggio: laonde è necessario ch’io pensi a le cose di Napoli, ed a 
la grazia di Sua Maestà ; la qual non essendomi conceduta in 
quei modo eh’ io la dimando, sarebbe disgrazia. La mia lunga 
maninconia è nota a tutto il mondo ; ma non è però alcun prin- 
cipe che, mosso a pietà di tanti infortuni, abbia voluto darmi la 
tavola , ed ozio da studiare o da comporre qualche cosa. A che 
. posso dunque pen.sare , se non a ricuperare la dote materna , o 
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qualche parte de la facoltà di mio padre; massimamente non es- 
sendo atto a cosa alcuna di quelle ne le quali son desiderato, se 
pur alcun mi desidera? ‘ 

Ho voluto scrivervi lungamente, e duplicatamente, acciochè 
intendendo il mio bisogno , non possiate errare per mala infor- 
mazione. Aspetto risposta, e i Dialoghi, e i Discorsi non istara- 
pati, e la Tragedia ristampata, se è possibile. E vi bacio le ma- 
ni. Di Roma, il 2 di decembre 1587. 

Pregate il signor cavalier Solza che s’adopri in mio favo- 
re coT signor Tulio Guerrero, acciochè mi sian mandate le cas- 
se co’ miei libri. 

935 A Gian Galeazzo Rossi. — Bologna. 

Io tengo maggior memoria de le cortesie che de l’ ingiurie, 
se pure alcuno che viva virtuosamente può essere ingiuriato: 
però son contento di separar minutissimamente l’une da l’ al- 
tre , come fanno coloro chft fra l’ arene e fra la terra cercano 
l’oro. Ma lasciam le burle da parte, lo sono tanto obligatoa 
Vostra Signoria,che doveva prender da me ogni cosa in giuoco, 
coro’ io aveva preso da lei ; eccettuatone però le gran lodi , che 
mi dà ne’suoi versi, le quali io numero fra le cose gravissime ed 
importantissime. Laonde tanto crescono gli oblighi miei, quan- 
to vanno moltiplicando l’ occasioni che mi presenta di servirla. 
In somma , son tutto suo, affezionatissimo a la sua gentilezza , 
ammiratore de'suoi meriti, e quasi predicator de le sue virtù : e 
s’io non sono affatto, ciò aviene perch’io non vorrei fare offesa a 
la sua modestia. Ho ringraziato il signor Antonio Costantini che 
abbia voluto restringere quest’amicizia, benché dal mio lato non 
era punto rallentata: e prego Vostra Signoria, che quanto m’a- 
ma , tanto voglia mostrarsi grato a l’affezione portatale da questo 
gentiluomo; il quale se non meritasse , come fa molto , per la 
sua sofficienza , dovrebbe almeno per la mìa amicizia esser rac- 

' Vuole alludere alla cattedra di Genova • 

L. DI T. >- IV. 
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colto da xiualchepreDcipeograji signore. Bacio a Vostra Signo- 
ria le mani. Di Roma, il 3 di deceinbre del 1587. 

936 AH’ abate Cristoforo Tasso. — Bergamo. 

Mi spiacedinon aver avuta risposta da Vostra Signoria, per- 
ch’io la desiderava per molte cagioni; ma particolarmente, per- 
chè il silenzio altrui non porgesse a me occasione dì parlar trop- 
po: nondimeno Vostra Signoria è prudente in tutte le cose, e sa 
quanto sia falsa quell’ opinione, che l’error del prudente non è 
mai solo; perc’al prudente o non si conviene errare , o se pur er- 
ra, devrebbe emendar l’errore. Ma di questa materia parlerò più 
lungamente in altro proposito. Ora mi basta d’averle accennato 
quanto mi incresca dinon aver sua risposta: ma il reverendo Li- 
cino non devrebbe però imitar questi, che sono estimati pruden- 
tissimi; e Vostra Signoria lo poti’à persuaderea rimandar le mie 
scritture per la prima occasione. Non mandai la canzona per la 
Clarissima, ' perchè non ho potuto ancora aver il tamburo, nel 
quale son molte mie scritture. In questi negozi di Lombardia, 
tutti voi al tri signori lombardi vi siete accordati ; ma spero di po- 
termi un dì vendicar, tornando in Lombardia co ’l signor cardi- 
nale: * se pur mi costringete a la vendetta. Lasciamo le burle:, 
raccomandatemi al Licino ; e fate che rimandi le scritture. Di 
Roma. 

937 A Giovan Battista Licino .. — Bergamo. 

Se niuna cosa fu mai fatta ragionevolmente, è stato il mio ve- 
nire a Roma: però non è maraviglia, ch’egli non abbia avuto al- 
tra sicurezza, 0 altro aiuto, che quel de la ragione; senza la qua-; 
le, 0 non ci sarei arrivato, o peraventura più tardi. Or che, per 
gnzia d' Iddio, con l’aspetto sacro di questa città, ho adempio- 

‘ Di questa canzona, vedi la lettera al Licino, sotto il n. 939; e per 
la Clarissima, vedansi le note 3 alla pag. 2S8 e 1 alla pag, 259 del vo- 
lume III di queste Lettere. ... 

•L’ Albano. 
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ta una parte d’un mio antico desiderio, vorrei che tutti gli amici 
e tutti ì parenti, e vicini e lontani, m’aiutassero in guisa, ch’io 
potessi trattenermici, ed elegger padrone, senza alcuna necessi- 
tà. Perchè l’elezione deveesser libera; massimamente in questa 
patria, la quale è comune e libera, oltre tutte l’altre: es’in tanta 
libertà di tutte le nazioni del mondo , io solo fossi servo contra 
il mio volere, non avreidi che rallegrarmi de la venuta. Ringra- 
zio molto il àipor cavalier Solza de le lettere scritte in mio fa- ' 
vore; per lo quale io posso fermarmi iq casa del signor patriarca 
Gonzaga; il quale si crede che tosto debba esser cardinale. Ho 
questo obligo adunque al signor Solza: e ’l conosco, e ’l confeBso 
si volentieri ^ come soglion far coloro che non sono ingrati . Altret- 
tanto ne vorrei aver al signor***, ' il quale per l’antica amistà, e 
per lo parentado, poteva scriver inmiaraccomandazionealsignor 
cardinale Albano; perch’in me non fu mai alcuna più costante 
volontà, cbe quella de la sua esaltazione.’Laonde gli errori miei 
non sono stati volontari, ma quasi violenti; e la violenza ò tutta 
di coloro cbe m’hanno costretto a vaneggiare. Io non ho parla- 
to intorooaciòcon Sua Signoria illustrissima, per non dirle eo^ 
sa che non sappia^ o che non voglia sapere: ma non volendo far 
questo ufficio il signor***, lo potrebbe far il signor suo fratello, 
il quale ha voluto lasciar l’ ultima parte a gli altri , cipè quella 
che aperteneva a la mia salute : non parlo de la riputazione, per- 
chè tutta la corte prenderà esempio da voialtri. Scrivo al signor 
Cristoforo, e non ricuso il favor del signor Solza; perchè in niu- 
no altro modo miconsente la fortuna il potervi dimostrare quanto 
sempre desiderassi la benevolenza di colesta città. Le mie robi 
be, oltre i libri, son poche, e di poco momento; nè so se bastino 
a pagarei debiti e la condotta , volendo il servitore esser paga- 
to; ma i libri estimo quasi quanto la vita. N’ ho due casse piere: 
e ne la terza ve ne sono alcuni pochi, de’quali si potrebbe far ua 
fardello, e porlo per sovrasoma: ma avendon’ io bisogno grap- 

' Forse, Cristororo Tasso; e la signora di cui pib sotto si tace il no- 
me, è forse la duchessa di Mantova. I nomi furono omessi , perchè 
questa lettera veniva stampala quasi subito nella raccolta di Cornili 
Ventura. 
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dissimo, vorrei che fosser mandati inanzi Natale in tutti i modi. 

Se la signora *” avesse voluto usarmi qualche cortesia, ac- 
cioch’io potessi fermarmi in Roma più allegramente, farebbe co- 
sa insolita a me , ma pur usata da le gran signore sue pari. Io 
non ho perduta l’ occasione di baciarle la mano per mia colpa; ma 
bisogna far quel che gli altri vogliono, quanto non si può fare a 
suo modo. State sano; e raccomandatemi a tutti gli amici , e a i 
parenti, e particolarmente al signor cavalier Solza. Di Roma. 

938 id Cammillo Pellegrino. ^Capua. 

Già Vostra Signoria mi fece tanto certo de la sua dottrina, 
quanto mi poteva bastare persualode: ora mi rallegro che m'ab- 
bia voluto dar certezza ' con due lettere de la buona volontà, de 
la quale io la ringrazio quanto posso con le parole, ’ perchè non 
mi è conceduto di farlo con gli effetti : ma la fortuna che mi to- 
glie questa parte, come l’altre,ha voluto dar a Vostra Signoria 
nuova occasione d* obligarmi. 

Io ebbi in F errara il libro mandatomi da l'ambasciator di To- 
scana: ^ho ricevuto quest’auro dal signor Giovan Batista Àtten- 
dolo: * e tutti sono oblighi non solo di leggerlo, ma di lodarlo. 
Scusimi Vostra Signoria, perchè le occupazioni de l’animo, la 
prigionia , l’infermità , e i viaggi, e le mutazioni di luogo, sono 
grandissimo impedimento degli studi e de l’ amicizia similmen- 
te: e dolgasi meco, che fra tante conversioni e tanti rivolgimen- 
ti , non abbia ancora potuto far quello per cui nasce la maraviglia : 
ma se non sarò ammirato in questa guisa, almeno la novità de 
gli accidenti non consentirà eh’ io giaccia ne l' oscurità e ne le 
tenebre. Non posso esser più lungo. Vostra Signoria si pro- 
metta di^ me quanto io vaglia: il cheèpoco in questo mio stato; 

< Coid legge la Capurriana, secondo il HanoscriUo Serassiano : l'al- 
tra lezione del Gapurro ba cofUeisa: ma è da preterire la prima. 

‘ con parole secondo il HanoscriUo Serassi. 

* Cammillo Albrizù. — Vedansi le leitcrc del Pellegrino riferite nel 
precedente Sommario. 

* Secondo il Manoscritto Serassi, signore u4Uendolo. ' . 

“ Cosi la lezione del Manoscritto: da è l'altra del Capurro, ebe poco 
appresso legge vaglio invece di vaglia. 
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ma potrebbe esser non poco in più destra fortuna. Bacio le ma- 
ni al signor Giovan Batista , ed a Vostra Signoria parimente. Di 
Roma, il 9 di decembre del 1587.' 

939 A Giovati Battista Lieino. — Bergamo. 

Io vi ringrazio de le promesse; ma più viringraziarei de gli 
effetti, i quali son tardi , massimamente in quella parte ne la 
quale io desidero maggior velocità , cioè nel ricuperar i Dialo- 
ghi e l’altre mie scritture. Io son per natura e per costume as- 
sai buon pagatore de’debiti; ma ora non posso pagar d’altro, che 
de’ versi: e de’versi pagherò chi se ne contenta. Manderò dun- 
que al signor Cristoforo la canzona che mi chiede , senza fallo. 
De la licenza del signor duca , e de la libertà in quello che può 
da lui venire , ornai vorrei esser senza dubbio alcuno; però ri- 
marrò con molto obligo a Vostra Signoria e a la città tutta, se' 
questo officio sarà fattooda qualche gentiluomo, o per lettere. 
Le casse de’ miei libri e la soprasoma aspetto avanti Natale ; e 
prego Vostra Signoria eh’ in ciò s’adoperi quanto può, facendo 
eh' il signor cavalier Solza scriva al signor Tulio: ma se ’l signor 
Cristoforo volesse pregarne il signor duca, non sarebbono con- 
ceduti con maggior difficoltà. Questo è il maggior favore , o la 
maggior grazia, ch'io possa ' aver in questi tempi, eccettuata- 
ne quella de la vita: però io ve ne prego quanto posso, pregan- 
do Iddio che mi conceda qui ed altrove tante occasioni di mo- 
strar gratitudine , quanti sono stati i miei passati bisogni. Vi- 
vete lieto. Di Roma. 

940 A Giovati Battista Licino.-^ Bergamo. 

Non m’ è stato ancor mandato il mio tamburo; però non pos- 
so ancor mandare la canzonalo laude de la Clarissima. Aspet- 
tava prima i Dialoghi e i Discorsi per monsignor Maffetto, o per 
altri che venisse a Roma : ma di lui m’ era stato detto eh’ era in 
camino innanzi le feste. ’ De le mie lettere farete quel che vi 

* Noo si legge nella CV, per grave fallo di slampa, eh’ io possa. 

• Del Natale. 
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pare, coni’ io l’avrò rivedute: e cercherò di raccoglierne alcu- 
ne altre;particolarmentequellech’ioho8criUea monsigtìor Pa- 
pio, al principe Ranuccio, a la granduchéssa, e ad alcuni altri 
principi C' privati. Mi spiace di non aver risposta dagli altri, a' 
quali n’ho scritto in Bergomo: ma questo mate non ha altro ri- 
medio. Vivetelieto-, e mandatele scritture senza fallo. Di Roma. 

. 941 A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Io vi aveva già scritto, quando il signor Maurizio mi ha det- 
to che voi avete non solo raccolte le mie Lettere, ma fatte stam- 
parle. ' Nel’unacosanon avete trapassato il mio votere;ne l’al- 
tra m’avete fatta ingiuria , come in tutte l'altre opere puhlica- 
le senza mio consentimento. Laonde io vi prego Che vogliate 
ornai cessare da questa ostinazione,'perch’è una volontà di per- 
severare ne l'ingiustizia, la quale alcuna volta suole essere tol- 
lerata Ue’principi; ma ne’privati non può essere sostenuta lun- 
gamente. Io ho sofferta questa ed altre ingiurie simiglianti, 
senza cercarne vendetta, per desiderio de la.libertà;per la qua- 
le non v’ ho (d)ligo alcuno , come sapete : ma niuna cosa è più 
servile , che ’l sentirsi offendere in quelle cose ne le quali a 
l’ uomo pare di dover essere menodìsprezzato , e non aver ar-> 
dimento di risentirsene. Io vorrei scacciar tutte queste noie, e 
non potendo dar loro bando in altro modo, penso di cacciarle con 
le scomuniche, come scrisse mio padre cte si cacciano le caval- 
lette. Ringrazio Iddio che sono in parte, ove ce ne soleva esser 
dovizia. In conclusione, rimandatemilemiescritture senza pu- 
blicarle. E de l’ altre cose sia quel che vi pare ; perchè se non 
vorrete ricompensare i dispiaceri che m’avete fatti , con alcuil 
piacele , non temerò per l’avvenire d’ esser ingannato da voi o 
da alcuno somigliante.* Dio v’ inspiri. Di Roma, il 17 di decem- 
bre 1587. 


* Non so se qui voglia alludere alle Familiari, cLe uscirono in lu- 
ce l’anno appresso , o alle Poetiche, che l'urono pubblicale in que- 
st’anno. 
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/ , _ 

942 ■ A Giulio Segni.— ‘ Bologna. • ■ • • , 

A’ versi di Vostra Signoria rispondo in prosa; non .perché il 
parlare sciolto mi possa scioglier da l’obligo , ma perchè I& sua 
cortesia mi concede tempo c commodità al pagarlo. Risponderò 
in versi ancora , poiché la mia fortuna non ha voluto eh’ io pos- 
sa provocarlo. In Roma molti mi danno speranza: ma quella qua- 
si conceputa per lettere di Vostra Signoria mi riesce vana intuì- ' 
to; perchè monsignor Papio non farebbe più per me di quello 
che farebbono molti che mai non m’hanno conosciuto: e se per 
intercessione di Vostra Signoria non sì muove , io crederei di 
pregarlo invano. £ con questo fine, a Vostra Signoria bacio la 
mano. Dì Roma, il 19 di decembre del 1587. 

943 ' A papa Sisto V. 

Torquato Tasso, lunilissimo e divotissimo servo dì Vostra 
Santità , avendo fatto ricorso a la sua clemenza dopo molti anni 
di prigionia e d’infermità, emolte ingiurie ricevute, e molti pe- 
ricoli trapassati in diverse parti d’Italia ; supplica Vostra Bea- 
titudine umilissimamente , che gli faccia grazia di potersi fer- 
mare in Roma senz’ alcun sospetto di privata violenza , o d’ in- 
giustizia: perch’egli essendo nato nel regno di Napoli; nel qua- 
le , oltre l’amor de la patria , molti bisogni il costringono a ri- 
tornare; riconosce e riconoscerà sempre Vostra Santità per sur 
premo suo signore ; e si appella al suo da tutti gli altri giudici, 
per li quali è stato prima condannato che sentenziato. 11 20 di 
decembre del 1587. 

944 A Filippo Spinelli. — Napoli. 

% 

Io sono in casa di Vostra Signoria senza lei, ma più suo che 
s’ella medesima vi fosse : e benché mi paia d’ esserne quasi pa- 
drone, tanto son servito ed onorato da’suoi servitori e da gli a- 
mici ; desidero nondimeno il suo ritorno , per dimostrarmi suo 


26 tETTERE DI TORQUATO TASSO — (i 587). 
servitore con molta dìroesticbe 2 za, ove forse con picciol rispet- 
to quasi mi son fatto signore: perch’io non ricuso niun servigio 
e niuna commodità ; e tengo forse occupati questi tre o quattro 
servitori, che peraventura non sarebbono necessari, se Vostra 
Signoria non dovesse tosto ritornare. ' Ma questi sono sover- 
chi pensieri , o soverchia curiosità di cosa la quale o non m’im- 
porta , 0 non dee essere da me ricercata , o da Vostra Signoria 
manifestata , se insieme non volesse scoprirmi la sua infinita cor- 
tesia, e l’obligo infinito ch’io debbo averle. Sia dunque del mio 
stare in questo alloggiamento quel che pare a Vostra Signorìa. 
Del venìrea Napoli non posso far deliberazione che mi piaccia, 
perch’io desidero insieme la benevolenza de’principi e de’Cava- 
ìierì napolitani>e la grazia del re , e non vorrei co ’l mio venire 
senza invito, o senza concessione, perder l'una o l’altra, o por- 
le a rischio ambedue : però sempre ho giudicato più sicuro con- 
sìglio il fermarmi in Roma, almeno sin a tanto che io vedessi qual- 
che segno dì serenità e di tranquillità. Ora la mia fortuna è sì- 
mile a la stagione; tutta piena di noia, di rincrescimento , tutta 
turbata e spaventevole: laonde io non posso rimirar cosa la quale 
0 non mi offenda o non mi sgomenti. Passeranno forse queste 
quasi minaccio del cielo e de la sorte nemica , e questi tuoni e 
queste nuvole si dilegueranno in qualche parte tanto lontana , 
ch’io non avrò occasione da sbigottirmi. Fra tanto, s’altri m’in- 
vita a far esperienza de la mia virtù, voglio confessarmi timido; 
se a provar la fortuna , conosco d’ essere infelice ; se la cortesia 
de’ signori napolitani, cercherò di mostrar quanto io giudichi con- 
venirsi la modestia: ma posso nondimeno ricevere in questa città 
da loro molti favorì, e quasi grazie. 

11 negozio, per lo quale io son partito di LofflbaTdia è noto a 
ciascuno : non dico solo il desiderio de la vita , de la libertà, de 

‘ Non fa menzione il Serassi di questa ospitalità che lo Spinelli usò 
in Roma a Torquato, e di cui abbiamo cosi splendida testimonianza : 
anzi, secondo lui, il Tasso non sarebbe punto uscito di casa il Cardi- 
nal Scipione Gonzaga per tutto il tempo che, questa volta, si fermò in 
Roma. Però crederci che Torquato non facesse che usar qualche rarà 
volta della casa di Filippo Spinelli. . 
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la quiete, e (s’è lecito dirlo) de l’oneret ma il bisogno ancora e 
la speranza di ricuperare qualche parte de la facoltà patema e 
materna. LasignoraCorneliaTassa,mia sorella, mi scrìsse già 
molt'anni sono^mentr’io era ancora in prigione, che per giusti- 
zia io dovea aver qualche migliaio e centinaio di scudi de la do- 
te di mia madre , la quale non so da cM sia posseduta , o da’ ni- 
poti 0 dal fìsco. ’ Da' parenti dovrei aspettare aiuto senza lite ; 
dal re , grazia del tutto , non de la parte. Ma non trattiamo ora 
di Sua Maestà. Co’nìpoti di mia madre, figliuoli del signor F abio 
Rossi, e con gli altri parenti, vorrei che fosse fatto ufiQcio, per 
lo quale essi non facessero maggiore stìmadelarobba ingiusta- 
mente e crudelmente posseduta, che del parentado e de l’amici- 
zia ; nè lor rincrescesse dì mandarmi un centinaio di scudi per 
trattenimento: almeno vorrei tanta informazione da Vostra Si- 
gnoria, ch’io doppo tanti pericolosi annkdi prigionia, d’infermi- 
tà, di nemicizia, e quasi esilio, sapessi dove fermarmi o a chi 
rivolgermi; o a la grazia del re, o a la giustizia de i ministri, o 
a Irbenevolenza de’parenti , o a la liberalità de’ padroni , o a la 
fede et a la carità de gli amici. 

Non le mando altre lettere , che una per mia sorella ; ma de 
le prime desidererei qualche risposta. Vostra Signoria mi per- 
doni, s’io non solamente in Roma le do incommodità.main Na- 
poli fastidio; o più tosto mi lodi ch’io abbia tanto confidato inieì, 
quanto ella medesima ha voluto, scrivendomi chefra'suoi paren- 
ti e i miei è stata fatta nuova parentela. 

Non le mando il dialogo, perch’il soggetto d’ogni dialogo 
dovrebbe esser qualche questione disputata ; e ne l’ argomento 
che mi lasciò scritto, è una semplice narrazione, la qual non si 
potrebbe ridurre in questaforraadi componimento: ma de le co- 
se dettemi da Vostra Signoria si potrà far dialogo, se le piace- 
rà. Forse ella porta contraria opinione, che basti al dialogo un 
ragionamento vicendevole , senza contesa o diversità di pareri. 
Sarei stato più sollecito in mandargliele, s’ioavessistìmato che 
Vostra Signoria dovesse favorirmi più volentieri per obligo,che 
per cortesia : ma nè le mìe composizioni possono obligarla , nè 

' Dal Usco e da'parcnli. 
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le mie negligenze farla men corlese e ufficiosa. Bacio a Voslra 

Siporia la mano, ed al sipor conte di Baleno parimente. 

945 I A Cornelia Tasso. — Sorrento. 

S’io co ’l venire a vedervi fossi stato sicuro di venire a la vi- 
ta, a la sanità ed a’piaceri, a’ quali già m’invitaste , sarei venu- 
to senza nuovo invito e senza tardanza. Ma perchè non essen- 
do sicuro de la vostra vita , non posso esser certo d’ alcun’ altra 
cosa , mi sono fermato in Roma , aspettando da voi medesima av- 
viso de la vostra vita, oda’parenti consolazione de lavostramorte. 
Credo nondimeno che viviate , o perchè agevolmente si credo- 
no le cose che si desiderano, o perchè la fama de la vostra mor- 
te è senza autore, o almeno senza autorità e senza verisimilitn- 
dine ; e vivendo , vi prego che facciate per la mia vita e salute 
quanto io farei per la vostra. Sono infermo, come dovete sape- 
re; e se non risano in cotesto paese, dov’io nacqui, son quasidi- 
sperato de la sanità. La clemenza del cielo, l’amenità de là ter- 
ra, la bontà de’cìbi e de Tacque, la tranquillità de Tanimo, l’o- 
zio e '1 riposo de la mente, e ’l moderato esercizio del corpo, mi 
potranno far gran giovamento; ma più di tutte le cose, il veder- 
vi tenera de la mia vita e de l’onore , e la cura e ’l pensiero che 
vi prenderete de la mia infermità. Piacciaa Dio ch’io non m'in- 
ganni tanto de la vostra amorevolezza, quanto de la mia fortuna. 
Io non ebbi mai informazione da chi fosse posseduta la facoltà 
di mìa madre; c mi pare, che s’ella è iù poter de’ parenti, com’io 
stimo, mi dovessero mandare qualche centinaio di scudi, accio- 
chè io potessi trattenermi qualche mese in Roma, senza loro e 
mia vergogna ; e ricuperare i miei libri , e le scritture lasciate 
in Lombardia , e baciar i piedi a Nostro Signore : dal quale a- 
spetto grazia che sia tanto maggiore de le mie colpe , quanto la 
sua autorità supera quella di ciascun altro. Se voi sarete viva, 
dovrete proccurarli ; se morta , non mancando a voi eredi , non 
dovrebbono mancare a me proccuratori. Dio ci contenti. 
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946 Ad Antonio Cottantini, — Bologna. 

È possibii che ’l signor AntonioGostantino faccia così poca sti- 
ma del suo Tasso? Semerita d’essere sprezzata la mia fortuna, 
a la vostra gentilezza non si conviene dìsprezzarmi. Vi partiste 
senza dìrmià Dio; ' esenzail vostro aiuto non ho mai potuto tro- 
var la mia valigia» nè saper quei che ne sia: e tra ’l bisogno ch’io 
ho d’ alcune cose» e la gelosia d’ alcune altre , ne sono in gran- 
dissimo fastidio) Fate, di grazia, ch’io la riabbia; e senza indu- 
gio , e senza diminuzione o perdita d’alcuna cosa che vi fosse : 
perch’ io non credo già che niuno voglia porvi dentro una tazza 
d’argento, 0 altra cosa simigliante;come feceGioscppe ne'sac- 
chi de’ fratelli. S’ è necessario ch’io sappia il nome del mulat- 
tiere, scrivetemi a chi debba dimandarne. Baciate le mani al si- 
gnor Segni, e ditegli ch’io gli son debitore (funa quarantena di . 
versi almeno; * ma non posso ancora sbrigarmi: penso di pagar 
tutti i mìei debiti , che sono molti e grandi. S' egli non mi ri- 
scalda monsignor Papio, avrò maggior difficoltà di farlo. Bacia- 
rtele ancora al signor Evangelista Canobbi, e conservatemi ne la 
sua grazia e vostra. Di Roma, il 2 de l’anno 1588. 

947 Al Principe Ranuccio Farnese. — Parma. 

S’ io temessi di supplicar Vostra Altezza da quella parte ne 
la quale può molto più favorirmi , eh’ in altra ov’io sìa stato già 
molti anni ; non potendo aver dubbio del suo potere , dubiterei 
de la mia o de la sua volontà. De la mia non posso , perch’ ella 
non ha maggior obietto de l' onore e de la prosperità di Vostra 
Eccellenza; de la sua non debbo, pendiè in prìncipe in cui son 
riguardati con maraviglia tanti meriti propri e tante virtù, etan- 

^ Il CostaotìDi, secondo il Serassi {VUa, II, 177, noia 2), venne a 
Roma verso la metà di dicembre de! 1S87 , e se ne tornò a Bologna 
nel gennaio del 1588. Ha pare da questa lettera, che piuttosto se ne 
ritornasse negli ulihMi giorni del ilicenibre medesimo. 

* Vedi la lelt«^ al Sqpii, del lU dicembre 1587. 
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ti antichi e molti onori e grandezze e dignità, quasi raggi de la 
gloria del padre e de gli antecessori, etante occasioni di giova- 
re altrui e di far benefìcio , non posson mancare nè la pietà nè 
la cortesìa: nè in me è ragionevole che manchi quella speranza 
ch’io ebbi de l’una e de l’altra dal primo giorno ch’io seppi d’es- 
sere conosciuto da Vostra Eccellenza. Sono in Roma , dove ho 
tanto jpainor favore ch’io non soleva, quanto avrei maggior biso- 
gno d’esser favorito ed aiutato in tutti i miei negozi, e partico- 
larmente in quello nel qual consiste la mia vita e la salute, e la 
mialibertà. E se le mie preghiere non sono vane con Vostra Ec- 
cellenza , le sue raccomandazioni non potranno essere in modo 
alcuno senza fede;eprego un principeeper natura e per esem- 
pio dei suoi maggiori, e per propria eiezione, cortesissimo. La- > 
onde non dovrebbe esser alcuna infelicità ne le ripulse, dove è 
molta onestà ne le dimando : e bench’io pensi di chièder la gra- 
zia al re de la dote materna, la qual mi fu scritto appartenermi- 
si per giustizia; nondimeno con la grazia di Vostra Eccellenza, 
e con quella di monsignor illustrissimo suo zio , e del signor 
principe suo fratello, potrò impetrar pili agevolmente quella di 
Sua Maestà, ed aspettarla con minor dispiacere, epiù rallegrar- 
mi d’averla conseguita per suo mezzo. Frattanto non voglia che 
mi noccia o l’ardimento d’averla pregata troppo liberamente, o 
la credenza che Vostra Altezza debba compiacermi, e far ch’io 
sia compiaciuto. Di Roma, il 3 di gennaio del 1588. 

948 A Ferrante Gonzaga, principe di Molfetta.^ — Napoli. 

lo non posso numerar tra le mie sciagure , che mi sia ne- 
gata spesso risposta da Vostra Eccellenza, perchè forse l’inten- 
zione con la qual mi si niega , è conforme a la mia medesima ; 
ma-quelle cose ch’in questo tempo non estimo sventure, ne gli 
altri avrei forse riputate disgrazie. Ora conviene che mi conten- 
ti di quel che piace a Dio. Prego nondimeno Vostra Eccellenza, 
che non si sdegni che tra l'altre composizioni mie, che penso di 
mandare in luce, si legga una canzona in sua lode , la quale io 
le mandai. Nè sarebbe stata sola , s’ io non avessi dubitato che 
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l’obligo di favorirmi fosse stato grave a Vostra Eccellenza; ma 
molte cose compartite soglion parer più leggiere. Di nuovo son 
richiamatoa Napoli, con speranza che la città debba darmi ven- 
ticinque scudi per trattenimento; i quali non accetterei con al- 
cuno obligo; ma senza obligo , confesserei d’essere obligatis- 
simo a chi non avesse voluto obligarmi. Io non estimo che la 
città sia il popolo solamente , ma i cavalieri ancora e i princi- 
pi ; fra’ quali èssendo Vostra Eccellenza , la supplico che vo- 
glia unirsi con gli altri in quell’ azioni che le paiono più con- 
venienti à principe magnanimo. E se questa è una di quelle, io 
mi stimeròassai fortunato. In tuttiimodi Vostra Eccellenza pud 
consolarmi; ma in niuno può liberamente dimostrarmi la sua be- 
nevolenza , che scrivendomi liberamente il suo parere. E con 
questo fine, bacio a Vostra Eccellenza la mano. Da Roma, il 4 
dì gennaio del 1588. 

949 A Giovati Battista Licino. — Bergamo. 

Io scrissi a Vostra Signoria queste settimane passate quan- 
to mi dispiaceva che faceste stampar mie Lettere , come l’altre 
cose ch’io non aveva rivedute. Ora di nuovo vi prego , che non 
vogliate eh’ io di nuovo resti offeso in questa parte , che molto 
mi duole. De la T ragedia potete fare a vostro modo ; ma deli- 
berando di ristamparla , conciate una paroletta nel primo atto e 
ne la terza scena. 

Che di luogo silenzio è grave il peso; 
nel ristamparla si può mutare; 

Nè di luogo silenzio è grave il peso; 

Come avrò avuta la valigia eh’ io aspetto da Mantova , man- 
derò la canzona promessa. Fra tento vivete lieto ; e mandate i 
D ialoghi , e le altre scritture . Di Roma , il 5 di gennaio del 1588. 
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950 A Filippo Alberti. 

Se chi sa quanta sìa la noia e ’l rincrescimento de la prigìO'-- 
nia, 0 più tosto il tormento e rinfelicilà, suole aver compassio- 
ne de’ prigionieri; niuno dovrebbe esser di me più compassio- 
ne vele, particolarmente di quella di Vostra Signoria, che m’ha 
tante volte consoloto , quante sono stato vicino a la disperazio- 
ne. E sapendo l’obligo mio, può credere ch’io la conosca, e sen- 
ta questo colpo de la sua avversa fortuna quasi nel mio cuore 
medesimo. Ma dove è molta virtù e molto merito, non è mara- 
viglia che sia grande sciagura: pur Iddio non abbandona chi non 
fonda le sue speranze ne la vanità di questo mondo, che è vanis- 
simo fondamento; e tutti co '1 mio esempio sono ammaestrati a 
sperare. In quel che Vostra Signoria mi comanda,la servirò v(h 
lentieri;acciochèVostraSignoria conosca quanto siaagevol co- 
sa il superare un poeta già invecchiato ne le miserie. E le ba-. 
ciò la mano. Di Roma, il 9 dì gennaio 1588. 

951 A Giulio Segni. — Bologna. 

Quanto io confesso più il debito , il quale ho con Vostra Si- 
gnoria, tanto meno sono atto a pagarlo: laonde son disperatis.- 
simo. Scrivo alcune stanze in lode di Sua Beatitudine ; e non 
posso in questo mezzo attendere ad altra cosa, nè rispondere ad 
alcun altro. I versi di Vostra Signoria saranno i ' primi a’ qua- 
li darò risposta. F ra tanto mi scusi ; e dia rinchiusa al signor 
Costantino. Bacio a Vostra Signoria le roani , ed al signor ca- 
valier de’Rossi parimente. Di Roma, il 12 di gennaio del 1588. 

952 Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

Come può esser questo, che non contento d’avermi fatto pas- 
sare mezzo questo verno con tanto disagio di molte cose , vo- 
gliate al fine ch’io perda la valìgia. E venuta , non è venuta : è 

* Non ha il Cochi quest' t : ma le moderne. 
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in Bologna, è in Modena ; o pure in Monderosolo ed in Bacca- 
no: chi è il mulattiere che l’ha portata? quale è la chiave? Que- 
ste son le risposte che mi son date e le dimande che mi son fat- 
te. Messer Giorgio ' sempre dice di darmela , e non ne fa nul- 
la. Non vogliate, signor Costantino mio, che questa benedetta 
valigia mi faccia disperare , o mi faccia rompere il collo. Man- > 
datemi la chiave , scrivete il nome del mulattiere che l’ ha por- 
tata, e ’l segno; perchè dovete farlo, ed io ve ne prego. In som- 
ma, spedite questo negozio, se non volete eh’ io mi lamenti più 
di voi che di tutti gli uomini del mondo : il che mal volentieri 
m’indurrei a fare, essendomi Un’ora lodato di voi , più che di 
tutti gli uomini del mondo. De le casse de’libri non voglio darvi 
fastidio , perchè non voglio che avvenga il medesimo che de la 
valigia. Fate ch’io l’abbia, vi prego: e vivete lieto. Di Roma, 
il 13 di gennaio dei 1588. 

953 A Giulio Segni. — Bologna. 

Io scrivoa Vostra Signorìa cpn la medesima vergogna dì non 
averle mandato un centinaio di versi, non potendo in altro mo- 
do conoscere * la sua cortesia: ma sono occupato in alcune altre 
Stanze eh’ io scrivo al papa. Tutti mi danno speranza che No- 
stro Signore mi sarà liberale de la sua grazia : ma n’eccettuo 
monsignor Papìo, il quale è scarsissimo ne le promesse; non so 
quel che sarà he gli effetti e ne gli ufiicii. Al signor Costanti- 
no nasce occasione di nuova tardanza; ed io son mezzo dispera- 
to de l’indugio. S’èandatoa Mantova, potrebbe ricordare al si- 
gnor duca, quantoa’principi convenga usar liberalità con un mio 
pari ; perchè se Sua Altezza non paga la condotta de le casse, 
io non so come pagarla. Potrà, se li pare, dire una parola di ciò 
ala sigilora duchessa. Bacio le mani a Vostra Signorìa, ed al 
signor conte Cornelio Lambertini, ed ai signor cavalier de’ Ros- 
si, ed ai signor Evangelista Canobio. E vivano felici. DiRoma, t- 
il23 di gennaio del 1588. 

' t 

* L'Alario. 

* Non parve agli editori moderni ebe conoteere potesse aver il si- 
gnilicato di rimunerare o simili; e fecero riconoscere. 
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954 A Giulio Segni. — Bologna. 

Comincio a respirare, perchè ho finite le Stanze del papa; ' 
le quali, com’io credo, saranno stampate; e lemanderó a Vostra ‘ 
Signoria. 11 carnovale non mi concede motto ozio, e non mi dà 
molto diletto. Aspettavo questasettimana la mia valìgia, ma non 
è ancor capitata; nè so a chi l’abbia raccomandata il signor Co- 
stantino, ne per chi l'abbia inviata; però mi raccomando a’buoni 
uffici di Vostra Signoria: e son tutto suo. DiRoma, il 25di gen- 
naio del 1588. 

955 A Ciro Spontone. 

1 0 ringrazio V ostra S ignoria che tenga memoria di me in tutte 
le parti; ma mi doglio che in tutte egualmente io sono poco atto 
a sodisfarla. De le mie composizioni ciascuno può fare a suo 
modo , come ha voluto la mia fortuna ed un consentimento de 
gli uomini universale; per lo quale colui ha voluto mostrar d’es- 
sermi maggior amico , il quale ha cercato di farmi maggior di- 
spiacere. Io pensava di raccoglier tutte le mie cose, e di stam- 
parle insieme ; perch’ essendo divise in tante picciole e minute 
parti, agevolmente si possono smarrire; ma io ho tolerato lungo 
tempo questa noia. Laonde non posso negare a Vostra Signo- 
ria quel che non ho negato ad alcuno. * 

Al signor Ercole sono obligato tanto , eh' io dovrei lodare i 
.suoi versi , benché non mi piacessero ; perch’ in questo tempo 
la libertà del giudicare o del dire il suo parere non suole esser 

* Vedi la nota 1 a pag. 5. Cominciano : 

Ta Sùto io cHlo , e te chiamo io canlaiMlo. 

■ Ciro Spontone pubblicò l'operetta che ba per titolo: Delle <t»^e- 
rense poetiche, discorso del signor Torquato Tasso per risposta al 
signor Orazio Àriosto.ìn Verona, appresso leron imo Discepolo, 158T; 
in-8. Fu dedicata daU'editore al cavalier Ercole Botirigaro. Si duole, 
e a ragione, il Serassi che questo prezioso opuscolo non siasi ristam- 
pato fra le opere del Tasso nelle edizioni dì Firenze e di Venezia 
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lodata ne gli amici. Perù \i prego che lodiate ogni -cosa, non 
solo con le vostre usate parole, ma con quelle che sapreste-for- 
raare, come se fossero dette da nie: e raccomandatemi ' a quel 
cortese .gentiluomo, la grazia del quale io stimo quanto la vita 
istessa. Vivete lieto. Di Roma, il 30 di gennaio del 1588. 

•966, Ad Antonio Costantini.— ^Bologna. 

Nè io ricevei danari ddl Mazono o da altro modenese; nè, se 
• gU avessi ricevuti ,^gli negherei: nè egli'per un paio di’ stivali 
deveva ritenere il mio tamburo. Non posso mandarvi danari 
perchè non botanti chemlbastinoper lespese di picciol tempo’: 
e non so dove accattarne. Non voglio in modo alcuno che diale 
tampoco de’vostri danari propri al Mazone, come vi offerite, per- 
di’ eglr non deve aver nulla da me! Ben sono costretto a’ pre- 
garvi di nuovo , che mi risolviate in questo negozio , o almeno 
risolviate voi stesso : perch’ io non debbo perdere il tamburo 
del quale ho grandissimo bisogno, e grandissima ragione di ri- 
cuperarlo. Yimando una lettera, che scrivo al Mazone stesso * 
é vi prego che le diatericapito.emi caviate di questo impaccio, 
che mi travaglia oltra modo. Vivete lieto. Di Roma , il 3di'fe- 
braio dell 588. , ... 

‘ ^ ‘ , r ■■ r 

. Al Principe di Stigliano. , ■ 

Io credo che Vostrq^Eccellenza abbia tanta cognizione de la 
mia avversità , quanto io l’ho de l’alta sua fortuna e del felice 
'Stato : però in questaparte non è necessaria informazione, lo so 
che può favorirmi , com’ ella sa eh’ io ho bisogno del suo favore 
Se ricerca maggior notizia di me, sappia ch’io sono affeziona-' 
lissimo a principi napolitani , desiderosissimo de la loro grazia 
epartiqolarraente de la benevolenza di Vostra Eccellenza. Vor- 
reipoterle scrivere d; esser meritevole di quel eh’ io desidero , 

* Il Cechi, róccomandarmi; forse faa*ndolo malamente dipendere 
dain'prejfo. • 

“ Questa lettera è perduta. - . ■ - 
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e di qi^el ch'io dimando; ma non voglio narrar di me alcuna cosa 
falsa, 0 proaietUrxie alcuna soverchia, o acceamirne alcuna con 
‘le parole, eh’ io non possa dimostrar con l’ opere e con l’ opera- 
zioni. In lei non debbo mai dubitare 'che la virtù sìa discorde da 
la nobiltà , o l’ autorità di gio\are diversa da la volontà; però la 
prego , con molta fede d’ esser compiaciuto in cosa ne la quale 
sono stato mollo offeso; dico negli stndi-miei, iipiaU non posso 
nè finire nè continuare senza libri. Ne lasciai in Mantova due 
casse : o più ora avendo fatta deliberazione di vivere questo a- 
vanzo di vita tra Roma e Napoli , prego Vostra Eccellènza che 
scriva in mia raccomandazione al signor duca ih Mantova , ac- 
ciocbè sia contento di restituirmeli , acquetandosi a questo mio 
quasi necessario proponimento. L'obligo sarà non solo di cosa 
carissima oltre tutte le altre ; ma carissima , perchè volontieri 
io rimarrò perpetuamente obligato a Vostra Eccellenza. 

, 958 A Claudia Albano. — Milanù. 

Vorrei mandare qualche mio verso a Vostra Signoria, per 
mostrarle che io ho tanta cognizione dei mio debito quanta de’ 
meriti suoi. Ma perchè i versi derivano da l' animo tranquillo , 
quasi da fonte ; essendo il mio perturbatissimo , credo che Vo- 
stra Signoria non isdegnerà le prose, almeno insinoa tantoché 
si rasserenino i miei pensieri. Non so quando ciò debba essere; 
ma sempre le grazie di Nostro Signore sono a tempo. L’illn-' 
atrissimo signor cardinale Albano, meglio di ciascun altro, po- 
trebbe esser cagione de la mia quiete; edirei de lacontentézza, 
s’io avessi ardimento di sperarla. Non ho avuto ancora ardire 
di supplicamelo; ma prego Vostra Signoria che scriva in mìa 
raccomandazione a Sua Signoria illustrissima , acciechè le sia 
tanto cara la mia salute , quanto a me devrà essere sempre la 
sua riputazione. La quale non si scemerà in parte alcuna , an- 
cora eh’ io ricuperassi con la sanità il mio primo stato , c ( s’è 
lecito a dirlo) la mia prima fortuna. Questa è troppo infelice : 

^ ma ora io non voglio muovere compassione ; {‘icrchè soverchie 
sarebbono le mie parole dove quasi parlano le mie sciagure di 
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tanti anni , e le miserie t ma non esthno nè soperchio nè fuor di 
tempo U raccomandarmi ad un signore ed amico. Faccia ‘ ch’io 
conosca che le sue lettere mi siano state di gioyamento e di sa- 
tisfazione e d' allegrezza ; e aspetti le mie in numero più spes- 
' se: e le rime similmente ; con le quali vorrei poterla fare immor- 
tale, se non bastassero le sue virtù; ma, fra tutte l’altre, quelle 
sono più meritevoli che più giovano a gli amici. Bacio a Vostra 
Signoria la mano. Di Roma, ’ a'25 di febraio 1588. 

• t 

959 A Filippo Spirtellù — Napoli. 

Vostra Signoria ha voluto prevenirle mie preghiere, e quasi’ 
farsi incontro al mio desiderio, siccome colui il quale conosce il. 
miobìsegno.Peróio dovrei ora almen ringraziarla diquestoUfi- 
cio fatto per me , del quale prima dovea pregarla', acciochè nón 
le paiano cosi tardi i ringraziamenti come iprieghi. Ma perchè 
io stimo che tutte le grazie dipendano da quella di Sua Santi- 
tà, non posso ancora pentirmidi questa mia tarda deliberazione, 
0 più tosto esecuzione , perocché la risoluzione è già fatta ; e 
s’io partissi di Roma senz’aver la sua grazia, o senza sperarla, 
non so quale certezza o quale speranza potessi aver del negozio 
di Napoli.. Al signor conte di Paiono sono affezionatissimo , e 
quasi provocato da la sua cortesia ad esserli perpetuamente ser- 
vidore; nè io preporrei aicun’altra a questa servitù, o alcuno al- 
tro a questo favore. Ma dee sapere ch’io sono infermo già mol- 
t’ anni, e poco atto a’senigi d’alcuno, se prima non ricupero la 
salute. E benché il privilegio de gl’ infermi sia Tesser servito»" 
nondimeno mi Vergognerei che la vecchia infermità gli potesse 
far mencarala nova servitù. D i me posso dire quel c’altri scrisse 
di sé medesimo; ■ ^ . 

Io ne l'opree ne'premi ìDiuilsérvo. 

Ma non voglio mostrar cosi picciola corrispondenza a tanta af- 
fezione. Verrò dunque a Napoli , senza fallo , a vìvere o a mo- 

* Faccia ella, legge il ZucChi. 

* Fin qui la stampa CV : il resto viene da quella Zuccht. 
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rire; e uon potendo lasciarvi di tne^uella memoria c'avrei de-^ 
siderato , vi ìascerò almeno l’ ossa , eh’ io sono quasi stanco di 
portare attorno. Ma dovendo io eleggere il tempo, non parti- 
rei se non fatta quaresima. E bacio a Vostra Signoria le mani. 

960 A don Angelo Grillo. — Genova. 

r 

Io porto meco in tutte le parti le mie sollecitudini e le noie; 

0 pur le ritrovo. Però non si maravigli Vostra Paternità s’io 
son tardo a le risposte che non m’apportano alcuna utilità o al- 
cun giovamento. A Vostra Reverenza nondimeno io non posso 
negarla:, il pezzo de l'unicorno mi fu dato; ma tolte poi con mo- 
do più insolito assai, e quasi direi maraviglioso,s’io non avessi 
veduti altri simili miracoli. Se l’ho perduto, quando potea gio- 
varmi, io n’hp minor maraviglia de l’arte. ' Invoco il giudizio di 
Nostro Signore, ch’in me non èfraude nè menzogna; bench’io 
sia tutto pieno di sdegno e d’ infelicità. ■ ' ' t 

I saluti del signor Alessandro e de la signora Livia Spinola 
accetto volentieri; come accetterei. da la medesima casa. * £ se 
monsignor illustrissimo avesse simil i rimedii , che potessero gio- 
varmi , io prenderei maggiore ardimento di pregarla. Il rève- 

* Non so indovinare a che cosa dovesse servire questo pezzo di uni- 

corno , che il nostro Torquato si duole di aver perduto , e di cui fa 
nuove istanze al Grillo nella lettera del 3 di marzo. La favolosa cre- 
denza che il liocorno rifugga a donna vergine c in grembo a lei s’ad- 
donuenU.non mi pare che qui abbia luogo; quantunque il povero Tasso 
delle supersUzioncelle n'avesse. Piuttosto vorrei credere'cbe amasse 
tenere deH’unicomo per memoria di suo padre Bernardo; il quale eb- 
be |>er impresa quell’ animale che, tuffando il corno nelle acque, le • 
purga. dal veleno con la segreta virtù che gli veniva attribuita. Può ve- 
dersi il disegno di questa impresa nella medaglia di Bernardo Tasso , 
prodotta nel Musenm Jdazzuclulianum ( Venezia , Zalu , 1761), ta- 
vola LXXIX,num. 5; dove è osservato che una tal medaglia fu ignota 
al Seghezzi , autore della Ftto di Bernardo Tasso. Ha non è men de- 
gno di osservazione , che Torquato nel suo Dialogo intitolato II Conte, 
dove deli' /mprese ragiona , e assai parla dell'imprese dell' Unicorno . 
non rammenti neppure questa paterna. v 

* Pare che manchi qualche parpla; come, ogni altro favore', o si- 
mili. ’ .. ..• . - 
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Tendo Licino potrebbe forse mandarmi quel libro con altre scrìi- 
ture: ma sarebbe forse Tinvoglio troppo grande; ed io cercherò 
d’averne uno in Roma. Bacio a Vostra Paternità le mani, come 
le bacierò presenzialmente al sigimr Paulo suo fratello , ' s’ io 
avrò tanta fortuna che possa vederlo. Viva felice. Di Roma. 

961 A don Angelo Grillo. — Genova. 

Scrissi a Vostra Paternità l’ altra settimana; in questa non 
so cfie scriverle dì nuovo , ma la prego che mi mandi ini altro 
pezzo di alicorno,' c m’avvisi del modo d’ usarlo; perchè non po- 
trebbe era farmi maggior grazia. Spero d’andar questa pasqua 
a Napoli ed a Sorrento ; e in questo viaggio niuna cosa spero 
di veder più grata , che la presenza del signor vostro fratello. 

H convento di San Renato mi parrà sconsolalo senza la voslnt 
e senza quella del padre donGervasio. Vi'pregoche mi mandia- 
fela Tragedia: * e mi raccomando a le vostre orazioni. Di Ro- 
ma, il 3 di màrzo 1588.- ■ ' 

962 A Marco Pio. — Sagsuolo. 

■ La cortesia e la liberalità di Vostra Signoria illustrissima ; 
s' è dimostrata tanto opportunamente ne l’occasione, chémoltu^ 
, ha accresciuti gli oblighi miei, benché non abbia in parte alcu- 
na fa Ita maggiore Topinione ch’ion’aveva. Laringrazio del dono 
fattomi, e de la tardanza usata nel donare, e de le parole cortesi 
conlequalihaaccompagnato il dono. Del dono, perch è di tanti 
dahari , quanti mi bastano' a finire il viaggio lietamente ; de la 
tardanza , perchè se prima gli avesse, mandati , prima gli avrei 
spesi: laonde mi sarébbestalo necessario il pregare alcun altro 
e forse in vano. Le rendo grazie ancora de le parole scrittemi 
' ne la sua lettera, perchè m’ insegna com’ io debba sodisfarla ed 
in che. ® Vostra Signoria illustrissima è nobilissima di sangue 

* Slava io Napoli. • * 

^11 Torrimondo , tii cui erasi falla una risiaoipa anche a Genova. 

( Vedi il tomo MI , pa^. 237 , noia 1. ) 

* Scorreiiamenle le moderne: come io debba soddisfarla, e che 

Vostra Signoria ec. , 
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e d’anioio , di costumi , di maniere e d’ aspetto ; ornatissima de 
lé doti de la natura; abondexolissima di quelle de la fortunato, 
a rincontro, privo di tutte quelle cose che possono far superbi 
gli uomini , e quasi d’ intelletto medesimo. Laonde tanto a me 
si conviene d’onoraria, quanto a lei d’aver compassione del mio 
infortunio. Io l’onorerò sempre con la volontà, co’pensieri, con 
la lingua, con la penna, con T (qiere ; ma la supplico eh’ essen- 
dosi degnata d’ usar meco alcuna amorevol dimostrazione ié la 
sua bontà e de la vii^th ereditaria, non se ne penta; nè le incre- 
sca d’ayermi compiaciuto : ma cerchi di giovarmi con le racco- 
mandazioni , poiché m’ha aiutato co’ danari. 

Io , come le ho scritto , andrò a Napoli', perchè de 1* andare 
son risoluio;ma irresoluto del ritorno,non avendoin Roma quel- 
l’appoggio che sarebbe convenevole a la mia età già matura , e 
a l’ingegno stanco, e fatto canuto già molti anni sono. Di là 
scriverò spesso a Vostra Signoria illustrissima , pregando Id- 
dio che le dia prosperità e felicità perpetua, 

963 Al Principe di Sligliano 

I miei desideri sono come quelli de gli altri infermi ; però Vo- 
stra Eccellenza non si maravigli s’io , mosso de le persuasioni 
del medico, ho avuto troppo ardire di supplicarla; ma di niun’al- 
tra cosapiù intendeva, che de’ mieilibri, 'i quali meno dovriano 
esser negati a le preghiere de’meno famigliari. Ma non voglio 
che r infermità mi faccia troppo indiscreto con Vostra Eccel- 
lenza, la qual si mostra tanto cortese ne le cose le quali depen- 
dono da la sua volontà, che merita d’ esser pih tosto fine che 
mezzo , e pregata che pregare alcun altro. E le bacio la manó. 

964 ' Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

t Mi rallegro grandemente de l’ onore e de la cortesia fattavi 
dal signor cavalier de’ Rossi , con avervi ricevuto in casa sua 
perch’egli sa e può accarezzare i virtuosi pari vostri: ma m. 
doglio di rimanere in perdita di molti libri ch’eranonel tambu- 
ro, e d’ alcune altre cosette. Non dovevate pigliar la chiave , e 
* Vedi ta lettera di n° 957. 
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la cara di farmi venir la valigia, se non credevate di poterlacon- 
dur sieuraoiente: nè dirpandardettere al Vescovo di Mòden»,se 
non volevate servirvene; ' perchè Sua Signoria reverendissima 
forse non avrebbe consentito che vi fosse tolta alcuna cosa , o 
che non vi fosse restituita. Son sicuro che voi non avete altra 
col pa in quel che mi manca , se nonché non dovevate fnlar la chiave 
a chi r avete fidata; perchè la voleste presso di voi , quasi non 
fidandovi di me. Ma ad ogni modo era il dovere che la mandaste 
poi a me, tom’ io vi pregava, c non a niesser Giorgio Alafio; il 
qual si fa ragione a sua voglia, e dà sentenze irrevocabili sovra 
i miei particolari , de le quali non mi posso appellare se noiral 
papa! Ma dica quel'ch’ egli vuole , eh’ io mi rivolterò al signor 
Costantino, fin che non abbia ricuperato tutto ciòch'emi manca, 
ed i libri particolarmente; di che vi prego a fare ogn’opera pos- 
sibile: ed a nessuno sarà più agevole , che a voi , il difendermi 
da questo inganno , come quello che saprete mettere il dito ne 
la piaga. Ma da voi altri signori marchigiani non sono ancora 
stalo ingannato con qualche salutifera medicina, e con qualche 
centinaio di scudi. Sapete che son povero gentiluomo , ed in- 
fermo, esenza appoggio: laonde non mi scuso di non avervi do- 
. natoqualchecosapersegnod’amore.comeavreifatlosenza fallo, 
se non mi fossero riuscite vane tutte le promesse degli amici 
e. de’ padroni, e tutte le speranze de le quali mi avevano nudrito 
molU anni , , 

Alservilore che mi segui malmiogrado,ionon son debitore 
se non del salario d’un mese, cli’era uno scudo; anzi, di rvnlla: 
perchè il primo giorno gli dissi ch’io non, voleva che mi servis- 
se, perchè non poteva pagarlo ; cd egli volle fermarsi a mio di- 
spetto ne la camera dov’ioalloggiava,shi(jilè mi fece venire quella 
febre che mi spaventò di morto. Se vuol esser pagato di questo 
imnisterio, dico eh’ è. ben dritto : ed in quella parte che appar- 
tiene a la sua diligenza, sappiate che aveva gran pensiero ch’io 
vivessi sobrio, prima ch’io m’arninalassi; ma da poi ch’io comin- 
ciai a giacere, mi conforta va a ristorarmi. Nonpiùdelservitore. 

Di qui si rileva, che la leliera al Padre Sisto, VisdoUihii, rescovo di 
Modena ( n" 914 ) , non ebbe ricapito. 
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De le rohhe eh’ io lasciai a Maino va' non parlo , perchè non va- 
glion nulla; ma i libri vorrei che ‘ mi fossili mandali tutti: e 
vorrei che i marchigiani fossino mercanti d’ormisino, perchè 
spcrarei di trovare chi me ne desse a credenza venti o trenta 
" hraccìai S’jo fallisco, fallirò con la speranza del re, come fece' 
il Monte di Lione: se pur fu Monte^ ch’io non mene ricordo. 
Non vi mando le Stanze fatte al papa, perchè non posso stara-, 
parie. Nostro Signore vi conservi. Di Roma, il 16 dr marzo 
del 1588. ' , . 

965 A Marco Pio. — Sassuolo. 

Breve risposta diedi l’altro giorno a Vostra Signoria, stimando 
che le brevi non possano mai essere troppo brevi, nè le lunghe 
soverchiamente lunghe; perchè ne la brevità non può star ab- 
bastanza nascosa la miaintenzione.ene la lunghezza ninna pre- 
ghiera 0 niuna persuasione parrebbe soverchia, s' io volessi ma- 
nifestare il mio desiderio. E certo non dee tenersi occulto, 
-perch’egli sia poco onesto; ma perdi è le coseoneste alcune volte 
non sogliono piacer a coloro che son troppo occupati da le pas- 
sioni. Ma Vostra Signoria non dovrebbe esser in questo numero, : 
0 essendo , non dovrebbe chiuder gli orecchi a le mie ragioni , 
poich’io non ho tentato di addormentarla col canto de le sirene. 
Dirò dunque senza mentire, che niuno può esser più fermo pro- 
ponimento di quello che ho fatto di continuare i miei studi , vi- 
vendo in libertà, quanto mi sarà conceduto. E per confermarmi 
in questa volontà soglio spesso dire tra me medesimo: 

lustumettenacemproposUivirum 
Non civiumardor prava iubentium, 

Non vuKus inUantis tyranni 
' MenU; quatti sottdà, ncque Auster 

Dux inquieti turbidus HadrùB, 

Nec fulminantis magna Jervis manus: . , , 

. < Si fractus iltabatur orbis, 

' Impavidum ferient ruines^ ® 

* Così legge la stampa di Praga; non so perchè le moderne : ma i 

librivorrei, e che mi fossero, ec. . 

* Orazio, Odi, III, 3. 
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Ma non vogKo fare esperienza così terribile di me stesso; nè 
espormi atanto pericolo, ch’io di nuovo fossi giudicato temera- 
rio. ‘ Laonde più tosto mi contento di vi vere infermo, se la pietà 
di Nostro Signore non mi rende la sanità in altro modo, che in 
quello pensato da’miei nemici. Pensi dunque Vostra Signoria 
quanto io sia lontano col pensiero dal riveder Lombardia, da la 
quale ebbero origine i miei mali, e l’ infermità sparse e disse- 
minate per tutta Italia;‘nè posso esser persuaso che nel mio ri- 
torno io la trovassi mutata d’animo o d’opinione, ma sforzato 
più tosto, Però quando io leggo le sue lettere , mi rallegro ri- 
cordandomi che sono state quasi cagione de la mia Libertà. Ma 
non so quel che deliberi di fare , dnpplicandole,- perchè se non 
mi può persuadere, non credo che mi voglia far violenza. Ma 
pensò talora che miscriva perconsolazione de le mie avversità, 
oper estimazione d’alcun mio noto componimento: e di ciò molto 
fra me stesso rimàngò sodisfatto, e più de la sua cortesia; per- 
chè onorando Vostra Signoria la mia virtù, amendue siamo ono- 
rati, Mas’io mostrassi d’umiliarmi a la sua fortuna, l’uno e l'al- 
tro di noi n’avrebbe biasimo : io, facendolo per bassezza d’ani- 
mò 0 per viltà; Vostra Signoria , consentendolo per superbia o 
per alterezza. E di ciò non dubiti punto: altramente avrebbe 
cagion di dubitare altrettanto del suodiritto conoscimento, quan- 
to de la mia sincerità. Ma sa quanto io sia infermo: però, ben- 
ché io le abbia mostrato illìne, e quasi la meta de’mieipensieri, 
non crédo d’arrivarvi , ma dubito di mancar nel corso. Ma qual 
è più certa meta de la morte in questo mondo pieno d’incerti- 
tudine? Eccovi signor mio , le mie sollicitudini c quasi i mici 
dubbi. Ora, che debbo persuaderla che m’aiuti : a la filosofìa o 
a la morte ? E se la filosofia è una morte , ed una separazion de 
l’animo; come posso pregarla che m’aiuti al filosofare, che non 
la preghi che m’aiuti al morire? ’ Al viver più tosto, dirà qual- 

* Così la Captirrian. 1 , che fu peravvenltira soccorsa (Jai mahoscriuì 
Estensi, La lezione del Muratori ha: Farò esperienza cosi terribile di 
me stesso ; ma »ion voglio espormi , ec. 

® La stampa del Muratori lojjge: come posso pregarla che m'aiuti 
ài mor ire 1 Meglio la Capurriana, soccorsa forse anche qui dai Ma- 
noscritti Estensi, 
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che amico comune, ed al ben vivere, dee essereaiutato il Tasso. 
Già l’ho detto: lasciamo le parole di doppio sentimento, quasi 
vasi con due manichi; e crediamo c’una medesima sia l’arte ch’in- 
segna il ben vivere e il ben morire. Ma s’io sono assai lungonel 
dichiararmi, non voglio esser lungo nel pregare , per lasciar a 
gli altri la sua parte; ed a Vostra Signoria particolarmente, la 
quale non volendo in questa pietosa operazione nemici , vorrà . 
almen compagni, e non sdegnerà la compagnia de’ principi suoi 
parenti e de’ cardinali', perchè l’ altre non sarebbono a lei con- 
venienti. Ma fra gli amici, questo che m’ha raccolto, è amicis- 
simo, se la conformità de l’opinione può far perfetta amicizia. 

906 A don Niccolò degli Oddi. — Roma. 

Io sono per andare a Napoli fra pochi giorni ; e quanto più 
m’avvicino al regno di Sicilia , tanto la grazia del signor mar- 
chese suo' mi si potrà far conoscere più chiaramente. Quello 
che desiderate; se fosse in mio potere il concederlo, io vi darei 
più tosto in queste parti: ma non v’ invidio tanto la quiete e la 
riputazione ne la vostra patria, quanto Vostra Paternità è alie- 
na da quella che a me ne la mia si converrebbe; però, per com- 
piacervi , spenderò co ’l signor Cardinal Scipione tutto quello 
che m’ è rimase di grazia e di favore. In Moni’ Olivete di Na- 
poli vorrei un altro don Niccolò, per sodisfare in qualche parte 
al’obligo quale ho al signor marchese dileraci. 11 signor Mau- 
rizio Cataneo bacia la mano a Vostra Signoria, c non rispon- 
de per le melte occupazioni; ma supplirà a quello che potrà fare 
in servizio de Tamico. Vi bacio la mano. Di Roma. ' > 

^ ,4 

967 A Giovan Battista Lieino. — Bergamo. 

lo vi ho pregato molte volte che mi mandiate tutte le mie 
scritture; ed ora ve ne prego più caldamente. M’avete messo in 
gran necessità con ritenerle; e non dovete stamparle, se prima 
non le ho rivedute, in modo alcuno: e non avete alcuna ragione 
* Il Marchese d’ leraci. 
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di farmi questo dispiacere; ed io l’ho tutta di lamentarmi. Da’ 
monaci di San Paolo non ho inteso cosa alcuna de la venuta di 
don Basilio o di don Eutichio; ’ ed io me n’andrò prima a Na- 
poli, c’abbia avuta questa consolazione. Raccomandatemi alla 
carità del signor abate Tasso; e vivete felice. Di Roma, il 23 
di marzo 1588. . ^ 

968 Ad Antonio Costantini. — Bolognoé 

Risposi lungamente a l’ultima lettera di Vostra Signoria; 
e diedi la mia a la posta del papa; laonde andando per essa, po- 
trà ritrovarla agevolmente. Ora di nuovo ho voluto replicarle, 
che se Vostra Signoria avesse mandata la chiave a me, come io 
la pregai, avrebbe qualche ragione o qualche scusa ; ma aven- 
dola mandata ad altri , mi par che debba intendere e bene in- 
formarsi chi s’abbia prese le cose che mi mancano. 11 vescovo 
di Modena non dovrebbe consentire che da la sua parte si re- 
stasse in danno: l’altre, come sapete, son vostre pratiche; laonde 
di leggieri potrete cavarne il marcio. De’libride’monaci di San 
Benedetto non ho bisogno: potete renderli, se vi pare; perchè ’l 
mandarli sarebbe di troppo impaccio. Vivete lieto. Di Roma, il 
23 di marzo’deH588. 

Poscritta. Io andróa Napoli questa settimana, senza fallo: 
e bench’io m’allontani, non devote perciò lasciar di scrivermi, 
anzi farlo più spesso; perchè questa lontananza maggiore ac- 
crescerà in me il disiderio de le vostre lettere, le quali potrete 
a dirittura inviarmi a- Napoli. 

* Don Basilio Zaniboni ed Eutichio Giroldi, benedettini. 
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NAPOLI. 
(i588.) ' 


De! più bel re|^o che ’l n»ar ooslro inabade ^ 

O altro più Jontao che *1 sol illustri, 

Veggio , e lasciale valli ime e palustri , 

Lieti colli, alti mooli , e rapìd^oode ^ 

Veggio i terioÌDi suoi marmorei J et onde ' **. 

^ Partii laociullo , or doppo lauti lustri 

f Toroo , per far a morte iogaooi illustri, 

Caoulo et egro a le Dative t|»oode. 

Questi versi componeva Torquato fra il cavalcare nel giungere 
a’ confini «lei Regno. ‘ 

1588 . Ai primi d’ Aprile , TorqnaU) giunge in Napoli, infermo; » 
confortalo solo dalla speranza di potere in qualche parte ricuperare 
le sostanze paterne e la dote della rrladrc. 

“O Richiesto da’ congiunti e da gli amici u da molti signori, che 
( desideravano ciascun d’essi di ritenerlo appo sè ; egli non potendo 
« sodisfar a tutti , e non volendo mancare ad alcuno , determinò d’al- 
« borgare co’ Padri del monastero di Monl’Oliveto; da’ quali era stato, 
a |>er opera de l’ abbate don Nicolò degli Oddi , lungamente atteso; e 
« fuvvi con sommo onore et amorevolezza ricevuto, w ’ 

— È visitato e carezzato da Matteo di Capua conte di Paleoo, figlio 
del princi|ie di Conca ammiraglio del Regno, che avealo invitato Della 
propria casa ; * dall’ abate Francesco Polverino ; e singolarmente da 
Giambalista Hanso, marchese della Villa e signore di Bisaccio, gio- 
vine cavaliere lilteratis'simo. 

— 1 maggio, Giamballista Licino , bergamasco, pubblica co’lorchi 
di Comin Veulura, il Pibro primo delle Lettere Familiari dèi Tas^. * 

— Ottavio Egizio e Giovano’ Antonio Pisano , valentissimi medici , 
prendono a curar la salute del Tasso; intanto che tutti gli vanno pro- 
meitendo che avrebbe recuperata la dote di sua madre, e la robba del 
padre. 

1 Manto, Fila, § gi. 

2 II Manto scrivo (loc. di.) che si |)ose Uelissimo in viaggio per Napoli. 

3 Manso, Vita, § 96 , 

4 Lellera allo Spioelii, n. gSq. 

5 Vedi le Fotizie bibUografiche cc., tomo I, pag. zxv. 
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. 1588, luglio- Pensa alla correzione, o piuliosto riforma della sua 
Gerusalemme , ascolumdo it parere di que’ leiieraii , e sopra' tulli del 
Manso. * « Il signor Tasso ( così scriveva Cammillo Pellegrino a Ora- 
li zio Lombardelli , d dì 1 luglio del 1588 ) è a Napoli , l>ea veduto , 
« pregiato ed accarezzato da tutti ; ma e’ non vuole appoggiarsi a si- 
li gnore alcuno- Recita da dugento stanze da frammettere ne’ canti 
« della sua Gerusalemme, v ‘ 

— Prende a-scrivere il Monte Olmeto , poemetto in ottava rima , 
per far contenti i desideri dei Monaci che l’ ospitavano; e lo indirizza 
al Cardinale Antonio Carrata , protettore deH'Ordine Oliveiano- 

E (u che in Valican di iucid’ ostro 

Circondi , Antonio , la sacrata chioma ; 

O gran sostegno , o gloria , o lume nostro 
Non pur, ma de la Chiesa alla di Roma; 

Gradisci queste carte e questo inchiostro, 

E questo peso alleggia e questa soma 
Che di portar ricusa il debii tergo, 

,Tat c’a gran pena or mi solleso ed ergo. 

— Ai 18 d'agosto ha terminato il primo libro del Monte Oliveio. ^ 

— Appena si sparge la nuova della mone dell’abate Albano, Tor- 
quato scrive al Datario del papa per ottenere qualche benefìzio. 

1588. 24 di settembre. Giambatisla Ricino pubblica il secondo li- 
bro delle Lettere Familiari di Torquato. 

I Vita , ^ 96 . Dice il Manso , che in metti luoghi però erano fra loro 
di assai differente opinione. 

a Lettere di vari , aggiunte alle Poetiche del Tasso nelle ristampe mo- 
derne delle Opere. 

3 Rimase imperretto , non oltrepassando le cento stanze del primo libro. 
Ne fu editore don Michelangelo Benaverti ; e si cita la edizione di Ferrara 
pel Baldini, l6o5, in-4’’. — L’originale ai conservava in Roma nella biblioteca 
Albani, n’tempi del Sersssi [Fila, 11, VII): •( Egli è un volumetto im4° as- 
« sai ben tenuto. Vi sono molte varie lezioni e correzioni, con le quali per 
et altro non si potrebbe migliorar punto il testo che abbiamo in istampa, ve- 
a dendosi che quello fu tratto da altra copia, perfezionata dall'autore, forse 
<( col consiglio del Manso, al quale lo mostrò. Tuttavia in questo bei codi- 
ti Getto si scorgono varie maniere, colle quali il Poeta espresse il medesimo 
et concetto , tutte belle e nobilmente poetiche : tanta era la fecondità della 
<1 sua vena, anche nel tempo cb’ei si trovava oppresso dalla inlcrmilà.n Og- 
gi quel codieetto si conserva nella biblioteca della Facoltà medica di Mont- 
pellier; e l'abate cavalier Costanzo Gasserà ha pubblicato le ultime due ot- 
tave , che si leggono nel manoscritto e mancano alle stampe ; cosa' non av- 
vertita dal diligente Serassi, ( Trattato della Dignità ed altri inediti scritti 
di Torquato Taeso ec. pubblicati dal cavalier Gasserà ; Torino , stamperia 
reale, i838.] 
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— Ottobre- Il marchese Manso conduce seco Torquato ne’’a sua 
città di Bisaccio , a godere de' piaceri autunnali. « Il signor Torquato 

< ( cosi il Uanso ne sctìveva al principe di Conca ) è divenuto gran- 
« dissimo cacciatore, e supera anche l’asprezza de la stagione e del 
( paese. Le giornale cattive e le sere trapassiamo udendo sonare e 
c cauiare lunghe ore; pcrciochò a lui diletta sommamente sentir que* 
a sii improvvisatori, invidiando loro quella prontezza nel versiQcare, 
« di cui dice essergli stata la natura cosi avara. Tal volta caroliamo 
c (di che anche molto si compiace) con queste donne: ma il più ce ne 
« stiamo presso al fuoco ragionando; e siamo caduti molte volte in 
( ragionamento di quello Spirito ch'egli dice apparirgli : e me n’ha 
( favellato in modo, ch’io non so che me ne dica nè che me ne cre- 
( da; ma dubito si bene, che la sua frenesia faccia me diventare mat- 
c to. Io che vorrei cavarlo da questa ch’io stimo infermità, gli ho al- 

< cuna volta fra i più severi ragionamenti dimostrato, che queste sue 
c visioni non possono essere vere, ma più tosto tìnte da la sua stessa 

< imaginatira, perturbata da fumi malinconici, che rappresentandogli 
( quei vani fantasimi, gli danno a divedere le cose che non sono e che 
« in gran parte eziamdio esser non possono. Poiché questo suo Spi- 
« rito non è cattivo, conoscendosi da mille conlrasegni; i quali sono, 
c il favellargli di cose religiose e divote, e ’l persuadergliele ; ed ol- 
« tre a ciò, il nominar i santissimi nomi di Giesù e di Maria, il riverir 
c le croci e reliquie de’ Santi, com’egli medesimo afferma; e più d’o- 
( gn’altra cosa, la consolazione e ’l conforto che gli lascia quando da 
« lui si diparte ; contraria a quello che sogliono i rei spirili fare. A 
c lo’ncontro gii dico, che angelo nè meno dee essere, percìochè tutto 
« eh’ egli sia cristiano c virtuoso uomo , ed anche da più anni in qua 
( molto spirituale; nondimeno queste grazie d'apparizioni d’angeli non 
c sono concedute a gli uomini di comunal bontà, ma a’ perfetti ed 
( a’ Santi ; in modo che sarebbe arroganza credere che questo suo 
c spirilo fosse un angelo, come se gli farebbe ingiuria a stimare ch’egli 
( fosse un demonio* Là onde non essendoci d' alcuna altra. sorte spir 
t riti, che angioli o demoni , nè polendo questo suo esser nè l’uno nè 
c l’altro; per consegnenie ne viene, che alcun reale spirito non sia 
c quello che gli apparisce, ma più tosto un inganno de la fantastica 
« virtù, che verisimile gliele rappresenti, come ad altri molli è awe- 
« nulo , ed a coloro spezialmente che sono di mirarchia infermi, co- 
€ m'cgli fu. A queste cose mi risponde egli ; che ciò non esser vero 
( manifestamente si raccoglie dal lungo tempo eh’ egli ha queste ap- 

< parizioni vedute; e de la conformità che sempre in esse ha osser- 
« vaio ; la quale non potrebbe continuare, se le cose da lui vedute 
c non fossero per se stesse reali, ma da folle imaginazione de la sua 
c fantasia figurate. Nè potrebbero essere i ragionamenti l’uno a faf- 
« irò rispondenti; conciosiacosa che ne le fantastiche visioni le po- 
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« lenze de l' animo non operino regolate da la mente -, e per conse- 
« guenle'non possano fra loro aver corrispondenza nè ordine veruno; 
( come ne l’apparJzioni c'hanno gli stessi mirarchiacicne'sogni dc'fe- 
« briuilanli e ne’ pensieri de gli ubbriachi avvenir si vede. Appresso 
« dice : che se le cose eh' egli ode e vede fossero fantastichi appari- 
« menti da la sna stessa imaginativa composti, non potrebbero essere 
« tali , che sopravanzassero il suo sapere: perciodiè l’ imaginativa si 
« fa co ’l rivolgimento degli stessi fantasimi , o de le spezie che ne la 
« memoria si conservano de le cose da noi in prima apprese; ma ch'egli 
« jic' molti e lunghi e continuati ragionamenti che con quello Spirita 
c ha tenuti, ha da lui udite cose , che giammai prima nè udì nè lesse, 
a nè seppe che alir’uomo abbia giammai sapute : là onde conchiude, 
a che queste sue visioni non possano essere folli imaginazioni de la 
a fantasia; ma vere e reali apparizioni d’ alcuno Spirito che , qualun- 
« que se ne sia la cagione, se gli lasci sensibilmente vedere. A le quali 
« cose coiitradiccndogli io e contrastandogli , e replicando egli a 

< lo’ncouiro; ci conducemmo un giorno a tale, ch'egli mi disse: Poi 
« che non posso persuadervi con le ragioni, vi sgannerò con l'espe- 
n rienza; e farò che voi con-gli occhi stessi reggiate quello Spirito, di 
« cui prestar fede non volete ne le mie parole. Io accettai la proferta: 

< e 'I seguente giorno stando noi tutti soli a seder presso al fuoco ; 
4 egli, rivolto lo sguardo verso Tina Gneslra, e tenulolovi buona pezza 
« litio, si che rappellandolo io , nulla mi rispondeva ; a la line , Ecco 
« (mi disse) l'amico Spirito , che cortesemente è venato a favellarmi; 
« miratelo , e vedréie la verità de le mie parole, lo drizzai gli occhi 
« colà incontanente ; ma per molto eh' io gli aguzzassi nuli’ altro vidi 

< che i raggi del sole, che per gli vetri de la iineslra entravano ne la 
« cantera. E inenlr’ io andava pur con gli occhi attorno riguardando, 
« e niente scorgendo , ascoltai che Torquato era in altissimi ragiona- 
« menti entrato con chi che sia; perciechè^ quantunque io non vedessi 
« nè udissi altri che lui, Rondimeno le sue parole, or proponendo et 
a or rispondeodq , erano quali si veggono essere fra coloro che d’al- 
ti cuna cosa importante spno a stretto ragionamento : e da quelle di 
t lui agevolmente comprendeva con lo ’ntelleilo l’ altre che gli veni- 
« vano risposte , quantunque per l’orecchio non l’ intendessi. Et era- 
a no questi ragionamenti cosi grandi e maravigliosi pe^ l’altissime cose 
« in essi contenute, e per un certo modo non usato di favellare, ch’io 
« rimaso da nuovo stupore sopra me stesso inalzalo, non ardiva in- 
a terro'mpergli , nè addomandarc Torquato de lo Spirilo , ch'egli ad- 
( dilato m’aveva , ed io non vedeva. In questo modo, ascoltando io 

< mèzzo tra stupefatto ed invaghito , buona pezza quasi senza acèor; 
« germene dimorammo: a la fin de la quale partendo lo Spirilo, come 
« intesi da le parole di Torquato; egli a me rivolto, Saranno oggimai 
« (disse) sgombrati tutti i dubbi de la tua mente- Ed io: Anzi ne sono 
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u di nuovo accrescimi ; perciocliè molle cose ho odiic degne di roa- 
« roviglia; e nìuna veduta n’ho di t|uelle che per iarnii da'miei dubbi 
n cessare mi proraellesie mostrarmi. Ed ejiHi sorridendo soggiunse : 

a Assai più veduto ei udito hai tu , di quello che forse E qui si 

a tacque. Ed io nou osando d'importuuarlo con nuove dimande, pq- 
« nemnio One a quel ragionamento. » ‘ 

1588. Tornato da Bisaccio in Napoli, riprende alloggio al Monte 
Oliveio- 

— 2o novembre. Parte per Roma, dopo di essersi traiienuto per 
qualche giorno in Napoli presso Alessandro de'Grassi, nipoiq de'Tassi 
di Bergamo. ® . 


969 A Giovali Datlista Manso. — Napoli. 

In quanti modi Vostra Signoria mi fa vergognare! prima, 
sforzandomi a rilìular la sua cortesia; poi, costringendomi ad 
accettarla; appresso, onorandomi più ch’io non merito co’suoi 
doni, con le sue lettere, co’suoi versi; ultimamente, dandomi 
occasione di mostrar la mia negligenza, o l’infelicità, o la dapo- 
caggine , perchè ad un suo gentilissimo inetto non posso ri- 
sponder subito. Nè stimo d'aver sodisfatto al mio debito con un 
sonetto solo; ma dovrei cosi raddoppiare i versi come i titoli, 
perchè Vostra Signoria è illustre per molle cagioni; e fra l’al- 
tre, una è la poesia. Laonde io per questa medesima non voglio 
più meritare; per l’altre le son tanto inferiore, quanto ella me- 
desima conosce; se forse fra l’ altre non vuol nujiierare l’amore, 
0 l’età; per le quali io le sarei quasi padre: ma mi giova più 
tosta di chiamarmi in tutto suo servidore. Così m’ha comprato, 
e così mi venda: e viva felicissima; c mi tenga ne la sua grazia. 
Di Napoli, il giovedì santo * del 1588. 

970 Al cardimle Scipione Gonzaga. — Roma., 

So che Vostra Signoria illustrissima è^quasi immutabile ne 

* ManSo, Vita, § 80. • 

® Vedi lettera del 24 novembre a Cristoforo Tasso, 
tl l i d’aprile. ■ ' . 
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r anùctzie , e ne l' opinioni e nel giudicio che fa de gii amici • 
de’ servitori: però non estimo che debba mai pentirsi di favo- 
rirmi co ’l papa, con l’imperatore, co ’l re di Spagna, e con gli 
altri principi de la Casa d’ Austria ne l’istesso modo. Ora mi 
si appreseuia occasione che mi favorisca ce ’i principe di SU- 
gliano , acciochè Sua Eccellenza per mio compiacimento dia 
uno’ officio al signore Fabio Basso, doltOrdi legge, miosi- 
irnore ed amico, a cui posso aver molti oblighi. Supplico che 
scriva la lettera caldissima come l’altre, ne le quali consiste non 
solo il mìo comodo, ma la salute del corpo, erornamentoequasi 
il decoro de la mia fortuna. * Io non sono tentato da «iuna pas- 
sione più che dal dubbio e dal timore de’ mim libra ; però la sup« 
plico che me ne dia avviso , e procuri che non ne manchi alcu- 
no. * La lettera di raccomandazione Vostra Signoria illustris- 
sima potrà mandarla al signor Paolo Emilio ; e farmi grazia di 
' scrìverli parimente, pereh’è governatore di Sua Eccellenza , e 
potrà favorirmi in questo negozio. Viva Vostra Signoria illu- 
strissima lunghissimo tempo feiicissimamente. Di Monte Olive- 
te , il 20di aprile 1588. 

971 . A FUippp Spinelli. — Nupeli. 

Io non di^i subito l’aviso a Vostra Signoria do! mio venire 
a Najwli , parendomi che potesse bastare quello de la partita 
di Roma , il ^al dependeva da la mia. voloiWà ; perchè ’l giun- 
gervi fu grazia di Dio, bench’ io v’arrivassi araalato; e de la 
analatlia ancora debbo ringraziarlo, come di sua visita. Ora 
son risorto da l’ infermità , o dal letto più tosto ; ma non sano 
affatto, e con pericolo di ricadérvi per ogni picciolo accidente : 

■ Male la stampa , mio. • ‘ 

• Il cardinale 8<Hpioae rispose Essendo io appunto { com’ellt di- 

« ce ) immutabile nell’ amicizie.... scrivo adunque i’alligau al signor 
« commendatore Gonzaga, del particolare del gentiluono amico di 
< Vostra Signoria. > v . , . 

* E » questo rispose : « Dall’ incbiusa di Monsignor Bruno., ella ve- 

« dri quanto passa in materia de' suoi libri , e la buona speranza cbe 
« ci è, di dovergli ricuperare in breve. » - 

S. MT. — IV. ' , 
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rUonde è necessario che onori i medici, ' ne te coiniani è la rila 
'- e la morte ; e non basta il- raccomandarmi , se non sono racco- 
mandato. E mi raccomando a questa città, noia quale fui alle- 
vato nelseno de la madre; ed a Vostra Signoria particolarmente, 
eh' è stata cagione ch'io vi ritorni doppo tanti anni quasi d’esi- 
Jlio, 0 * almeno di prigionia. 

' A molti ha giovato l’esilio ; come si legge di quel lacedo- 
monio il qnal guari del mal di fianco, che lungamente l’avea 
iMuto infermo. Ma io non credo che la terra estranea e , co- 
;me dicóno; ospita, possa fare alcun giovamento, che non possa 
far la nativa: almeno questa la quale, a guisa di madre che 
‘Suoi ancora nudrirco'lsuo latte, produce largamente lutto 
ciè eh’ è necessario per nutricarsi, e non ha peraventura biso- 
grìd per risanarci di medicine portate de l’oriente o d’altra 
lontana parte, io , sì come da lei prima ricevei la vita , cosi a 
niun’ altra vorrei aver l’obligo che me l’avesse conservata : ma' 
non più in questa materia/ Mi rallegroche Vostra Signorìa possa 
attendere a’ suoi studi: cosi potess' io attendere a’ miei; perchè 
non son tanto infermo, che non volessi spendervi qualche ora ' 
del giorno. 

Fra' giovammlU de l’ esilio sogliono numerare ancora l’ ac- 
quisto de le dottrine: perchè Diogene, d’idiota divenne filoso- 
fò; e laddove sarebbe stato ocioso e sdoperato in^Sinope, visse 
in Grecia con nrotta fama de la sua, tTè cosi lecite dire,asprti 
e dura filosofie. Ma io non come Diogene ; * o alcun altroi voT^ 
rei filosofar bandito; ma come Socrate »e la patria, acéìfie’al 
priroopotessiaggiung^e quest’ altrnoblìgdnon minore. Sìgnòr 
mio, scrìvo a Vostra Signoria libemmente per esser compia- 
chilo: 6 forse sarebbe pih opportona in queete desiderio anciK 
ra l’ironia socratica. .. . t 

-.1 U signor coDte^ può quasi quel che vuole; e però-è naces- 

I ' Bmufra inedietm propter neotssUaUm. ( Eedés. , XXXVII 4 I ..) 

* L' 0 è supplito alla stampa del Cochi. 

* Cosi , e lieoo, fu corretta la lezione del Cochi, ma io non ton co- 
là* Diogine ,eo, . V. ■ • 

* Il conte di Paleno. a 
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sarto Vdbvdiriii; ^ io debbo farlo più dogli aUriv nia eoo Iw {• 
racco^ndaziooi di Yofitra Signoria nonoaroooo $en^ mio ppo* 
nù inutili 0 a me , ebe desijdoro d' esser raceooiandato , o a Vor 
stra Signoria medesima. Sp p’ a la nobiltà del suo antico ed ||r 
lustrissimo sangue non è necessario ch’ella aggiunga alcun 
tra spieodore ; ma puro i suoi studi possono illustrarla maggiprt- 
mente; e co’ miei non perderà Vostra Signoria cosa akuna^ 
lasuaduoresza. lo agli uni la persuade; per gli altri la sup]^^ 
eo: caglinomi tanto le sne racconiandazioni , quanto io aveva 
iperaU). E vivano felici. ^ 

' ' ' ■* - - , . ^ -r - ’ ■ -.1 

P7’3 - ,AMar09 Pio^ — Semole. . 

lopewooonsolare a signor Marco? Io, privo di tutte leitmir 
selezioni . posso darla a ohi ahonda di tutti i beai? E di qual 
danno o di rptel dolore aspetta Vostra Signorìa censolaziea da 
me? poeto ch’io potessi pur eensoktr gli altri in mede a|eu«s-. 
Farse, di quel che ei sente per l’iBfriicità d’uo amino, e per 
non l’aver credute a tempo, firiqimlemegliecifoteaprevedere? 
§e questo ò vero non è ingiusta la suadimanda: e dimandando 
consolazione in veoe di laide , petr^be aver l’ una e l’altra da 
tutti gli uomini , i quali sanno quel che si convenga. Fra tanto 
6i consoli ceé la prnpria liberalità ; s heuch’ella Stese oeeuUa , 
e nascosa a tutti, la stmeeseieateùii recedi gramiissimp tea’- 
tre. lo diane stesso mm posso scriverle cosa che &ocia queste 
effetto che deeidena. 1 medici dioono«lVte «te meglio; gb aVvq- 
«ati mi eeskuiiano Mi’io viacerd la li|«( i^i amipi mi nmlrisco' 
IH) di molte speranze: ma siiona di tstite-parelo tante mi piac». 
qnaslo la vieta di questa beUissiaia aitità, Miiqaale è q;e»si una 
«edicìBa dei miodfliDre, una sentenza ^a Mi mio favore, ua 
«ffèttodelepTDmesBe;perobèiè lecite éissiaMdaratNlteleooset, 
por lebe ei ma in tiber(tà:.e heweb^w sta anoara insano m infar»- 
«M,e trald»ro>eacrvo,'.e trapovero è agipto; aoodwaene, pen- 
tendo'uteqiiose passate, assai omaotinèmswre ila ^snuna^ri!- 
c s y tr ancnl perdute, md’atfatatireqttri di ptùeh’iestiiaava-coa- 
veniente, che non mi spaventa il tinwr#non ricader imlhi' me- 
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desima infelicità. Laonde non fo nuova deliberazióno, ma c6n- 
tinuonelmio antico proponimento, «penso di continuar gli studi 
sino a la morte: e ninnopensiero più mi perturba, che quel de’ 
libri trattenutimi tanto tempo: «ini pare c’ad un filosofo non 
s'ia molto disdicevole essere alqnantoinfermo. In una cosa so- 
lamente non seguito ropinione di Platone, ch’io vorrei l’Aca- 
demia in loco di buon’aria , là dove egh l’élesse insalubre. Que- 
ste di Napoli è ottima in molto parti , e boona per tuttO'; o v«- 
esmente mi g;ioivapefch’A nativa, « quasi nativa. ' Altro oranon 
saprei che scriverle. Piaccia a Dio di non ooncedermi liberti 
minore ne lo scrivere, di quella che m’ ha dato ne l’amàre, ac- 
•ciochè Vostra Signoria possa conoscere «fa’ io son ricordevbia 
de* suoi meriti e de gli oblighi miei , e ch’io penso a pagarli in 
modo, che non sia mutile a* padroni. Ma in questo mezze, sa 
•non dubita de la sua virtù e de la sua fortuna , non dubiti de la 
mia gratitudine : e mi lenp almeno per quel servitore ch’iole 
fui prima che mi conoscesse*, e pensi quanto accrescimento ab^ 
hio avuto la mia servitù da la sua cognizione , e con lasua cort«^ 
-sia, le quali in lei sono andate crescendo con l’età. Viva felier. 

■978 ‘ ' “■'* A Pietro Gratn. — Bergamo. . > i ‘^,^.7* , 

li . i ' ■ ■ - ri:. 

Scrivendo a'Vóstra Signoria , mi par dì scrìvere a molti '; 
perchè i suoi meriti , l’amicizia , i parentadi , le dipendenze mi 
■rappresentane quasi una comunanza di molte cose nohìli, o una 
-republica. NondhnefM, se non basteranno queste mìe lettere, 
-scriverò al Pidalico , pregando Vostra Signoria che voglia pa- 
nicamente presentarle. Frattanto la prego che faccia ufficio, 
aecìochò dal reverende Liciao mi stan rimandate tutte le mie 
«crittureycosi le Prose dategli da me,oraccolte da lui , come 
le Rime che gli diede lo Scalabrino, scritte in tre volami. Del 
-negozio chtioho co ’l reverendo Licino, credo che Vostra Sà> 
faoria 0 sia o>di leggieri possa esser informata. Sappia le sue 
tante promesse in sue nome e de la Comunità, le speranze ; le 
4ilazioai, le cautele, e gli altrì termini usati meco, egrimpe* 
sumpa Cocbi, attim. f . , : • • -;f > 
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diiAenti pestimi iaa3azt,perch' ie bod possa spedir cosa aicmu> 
io Roma, ne trattenermi ({ualebemese; e le medesime difficolti 
ch’io troYO in Napoli. Nel medesimo negozio come sia compli- 
cato il signor Maurizio, ‘ potrà esser noto a ciascuno che voglia 
saper la verità. Io ho bisogno di molte cose , e particolarmente 
de le mie composizioni; le quali non midovrebbono' esser ne- 
gate in modo alcuno; nè possono essere stampate in questo mo*- 
do , senza mk) infinite dispiacere. Però se.Vostra Signorìa ha 
qualche memoria de l’ antica amicizia , o qualche compassione 
de la lunga mia infelicità, m' aiuti in questa cosi giusta dimane 
da, acciech’il Licinonon sitanti d’avere schernito un misere 
conia publica fede, e con la fede di prete. Pregodei medesime 
favor il signor conte GiOvan Domenico Albano, il cavalier Tas- 
se, e monsignor Gristofore suo fratello. Ma questa lettera ba- 
sterà per tutti, perch’io sono stanchissimo di scrivere, e quasi 
divivere. Hopregatoisignorisuoi figliuoli,* che si lascino spes- 
so vedere. Ed a Vostra Signoria bacio le mani. Di Napoli . il 4' 
dì maggio 1588. 

* ‘ ( , I 

• « ' V • *’ 

974 ,, A Giovali Bcitista Licin». — Bergamo. ^ , 

Io aspetto ancora le mie scritture , e non dovrei esser pifi- ' 
biDgamente tenuto a bada da voi , al quale non so d’aver fattO' 
altro dispÌBcere,se non d’avervi troppo creduto. Pregovi che le 
mi mandiate tutte ; e che vi ricordiate de le promesse ; perchè 
conservo ancora' molte de le vostre lettere, per ridurvi a mer 
moriaquantodobbiate fare, sevi foste dimenticato de le parole. 

Io non estimai vergogna in tempo alcuno di supplicare a la po: 
tria ; nondimeno a voi non sarà meno (mesto , omen facile, ac- 
ciocb’ io non resti al fine mal sodisfatto. Se qui si trovasse il 
libro de le Imagini de laGasad’Àustria, ^ l’avrei compro. Vi- 

* Cauneo. 

* Alettandro ei Antonio. Fovok , no(. mt. — Cosi va letta questa 

Boticina , che il Capurro trasse dal Manoscritto del Serassi •, e non 
Altisandro ed Antonio Poppa , ec. , 

' Pratici tei Tertii àergomótis eie., piàtorit aulici, Autlriàca Gen- 
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VMelietSt * raccoQHHidatemi a ia CotnnnHàdi Becgomo. Di Na- 
tt 1S di maggio 1588. ^ 

475 AFranetioo Mariddetl» Rwer«idHce.d'Urbi»t.. . 

• S’ie ho fetlomaiikun errore per cSfetio difade, ora ni af^ 
aofthe il p^itroento sia eguale a iacolpa; e benohè meglio 
se Ueon errare in i]cenmodo ,nondiH»eno so per sormihia con* 
fìdeeta si può far falche faliOf di questa serta vogito che sie^ 
floper ravvenire i miei ceti Vostra Altezza, (kgiian, signor 
«lio, d’BD rostro hiiìeMre servidore, la cui salate è quasi dìspo- 
nta , è la cura diUcile, quanto il negoaiodi Spagna; *^00 le cose 
helk Bon d^fìcili , e m\ male non è aicana matagcvolesa. Be- 
-guisi Vòstra Altezza, che questa boHa azione sia tutta sue,, se 
in s^ma tale; m la giudica altrimente, fiicoia per sua pietà ipiei- 
ki c>itrDi farebbe per desidèriodi gloria e d'enoie. lldaFe.aiu* 
Ioa gl’ infelici, ed e coloro che sono opprèssi ceiita regtene, 
fu sempre laudabile operazione; ma Vostra Altèra, noie sae^ 
si propone per obietto l' onesto e il giusto : e giustissima cosa 
è , che a ringiur»io, il quale In sempre «eoo , s’ aggiunga 
quel di più che ha l’ingiuriatore. Àme è stata fatta ingiuria da 
gHi nmiei , da* parenti ; 0 da la Itmiima; c forse k facoltà di mia 
Madre son peeseduteda elbun di lèr». pench^MOudio4anm'tD> 
fèninzioRe di ciò, quanto sarebbe nboesaeirto. LenndejDomse 
per accertarsene altro ritnedio,«faEÌa scenusko. Me pes4o<:V 
gni cosa (esse possedota dal fisco , noa derrei disperare eho ti 
it ateise considerazione e k mie infetidì, à'tbnoi rtr>hfbr- 
lèità petite per questa cagìooo , particolaraasBleuei corso di 
molt'annh perchè da questo principio, quasi da im kogo fonk, 
soh derivate T altre mio sciagure. A Btesmriveva mia sorella, 

tis Imaginum parte» pingue. Venetii», 1569; in fot. li Terzi aveva 
visitalo il Tasso nel carcere di Sani' Anna il dicembre del 1582', e gli 
aveva donata la sua of>erade!t'AnagftH di'Casa è’^ADsiriti, (Vedi le fel- 
tniè 228 e 229 . nei tomo 11 di questa edizione. ) 

* Si era rìvoilo alla Corte di Spagna per essetvetaesM in peseaasn 
dè’toeui paterni e tnaienrf. ’ . t»- _ 
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che per giustizia mi toccava parte de la dote materna , la qual 
fu dì (;inque mila scudi ; e ’l medesimo era coofermalo cen uaa 
scrittura mandatami da l’abate Albano. Ora l'una è morta, co- 
me dicono; L'altro è lontano. ‘ Io dimando grazia al re de la 
metà; si perchè non ho modo o comodità di far lite, s) per mo-t 
girar che tutte le cose si riconoscono più volentieri ila'princij|i 
che da’mmisiri. Ma le grazie de’grandissimi re deonu esser 
giuste: e se a l’opinione de gli altri mi fosselecito d’aggiunger 
lamia, direi che le giustizie ancora debbonoesser graziose: laon-^ 
de, 0 dimandando grazia o giustizia, la chiedo con L'istesso 
line di trovar l’una e l’altra. Se si ricercasse, e l’argeato e l’oro»' 
eh’ è prezioso, Vostra Altezza nel cercarli cederebbe peravvenn 
tura a molt’ altri ; * ma cercandosi questa cosa, di gran lung»' 
più cara e preziosa, a niuno più si conviene che a Vostra Altez- 
za; la quale ne gli stati suoi e ne’suoi vassalli l’ha sempre fatta 
in guisa, c’ alcun altro non ne merita lode maggiore. Ed in que- 
sto Regno spero che non mi debba esser negala , s’ ella si de- 
gnerà di scrivere in mia raccomandazione , e di rinovar |a me 
robiigo, e nel mondo la memoria di tanti henelicìiedi tante 
grazie che mio padre ed io abbiam ricevuti da lei e dal signor 
duca Guiduhaldo. S’ ioscrivessiad alcun altro, proccurerei mo- 
verla a compassione de la mia infelicità: ma so ohe la misericor-, 
dia, 0 altra passione, non può tanto nel ben composte e nobilis- 
simo animo di Vostra Altezza, che non possa più la ragione; 
onde confido più ne la sua bontà che ne le mie lagrime , e più. 
nel suo sapere che ne la mia eloquenza , se pur n’avessi alcuna 
parte. Io manderò al signor Maschio quell’ infermazione eh' io 
posso;’ aspettando c'ov’ella mancherà, supplisca l’intercessio- 
ne di Vostra Altezza, e la grazia di sua ioviilìssinia e Cattolica 
Maestà. - ' 



' -A \ 

' * Stava a Bergamo. ^ ^ 

* a moie altri per natura legge la stampa del Muraiori .^ 

' • Vedi la lettera sotto il numero 977. Bernardo Maschio era oratore j 
del duca d’tJrbiiió presso la Corte di Madrid. .. .. „ 
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975 A Vlftorw Famat della Rovere, duchessa (tUriinó. ' 

, t 

Ho stimata h cortese lèttera di Vostra Altezza simile a legiv 
zie d‘ Iddio, ebe non sono mai tarde : laonde ho cominciato a 
sperare , che gli effetti giovevoli debbano seguir conformi a la 
cortesia de le parole ; le quali, benché sieno poche, nondimeno 
m’ban posto molti oblìghi addosso. Ma non è pur ora , eh’ io le 
sono obligato. Questo nuovo favore potrà confermar l’ antica 
servitù ed osservanza, se pur mai per alcuno accidente di for- 
tuna avesse vacillato. Supplico Vostra Altezza che mi tenga 
nel numero di colore i quali son devotissimi al suo nome e a Ir 
sua Casa ; e me raccomandi ed il mio negozio al signor duca,' 
suo figliuolo ; al quale scrivo più lungamente. 

977 A Bernardo Maschio. — Madrid. ' ' 

f k' 

Dopo un lungo corso d’ anni , non so come in un negozio di . 
tanta importanza potesse bastar nna breve lettera, se non sup- 
plissero la bontà di Vostra Signoria e l'autorità delsignorduca, 
suo e mio padrone. Quanto io dunqde sarò più breve, tanto sti- 
merò di mostrar maggior fede neTamicizia la quale ho con lei. 
Supplico il re per la dote di mìa madre ; e dovrei forse suppli- 
carlo per la vita: ma chi dimanda a Sua Maestà il modo di vive- 
re, gli chiede la vita in conseguenza. E spero , che a la bontà e 
a la giustizia di cotesto invittissimo e grandissimo principe non 
parrà disonesto il concedermi questa grazia per picciol tempo , 
essendone io stato privo molti anni : e già sono passati i dodeci 
ch’io venni a Romaper-questo negozio istesso, e due anni dap- 
poi a Napoli. * Ma questo è il quarto anno , da che mia sorella 
mi scrisse, ’ che per giustizia mi toccava una parte de la dote 

* Vedi la precederne lettera. ‘ 

* A Roma andò nel novembre 1K79, e nel Re^oo di Napoli il luglio 
del T7. 

* Qui o la memoria Talliva al povero Torqnato , o è falsa la data del- 
la lettera 144, dove appunto parla per la prima volta con la sorella di 
queste speranze. 


LttntnE DI TORQUATO TASSO — (158ÌB). S9 
fflaferna; e ’l medesimo mi fu confermato dai conte Ercole taa- 
sone per una scrittura, ne la quale specificava il numero di due- 
mila e cinquecento scudi . Io parlo di giustizia, evorrei parlar di 
grazia. Ma ne la grazia sarebbe forse ancora contenuta la roba ' 
di mio padre, al quale non fu mai negata, o almeno egli non ne 
fu disperato,perch'eglisi mori COR questasperanza. Sipuòrac-^ 
coglier dal primo volume de le sue Lettere, ch'egli avesse ol-' 
tre quattrocento scudi d’entrata in questo Regno , e una casa 
in Salerno assai bella e comoda. ‘ lo non posso negar fede a le 
sue scritture , ed a ninno instromento presterei maggior cre- 
denza: laonde , quasi spaventato de la grazia , rifuggo a la giu- 
stizia per la metà de la dote materna e de l’antifato. Ma la giu- 
stizia del re non può esser discompagnata da la clemenza e da 
l'equità. Come Vostra Signoria può sapere, io son nato in que- 
sto Reame, e v'ho maggior numero di parenti che in altre parti; 
e l’abitazione mi piace oltre tutte l’altre, e l’ariav’èpiù salubre 
che ne la Lombardia o in Roma. L’infermità mia è stata lunga; 
ed io non spero di risanar ne le fatiche o ne l’andar attorno. Al 
reson devotissimo; nè lamia fortuna o l’altrui malignità mi può 
far men devoto, nè fedele: laonde supplico Sua Maestà che mi 
conceda di potervi abitar sicuramente , e di' rendermi qualche 
parte de le facoltà perdute. Prego Vostra Signoria che appre- 
sentHa supplica, e ch’intercedendo con un grandissimo re, non 
soiamentev’interpongailDoroe e ’l favore del signor duca d’Ur- 
bìno , ma faccia ufficio di grandissimo amico ; acciochè l’ obiigo 
mio sia pari a la sua cortesia: ma, oltre tutte l’altre cose, la pre- 
gò , c’avendo riguardo a la mia lunga infermità , cerchi di gio- 
varmi, * e di scusami de la breve scrittura; " ' ’ ■ 

978 A Claudio Albano. — Bergamo. 

Le due lettere di Vostra Signoria mi hanno trovato in Na- 
poli con poca voglia di scrivere; perchè io vi giunsi infermo, e 
non sono mai risanato. Cosi mi offende la mia fortuna, la quale 

» Vedi Serassi, Vita di Torquato Tom , I, R3; li , <82. 

• La stampa del Muratori legge govemanni. 
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DOQ ha voluto cb'ia goda di questa boliissima città, iacuiiatie- 
le cose mi piocoiooo , liior che la tneiaUìa. ' Da rUlufitrissimQ 
signor cardioale Alhano non desidero se non quel favore ch’io 
cÙiesiariUttStrisainioeignor cardinale Àles8aBdrino,sigoorcor- 
teùseifoo, cite potrebbe tanto giovamai, quanto mi ha favorito. 
Iddio gli inspiri ; perché s'io divenissi mai oratore, ooneerche- 
reidifesa scompagnata da la verità. 11 signor Maurizio conti- 
ooa.ne la sua ostinazione di voler con la stampa de lefiìq ope- 
re accrescer iq mie male sodisfazieni.' M’hanno negato tutti gii 
aiuti, e tutte le {iromesse ; e vogliono stampare le mie opere 
contra ’l mio volere. Prego Vostra Signoria che faccia officio , 
acciò cb’d Licino rimandi le mie scritture tutte; perch'io desi- 
dero di rivederle, e poi mi risolverò a quella partala la. quale, 
mi sentirò pih obligato. Dacie a Vostra Signoria la mano ; e la 
prego che mi ctmsoli con si fatte consolazioni. Di Napob. r ^ 

979 A(Ì9nNi(mià d€gliOd4i.r—Roma. - 

Tordi rispondo a la gentilissùna d> Vostra Paternità , perchè 
questo negozio ha bisogno di graodissima considerazione e ma* 

' turità; essendo le mie faccende di Bergomo in modo avvilup- 
pate con queste di Napoli, «h’ io non posso .spedir l’uno senza 
l’altro impedimento. Malacosaèla lite; peggior, s’ ella si fa co' < 
parenti : pessima, se bisogna farla co ’l fisco, lo credo d’ es- 
ser in questo termine: fra tanto aspetto le mie scritture da Ber^ 
gemo. SelestaroperaoDo, faranno quello che lor pare-, nonquel- 
lo che dovrebbono; perchè molte cose hanno divolgate sino a 
quest'ora con molto mio dispiacere. Sono almeno sicuro eh’ io 
non potrò stampare alcun altro canto per giunta de la Gerusa- 
lemme, non che seirperebèio nopgb ho fatti: quanto più posso 
assicurarmi eh’ essi non gli stamperanno! Nondimeno, molto 
mi spiacerebbe c’ altri si volesse attribuire l’ opere . - 

La Crusca non mi dovrebbedar molestia: ma faccia quel che 
vuole, pur che non mi vada cacciando da lutti i conventi; e poì^ 
chè non mi volle cavar di prigione., gli dovrebbe bastare ^ch’ io 

’ Il Capurro, motùta. .. ' . , , . ... ... 
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vivessi il) NtfoU. Scrivo « Vostra Poteroità famiglisrmeate, 
pereM I* sua cortesia mi <tà. taot’ ardirò. La prego che m’av#' 
si se tfa qwegii acadeoaici de la Crucca fossa un signor Zas^i 
Spinii '.e viva felàco, pregando Iddio che midia un giorno oe^ 
casione di farie servizio. Da Monte Olivete di, Napoli- ^ 

9«o . ^ A“\ . , 

■*/ 

. . , . • -T.' • . ^ n 

Dopoiant’anui di contraria fortuna , come èpiaciuto a Die, 
soe voiMito a Napoli con isperanza di rienperar la sanità » hi 
^DÌ)B> ootiniando cHina medesima città debba dar la vita e '1 vit- 
to ; perciochè la madre , dopo la generazione , a niup’ altra co- 
sa più si conosce che al nutrimento. Non voglio dir che l’ima e 
l'altra speranza mUia riuscita vana iporebàrmn debbo aver mi- 
nor sofferenza in queste, che ne l’altro parti; ma dovrei aspet- 
tarne più felice avvenimento. Inarrivando, io rimasi quasi stu- 
pefatto edaitooito , non solo per la maràvigliosa beUezza de la 
oittà, ma per la mia fortuna ,■ la quale io tutti i luoghi è la mr 
desiau; oè seppi a qual consiglio attenermi: e benché «M'sev- 
venisse l' Bnlica servitù, la quale ho con Vostra Signoria iÙir; 
itrissima ; nonduBOBO rimasi dubbio di tutte le (Cese di. qupsito 
meado , «s non de’suoi meriti, per li quali è degno d’^onere 
d^ni lede parime/tte, Ma io non sapeva se prima dovessi suih' 
piparla e lodarla, ed aver riguardila la infelicità miaoal.oùo 
valere r tomeado che ia lode d’ un misera potesse.esperger di 
quaiobo ombra di miseria la sua Uiustrissiroa dignità- ’ 1 n que- 
sto dubbie mi tOiCqui: ai dna, dopo un lungo silenzio, mUone 
riscosso quasi da un luqgostupore; etiio deliberato di pregarla^ 
che si degni di riconoscer l’affezioaed'uasuu antico servidore , 
ed’aveiani raccomandato e come infermo, e come povera, e 
come quasi ritornato da l'esilio senza saputa dei re. Sua San- 

* A questo Zaaob»ii|Hai fiorenlioo, ablriasAO uira lettera del óosSro 

Tonqoato tra qiieHe auritie da Roo» nei maggio dsU'89. Leggendo 
quella, potrà peravreoUira s|degarsi la toolaiosa domanda «lie-quilu 
al Degli Oddi. ' - . ... J. ^ 

* La suiinpa*dM liiiraion non Ita le parotuiaat ruo astore, e toggt» 

/olendo iinece‘dr#rwionito. ì 
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liti m’ha fatto grazia di mandarmi ana scommunica , acòA sia 
rilevato ' chi dsurpa ibeni di miapadre.o la dote di mia madre, 
lo l’ho datasi signor Ottavio, * fratello di Vostra Signoria Il- 
lustrissima, pregandolo che fa faccia publicare: cosi m’ è stato 
promesso. Prego Vostra Signoria illustrissima che m’agevoli 
con la sua autorità questo negozio; perchè giungendosi a l’obli- 
go antico questo nuovo, non avrò alcun maggior pensiero, che 
dì mostrarmi grato di tanta grazia: e sia contento ch’io, tacen- 
do de la sua nobiltà e de la grandezza e del valore di molti glo- 
riosi antecessori, sino a migliore e più opportuna occasione, ora 
ricorra a la sua propria virtù , come a sicuro asilo , accioch’ io 
non sia esposto a ninna ingiuria de la fortuna. 

981 A momignor Annibaie di Capm , arcivescovo 
' di Napoli. — Venezia. 

Se la servitù, la quale ho con Vostra Signoria illustrissima, 
deve misurarsi con gli anni , è ormai antica ed invecchiata ; se 
con l’afTezione , io non ho ceduto ad alcun desideroso de la sua 
grandezza e delaprosperità;se co’merili, mancando i miei, pos- 
sono supplire i suoi, acciochè non sìa escluso de la sua grafia 
uno per ^fetto dì valore e di fortuna: anzi, sarà aggiunger me- 
rito a merito l’ aver, compassione de gli afflitti , e ’l sollevar Co^ 
loro eh’ ingiustamente sono oppressi da la fortuna, lo sono in- 
fermo; e l’infermità è invecchiata,' e però malagevole da cura- 
re. Venni a Napoli per ricuperar la sanità, e la dote di mia ma- 
dre parimente; e senza l’aiuto di Vostra Signoria illustrissima 
mi sarà forse altrettanto difflcile l’una cosa quanto l'altra. De 
le cose mìe son poco informato, e la veritàm’è negata; onde ra- 
gionevolmente devo temere che mi si neghi ancora lagiustizia. 

* Pensa il Capurro, ohe forse debba dir rivelato; ma a noi par buo- 
na lezione rfieòato; come parve al Muratori, primo editore di quesu 
lettera , e al Serassi che se ne servi nella Vita, II , 182 , nota 3. 

* A un Egìzio e ad un Pisano, napoletani, che portavano il nome 
di Ottavio, scrìve Torquato qualche lettera; e rincognilo a cui que- 
sta è indirizzata pub essere un fratello di uno di qoe’dpe. 
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Nostro Signore ha mandato una «;oniimmjca, come si suole 
io sì fatti casi, drizzataa Vostra Signoria iliuòtrissima ed a gli 
arcivescovi di Salerno e di Sorrento. Io vorrei che fosse publi- 
cala, s’è lecito dirlo, e con pàrticolar protezione di Vostra Si- 
gnoria illustrissima. Le raccomando dunque umilmente e la 
spedizione di questa lite, se pur sarò costretto di litigare, e la 
mia salute insieme; acciò ch’io la conosca quasi presente con 
l’autorità, benché sia lontana conia presenza; ' e se mi sarà con- 
ceduto di sodisfare a me stesso , non avrò cosi piccioi riguardo 
a la sodisfazione di Vostra Signoria illustrissima , eh’ ella non 
mi conosca per quel suo antico ed affezionato servitore. 

982 AW arcivescovo di Sorrento. ' 

lo non ho scritto a Vostra Signoria illustrissima doppo ch’io 
sono in Napoli , credendo di venire a farle riverenza di giorno 
in giorno: {>erò ch’essendonato in Sorrento, dovea esser da iti 
riconosciuto per servitore, come uno de gli altri sorrentini; ma 
essendo ritenuto ^ in Napoli da varie occasioni, e non invitato 
da alcuna a Sorrento, non ho potuto ancora venire. Non ho vo- 
luto tardar più afarquestoufficio,acciochè Vostra Signoriaillu- 
strissima non rimanesse cosi dubbia de la mia divozione, com’to 
sono de la mìa salute ; parlo di quella del corpo. Ma ben ch’io 
sia Agnello infermo, per grazia d’Iddionon sonoin guisa smar- 
rito, che non ritorni volontariamente a la mandra éd al pastore, 
credendo chedebba raccogliermi con quella pietà che si convie- 
ne a la sua dignitàedala sua virtù. Non scrivo ora a Vostra Si- > 
gnoria illustrissima d’una scommunica di Sua Santità, fatta amia 
requisizione, sperando ragionar tosto seco di questo n^zio; 

• L’arcivpscovo tornava appunto dalla nunziatura di Polonia, e per 
cagione del suo officio si tratteneva in Venezia. 

* Giuseppe Donzelli , arcivescovo di Sorreolo , morii-a nel 1588 , e 
a*27 d'aprije dell'istesso anno gli succedeva Uuzio Boogiovauni a 

. cui crederei scrìtta la presente lettera. 

’ Male ha la stampa del jGochi , venuto: ma ben oc supplisce esten- 
do , e meglio legge alcuna; mentre altre lezioni sopprimono ttstndo, 
e danno alcuno. 
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atciodiè quanto prima faccia ufficio di pietoso jpadre e di prò- 
deotesignore. - - . ^ / 

- •* . ^ ■ s > ■ V* : ‘ 

9g3i All’abate Crùtofaro Tasso. — Bergamo. . ; ■ ’ • 

PregoVostra Signoria di ruoto, che mandi lo scrittore (à'io 
lasciai al reverendo Licioo , e tutte l’allrcch’^ egli ba;«oii l» 
Tragedia. Non so se sia maggiore la mìa import«riità».eÌH> mi 
ai pente di darle noia, o la durezza di Vostra S^gotaria, che non 
si piegaa le preghiere d’dnsuo affezionatissimo parenteed atnr^ 
co. S'ìo non Tossi' tale, non le sarei stato tante importuno:' era, 
quanto più son lontano, tanto ho maggior bisogno di questo pia- 
cere. E bacio a Vostra Signoria le mani. Bi Napoli , il 18 ' A 
maggio del 1588. 

. * 

Potrà darle al revece»do den Basilio Lunato , * portator de 
la presente. • • ' 

984 A don Basilio Zaaibtmi.^ Bergamo. - - 

' Se biileligione di san Benedetto mi portasse tanta affezione ; - 
qt»nto io le he portato rispetto , nen avrei cagione di dotoni 
di molle cose. Me ire doglio ancora fra me ste^: erpiesto-aa- 
cora èsegno di riverenza. Nòli voglio ricordare a Vòstra Pa->^ 
teroità le promesoc del revereadopadre don Angele grillo, fra 
le. quali è forse la sa^promessa in San B^edetto;TMm le 1^ 
ture graziose,^ non tante altre scrittemi: ma solamente le mie 
ferole, k quali potevano operar qnalche migliore effetto. Fate, 
vi pr^o, (^’io abbia cagione di lodar tutti in uBÌversale,ed in ( 
particolare alcuno; perch’io il farò volentieri. Se .m’avete v^u- 
,to per figliuolo spiriloiale , « per umico, non ve ne {mtHer p«r 

* Lejfge 18 il Capurro; io seguo ia stampi del SerassI.'che pnBbli- 

cò quesfi tenera (eéme (Krò a suo luogo) fra quelle di BernardoTàs- 
so; e i Manoscritti lisieosi. ' ’ ' 

* Hoii Basilio Zamboni di LOnato , benedettino , a evi è diretta la 

.{«ipivTiidletiera. ' ’ 

^ Vedi il tomo 11 , t>ag. 217 , nota 1. * 
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«ìè^U peniteaza deve esser de*pe<M:ati , non d'osar cortesia , 
3« di ftn; piacere a un pémo geatiìsetno. Fra i teiggidri cfa’ro 
possa ricevere, è che mi mandiate le mie sditturè ; perchè de 
i’altre cose non voglio parlare : basta, che sono inteso; evoi sa- 
pete il mio state. Date, vi prego, F inchiusa al signor Cristofo- 
ro Tasso, ‘ e procuratene risposta; e se qualche mia nuova ope- 
ra è stampata fate ch'io la possa vedere. Oi Monte Olivete. • 

• • • t - ' 

985 A don Basilio Z aniboni. •^Bergamo: 

- ■ * ■ • .... - ■ • ■ j-i 

'Kon aspetto alcuna lettera più graziosa di quella di Vostra 
Paternità : però la prego che non me ne sia scarsa. Quanto mi 
sia a cuore' il negozio raccomandatole ; è più difficile a me di 
scriverlo j C’a lei di giudicarlo. Le raccomando caldissimamente 
l’inchiusadel padre don Nicolò Cremaschi da Salò; e t'alfre 
«h’io mando al padre don Aurelio Segala da Lenito, cenera- 
rio in San Benedetto di Mantova. “ E la pregoche voglùi farme- 
ne aver presta risposta, acciochè ai negozio mio non ne segua 
qualche inconvenìentel A la mia felicità sai potrebbe mancarilt 
Napoli la presenza suà e del padre don Angelo Grillo; s’iovi 
sarò mai felice, come menedeste speranza in Ferrara. Mi ral- 
legro, e godo infinitamente del buono stato di Vostra Paternità 
reverenda; qual prego mi voglia tanto bene, quanto io Fonoro.E 
viva felice , rieordandosi di me ne le sue sante orazieni. Di 
Napoli . 1 V O .. V- , 


986 Pietro (irmi. *~‘Bergatno. -Z .. . 

Di nuovo prego Vostra Signoria che ricuperi le mie scrifta>- 
re dal Licino, eie mandi per qualche strada. Loderei la più bre- 
ve , s’ella fosse senza molta miaispesa ; ma puòmandarle per li 
monaci di San Benedetto, o per qual altra più le parrà. L'ha 
tenute almeno tanto tempo , che le devrebbeavèr fatte ricopia- 
re. Questo riceverò per qualche. servigio, e gliene avrò grande 

■ La precedente. ^ ^ ' 

■ Tulle perdute. ‘ • “ ^ ^ ■ 
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obligo. I discorsi almeno e i dialoghideono esser ricopiati. Ma 
le mandiin tutti i modi, accioch’io le resti tanto obligato, quanto 
le desidero felicità. Di Napoli. 

• ' 1 ' ■ 

987 A Giovan Battista Marno . — Bisaccio. 

s 

A tanta cortesia, a tanta umiltà , quanta è quella che Vostra 
Signoria usa meco , e fa usar ' ne le sue lettere , ne le parole, 
ne le visite , ne l' ambasciate , io non saprei risponder convene^ 
Tolmente se non tacendo, ed umiliandomi co ’i silenzio; se puril 
silenzio può essere in modo alcuno risposta. Ma Vostra Signoria 
non ne rimarrebbe contenta ; ed io voglio più tosto sodisfarla, a- 
veodo maggior * risguardo a la sua grazia, c’ad ogni convenevo- 
lezza. Non so imaginar eloquenza che sia pari a la sua cortesia, 
nè ornamento di parole c’agguagli la sua umiltà. * Però non vo- 
lendo lasciar questo uficio, risponderò almeno semplicemente, 
acciochè non si conosca ch’io abbia fatta molta fatica in cosa che 
non mi sia poi^riuscita. Voglio esser vintoda Vostra Signoriain 
tutti i modi; perchè dal mio lato la perdita volontaria e dal suo 
la vittoria ‘ meritata faranno l’uno e l’ altro più contento de la 
sua fortuna, qualunque ella sia; ma sin ora la mia non è buona. 

E se del luogo è alcuna fortuna, o alcun genio, come stimava- 
no gli antichi; questa non mi dovrebbe esser avversa. Non so di 
qual cosa Vostra Signoria mi chieda perdono: se di non avermi 
scritto dopo la sua partita ; * questa non è stata offesa , perchè 
non m’era debitore di sue lettere, bench’ elle misian carissime: 
se de la burla cbem'è fatta co’l soverchio onore; l’offesa in que- 
sta parte ’ è cosi graziosa che ’l perdono non può esser d’altra 
maniera. Perdonasi a’ padroni? e come? in qual modo io, che le 

* La lezione dei Capurro, <a unire. 

* La lezione suddeiia: ed io voglio sodisfaiia,, avendo ptà tosto ee. 

* La suddeiia lezione , bontà- 

* che mi sia poco , le^^gn la Capurriana. 

* Sconciamente lejjge la Capurriana , oofontd. 

* dopo la tua partila manca alla lezione del Muratori; che male ri- 
comincia il perìodo con Questa. 

’ in quetìlo favore ba la lezione del Muratori. • , . 
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son servidore ,, posso perdonare a Vostra Signoria? Ma forse ha 
voluto più tosto avvertirmi de la mia tardanza nel rispondere al 
sonetto, quasi io fossi obligatoaqueslosolo. A me converrebbe 
scusarsi; ’ s io non avessi voluto goder de’ privilegi de ramicì- 
zia , non altramente che s’ ella fosse antica. Le mando quattor- 
deci versi, * perchè dal mio ingegno , o sterile o stanco , altro 
frutto de la ^ mia gratitudine non ho potuto raccogliere fin’ ora. 
Prego Vostra Signoria che non si penta d’aver fatta questa ele- 
zione, bendi’ io da la mia parte non possa corrispondere al nu- 
mero de’ suoi meriti co» quello de’ miei componimenti. E ^ ba- 
cio a Vostra Signoria la mano. Di Monte Oliveto, il 2 di giu- 
gno (1588). 

988 A papa Sisto V. 

lo mi sono partito da Roma, non avendo ancora adempito un 
mio umilissimo desiderio di molt’aiini, e quasi voto; cioè di ba- 
ciare i piedi a Vostra Beatitudine, e chiederle grazia eh’ io non 
sia reputato indegno soggetto de la sua previdenza, senza la qua* 
le sono lasciato in preda a l’ impelo de la mia avversa fortuna , 
come nave al vento ed al mare tempestoso. E forse dov’ era pri- 
ma troppo cresciuto il desiderio e la cupidità, da poi soverchia- 
mente abondù la riverenza ed il timore di non darle noia con una 
lunga istoria, 0 tragedia più tosto, de lemie avversità, e de l’al- 
trui fiero proponimento: e tardi m’avviddi de la mia indegnità, 
per la quale non ebbi ardimento d' appressarmi a la sua somma, 
dignità; come iprofani e gl’infimi del popolo d’Israelle non arr 
divano d’avvicinarsi al monte ciato di nuvoli e d’oscurità e di 
tenebre, dove Iddio con tanti tuoni e con tanti lampi e tanti ful- 
mini dava la santa legge al suo santo legislatore. E pusillani- 

0 

> scasarmi ha la lezione Capurrìana. 

“ Comincia ; 

Do?e i frondoii colli il mire inondi. 

* Le Stampe, da la. La lezione del Mnraiori poi, omette le parola 
da la mia gratitudine. 

* E wm /feWee, porla la lezione del Muratori. > % 
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inità, senza fallo, sarebbe stimata la mia, s’io avessi avuto chi 
m’avesse introdotto ed assicurato; perchè il folgore de l’ira sua 
non fu mai avventato sopra me: ed ora dovrei più tosto sperare 
che, vibrato da la giustizia, spaventasse 1 miei nemici che non 
cessano di molestarmi e di farmi ingiuria. Se dunqne la mia fu 
soverchia diffidenza , io patisco la pena del mio peccato : se. im- 
pedimento e dilTicolià, supplico Vostra Santità che per l'avve- 
nire non sia dato a gli altri maggior animo d'olTendermi, che a 
me di supplicarla : se speranza che le mie preghiere tanto più 
facilmente debbano esser esaudite, quanto più tardi econ mag- 
gior rispettole saranno presentate avanti; non consenta Vostra 
Santità che questa speranza sia fallace. Questa è sola quell’àn- 
cora , con la quale posso fermar la nave de la mia vita in qual- 
che porto di quiete; e (s’è lecito dirlo) non ignobile, e letterato. 

Santissimo Padre, io ardirò di scriver quel che peraventura 
avrei temuto di palesar con parole. Ormai è passato il decimo 
anno ch’io sono quasi un segno esposto a tutti gli oltraggi di 
tutti gli uomini : ed in guisa da la potenza e da l’ ingiustizia ò 
perturbato l’ordine de le cose , e l’autorità de le leggi ; c’a g^i 
altrièconceduto di farmi ingiuria, ed a me non sarebbe lecito di 
propulsarla, s’ io pur avessi animo o forze o armi da risentirmi. 
Da la mia lunga ed infinita pazienza non raccolgo altro frutto , 
che vergogna e disprezzo , là dove io aspettavo onore , quiete o 
riputazione. Non Scriverò diffusamente a Vostra Santità , che 
la giustizia , la.quale è nel mondo providenza , ne la città pace 
ed equità, sia nè l’animo sapienza; laondeio solo non dovrei tro- 
var la guerra privata e particolare ne la concordia poblica e usi- 
versale: ni scriverò ancora, che la giustizia è un abito ragione- 
vole de l’animo, il quale ba cura del diritto, e di far vendetta di 
coloro che sono stati primi ' a fare ingiuria : perchè, quantun- 
que io sia stato il primo a riceverla ed il primo a perdonarla ; non- 
dimeno, avendo a memoria quelle parole de la Scrittura, « Mi- 
hi viìidicta , et ego retribwm , • ’ ho posto ogni mia vendetta 
ne le mani d’ Iddio e di Vostra Santità, e n’aspetto la retribu- 

* La stampa Cochi legge prttna. at a’ 

*«om. , XII , It). . ^ 


Digiì.ì0d by Coogic 


LETTERE DI TORQUATO TASSO — (i Ó%B). 69 

zione; ricordandomi di quell’ altre, « Caslum et terra transi- 
bunt , verta autet» m»a non tramibunt, » ' A le parole saere 
non dovrei aggiungere alcun’ altra che non fosse d’autorità pa- 
rimente reverenda; ma la consuetudine di molt’ anni , e ramore 
de gli studi filosofici mi sforzano quasi a sottoscriver quest’ air 
tre di non * molta autorità, ma forse non indegne d’ ess«r lette 
da chi siede ne l' altissima seda di Pietro. La giustizia è santa, 
e la santità è giusta: laonde, o la giustizia e la santità sono ri- 
stesse, 0 similissime fra loro in guisa, che tal sarà la giustizia, 
qual la santità; e qual la santità', tal la giustizia. Ricorrendo io 
adunque a la Vostra Santità, stimo di rifuggire a la vostra giu- 
stizia; sotto la quale posso ripararmi in ogni parte: percioch’el- 
la arriva per tutto,, e non è alcuna cosi barbara nazione, o terra 
cosi lontana, dov'ella non sia temuta e riverita : nè io debbo te- 
merne più de gii altri , perchè non son men divoto d’ alcun al- 
tro a la Sede apostolica, o a la Vostra Beatitudine; la quale non 
consentirà ch’io sia escluso da la grazia conceduta ne l'uiUmq 
giubileo. 

Ora sono in Napoli, se Ron mia patria, almeno matrice ; po- 
che miglia lontano da Sorrento, città ov’ionacqui: e vorrei fer- 
marmi questa state in questi paesi; perchè la henipità del cie- 
lo nativo, clementissimo oltre tutti gli altri, l’a^etto piacevo^ 
lissimodel mare e de la terra felice ed abondante di tutti i beni, 
mi danno qualche speranza de la salute del corpo , perduta per 
crudeltà de’ncmici. Supplico Vostra Santità , che si degni racr 
cormi ne la sua santissima e clementissima protezione; percio- 
cbè non essendo la sua ampissima e suprema autorità limitata 
da tempo nè da luogo , non dee meno farmi sicuro lontano che 
vicino, 0 Itberoche rinchiuso.onien ne la solitudine «nel ripo- 
so de l’animo, che ne la moltitudine de le genti e ne la fatica: ed 
io, benché sia quasi picciol vaso a tante grazie , nondimeno mi 
resterò perpetuamente a Vostra Santità obligato. 

* Jfarc.,XIII,31. 

* Qoesto non manca in latte le stampe: panni però necessario a ren- 
dere il vero conceiio del Tasso ; il quale volle dire cfae , sebbene non 
Oi tanta autorità quanto la Scrittura, non erano indegno le parole di 
un lilosofo d'esser ascoltate da chi siede nella cattedra di veriiS. 
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989 Ai A lUonio Costantini. — Bologna. 

■ Signor mio , mettete mano a la borsa ; spendete , comprate, 
mandate, e, se \i pare non fate spesa, ma buono e cortese uffi- 
cio: perchè il poveroTasso non può esser liberale, nè pur gra- 
to, se non con la liberalità de’gran prencipi, o almeno vincendo 
la lite. Di quella son quasi disperato, perchè la pratica ‘ di Va- 
ticano non m’ è riuscita : di questa non dispero ; e prego Iddio 
che mi conceda tanta grazia , quanto io credo d’aver giustizia. 
Ma in lutti i casi ricuperatemi la Poetica del Trissino, e gli al- 
tri libri, se volete essermi quell’amorevol Costantino che sem- 
pre mi sete stato, lo son vostro al solito; e vorrei aver tant’au- 
•toritàin Napoli , ch’io potessi farvi qualche piacere. A Roma 
tornerò forse questo autunno: ma non ho di ciò alcuna certez- 
za. E bacio a Vostra Signoria le mani. Di Napoli, il 12 digiu- 
gno del 1588.’ 

990 Al Cardinal Antonio Carrafa. 

t 

- Se la patria si potesse cosi eleggere come i padroni , io non 
avrei eletto altra che Napoli , la qual non essendo mia per na- 
tura, non mi si dovrebbe togliere che fosse mia per elezione. 
Ma se l’amore fa la patria , io la stimai patria quando cominciai 
ad amare, nè poteva amare, mentre non aveva ancora cognizio- 
ne: ed ora che son quasi vecchio ( e, se l’ infermità è una sorte 
di vecchiezza, vecchio senza dubbio) , mi rallegro del giudizio 
e de l’opinione ch’io aveva in fanciullezza; ma’ mi doglio di non 
«ver veduti i paesi de la Germania , e de gli altri di Europa , 
com’ io ho i più belli de l’ Italia e de la F randa : perch’ io spe- 
rarei di poterla ragionevolmente preporre a tutte ,'ed a le cH- 
là ancora, ’ bench’io avessi veduta l’Asia e l’Africa.' Ne le 

> . * prattica legge la siampa di Praga; e così altre volle e in aure pa- 
role : come qui appresso in anUorità. 

2 Manca certamente qualche parola che compisca il sentimento. Ma 
non me he soccorre una che bene vi stia. 
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più famose di quelle è uumerosissimu la plebe; in questa, la 
nobiltà: ma la plebe ancora , la quale empie le case e le strade 
e le botteghe di questoampissimocircuito, mi par gentile; quasi 
Napoli non possa produr cosa che non sia piena di gentilezza: e 
questo cielo dispensa tutti i suoi doni , e comparte tutte le sue 
grazie a questi monti, a questi colli, a queste campagne, a que~ > 
■ sto mare, aquesto fiume, e (qualche più importa) a questi corpi, 
a questi animi da la natura disposti a ricevere ogni perfezione: 
e la natura e l’ arte contendono in guisa, che non fu mai conte- 
sa maggiore, o maggior concordia, per far bella e riguardévole 
emaravigliosa una città: e la fortuna similmente per abbellirla, 
ama Tane; ed è amata parimente. Ma perchè dice una città? mi 
par più tosto una provincia intiera, ed un gran regno, rinchiuso 
dentro a queste mura ;’o più tosto raccolto , perchè mai non vi 
si chiude -porta. Laonde questa confidenza par simile a quella 
de ì Lacedemoni, i quali non avevanmura: ma tanto più ragio- 
nevole, quanto è più bello ne la pace Tornamento de le mura e 
■de le torri, ne la guerra la difesa più sicura e più necessaria. 
Quello ardire era troppo antico , questo è nuovo ardimento ; il 
qualehapochi paragoni ne l’Europaone l’Asia. La novità m’ha 
fatto dimenticar di tutte l'altre, ' e quasi de la mia vecchiezza 
venuta inanzi a gli anni: e s’io avessi potuto descriverla o lodarla 
a bastanza , avrei con questo piacer temperato mille altri miei 
fastìdi. Ma s’ io non posso far le cose facili , come tenterò le dif- 
ficili? Rivolgendo gli occhi in me stesso , mi sono contristato; 
ed ho ritrovate poche altre consolazioni e poche altre speranze^ 
oltre quella ch’io non soglio tenereascosa. lo dico di vivere in 
, questa nobilissima città come suo servitore ; perchè eleggendo 
questa per abitazione , non posso rifiutar Vostra Signoria illu.^- 
strissima per mio padrone, o non supplicarla che mi numeri fra 
gli altri che le sono affezionatissimi ; e mi raccomandi , come 
farebbe un di loro, a questi padri, ed al padre abbate special- 
mente. * Io, non aspettando il secondo invitò, ho presa la poq- 

* Anche qui pare che si potrebbe supplir una parola; come cose, o 
altra simile. '' 

_ • Del Monte Olivete. Il cardinale era protettore >lell’ Ordine. . 
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sessione <li questa camera con questo titolo solamente . Dove man- 
cano i miei servigi può supplire la grazia di Vostra Signoria il- 
lustrìssima, e nobilissima per nascùneato , per virtù meritevo- 
lissima, |>erdignità revereiadissima, per grado collocata in cosi 
alta parte, eh' è vicinissima al supremo: è ouore non sol di Na- 
poli, ma di questo Regno; ornamepto del collegio de’cardinali e 
del pontificato, splendor de la corte, speranza de’ buoni, wstn- 
gnode’letterali, refugio de infelici: laonde può dar più tosto 
esempio, che prenderlo da alcuno; e dandok),le proviocie di£»- 
ropa e tutte le nazioni riguarderanno io lei ; e più-questa sua , 
eh’ io non ardisco di chmmar mia patria , la qual non posso ab- 
bandonare , nè deggio fuggire : e s’io me ne partisi in questa 
stagione , parrebbe fuga- Aspetto dunque l’ autunno , se prìnm 
non avrò acquetato l’ animo, come desidero. De’naedicie de le 
medioile, de gli studi, non scrivo a Vostra Signoria illustrissi- 
ma ; parendomi che possano in ciò bastare le raccomandazioni 
del signor Fahrizio, o almeno de’ suoi servitori, io sono il più 
iuutil di tutti , ma non cedo a gli altri se l’aliezione « ne l’ os* 
servanza. Bacio a Vostra Signoria illustrissima le mani. 

90i Al cardinale Midkek Bonelli, detto l'Alemndtino. 

Roma. 

lobo lasciata l’abitaziondi Roma per queatadi Napoli, stimaa- 
do che lamia fortuna mi cacciasse^ Vaticano, dove ioavevaspe- 
ratodi ripararmi sotto la protezione e la providesza del santis- 
simo papa Gregorio decimoterzo, quasi invitato dai cardinale 
San Sisto suo nipote. Àvea scritto { perchè pur de le cose da 
me scrìtte me ne ricordo alenila) che Vaticauo doveva esser si- 
mile al cielo, nel quaòei cootrari sono amici; perciochè ivi si ri- 
trova la somma virtù di ciascune, « la sommità {per cosi dine) 
senza alcuna imperfezione oalteranione, che possa esser prin- 
cipio di morte e.^ oonruztmii. Le nimicizie (k’-grandissiini re 
ne l'altre parti sono accompagnate da grandissime imperfezio- 
ni; fiale quali altre volte procede la morte di molteraigliaiad’uo- 
mini, e lamina de’regoi nobilissimi odale pr<ovincie. Ùain quel- 
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la dov' èlasede di Pietro , dovrebbero esser sornmamento con- 
cordi , lasciando tutti gli odi e le malevoglienze che perturbano 
e guastano il mondo : però oltre modo mi maravigliai , che ne’ 
primi giorni ch’io vi fui condotto, alcuno fosse ardito di legger- 
mi molti versilo biasimonon solode la regina d’ lnghilterra,ma 
del re mio signore, potentissimo oltre tutti gli altri del Cristia- 
nesimo; ' degno, per le vittorie riportate centra gl’infedeli egli 
eretici, e per gli altri suoi meriti, di maggior imperio. Laonde 
mi parve , che non fosse disprezzata la sua grandezza o la sua 
virtù , 0 la gloria dei padre e de gli avoli, oquella acquistata con 
la prudenza e co ’l valore de’suoi capitani; ma la mia infelicità, 
e ’l mio soverchio timore, o soverchia pazienza, lo non ho mai 
avuto ardimento di lodarlo: e ciò è avvenuto per moltecagioni; 
ma la prima è stata l’opinion che Sua Maestà si potesse conten- 
tare, c’un divoto servitore dicesse fra se medesimo : # Sileni 
tium erit libi lata. » L’altre furono , e sono ancora , la cogni- 
zione di me stesso ; per la quale io non mi assicuro de le mie 
forze debolissime , nè de la memoria , nè de la prontezza ; e la 
infermità , o la povertà , e la prigionia , et il desiderio di qàiete 
a del riposo, e ’l timer de la malignità e de l’ invidia , che eoa 
quasi venti che percuotono più lepiù alte cime. * Ma s’ io hoas- 
simigliato Vaticano al cielo, perchè non posso assimigliarlo a 
l’Climpo? il quale , come si scrive , non è perturbato da’ venti, 
che non sogliono muover le ceneri de’ sacrifìci. Doveva, adun- 
que, più fidarmi del mio buono inteBdin)ento,che diffidar di mia 
0 d’altrui imperfezione. ' . 

Troppo SMo trascorso ; ma chiedo grazia, che sia lecito di 
scrivere liberamente a chi crede di scriver il vero, nè ricusa 
d'emendarsi de’suoi errori. Scriverò dunque daNapoliconquella 
libertà ch’iopiù desidero; la qual’è scienza, cem’alcun disse, de 
le cose lecite e de l’ opposte. Vorrei sapere quel che mi sia le- 

* Cosi i moderni editori hanno conciato questo luogo, stranameirto 
sconciato dal Cochi , che legge del CriUianietimo degno. > ' 

r • Dante , PamdUo , canto XVII , v. 133 : . ■ n. . 

COBM TCOts ' • 

CtM l« pò «lu enne pia ptrenol*. . ' 
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cito e quel che mi sia negato; non per usar 1’ «no e l'allro, ma 
per separarmi , quanto io posso, da coloro i quali sono, come pia- 
ce a’ filosofi, serri per natura ; o , come vogliono i teologi , ser- 
vi del peccato. E se fra queste opinioni è qualche discordia, se- 
guiamo la migliore ; e sarebbe stata grazia il seguirla con gli 
amici in Vaticano, perchè non è perfetta amicizia peraventura 
quella , ne la quale sono contrarie le opinioni : ma io mi- doglio, 
che non mi sia conceduto il dissimulare in guisa , che io potessi 
almeno sodisfarmi de l’altra , che non ricerca tanta perfezione. 
Ora non avendo amicizia perfetta , dimando giustizia ; ma s’ io 
avessi quella, questa non sarebbe necessaria. La dimando al pa- 
pa , la dimando al re , la dimando a’ vinizianì , e la dimando in 
molte parti; perchè in molti luoghi mi par di ricevere ingiu- 
ria ; ma dimando insieme grazia a tutti , e specialmente la gra- 
zia di Sua Beatitudine , che dovrebbe bastare in ogni regno 
de la Cristianità , non solo ne l’Italia. Prego Vostra Signorìa 
illustrissima , che si degni di considerare le condizioni di chi 
supplica, lo , che la dimando supplichevolmente , son povero 
gentiluomo , al quale è stata molte volte promessa ; e la chie- 
do in questi paesi ne’ quali io nacqui, e desidero di vivere. Non 
posso se non far brevi composizioni , e con qualche mio com- 
piacimento ; perchè tra l’infermità e la fatica del poetare a vo- 
glia altrui , m’ è venuto quasi in odio la vita. Non vorrei esser 
disturbato da qualche mìo breve ma piacevole studio; e fra’pia- 
cevolissimi ,‘non solo fra’ piacevoli, è la lezione de’ Padri. De- 
sidero la grazia con queste condizioni; perchè negandosi alcuna 
di esse, mi pare che misi nieghi troppo espressamente la vita. 
Supplico che non mi sia comandato ch’io faccia opera alcuna; e 
che non mi sia vietato; perch’io ho molto risguardo a non iscri- 
vepeosa che possa parere o lasciva o licenziosa o contra i buoni 
costumi. Vorrei. giovar molto s’ìo potessi , ma non potendo gio- 
var quanto vorrei, mi guarderò almeno di nuocere a coloro che 
leggeranno le mie composizioni. So , che alcuni concetti amo- 
rosi ne la poesia, sono quasi veleno tra’preziosissimi cibi. lopur- 
gherò il veleno, ed apparecchierò l’antidoto per maggior sicu- 
rezza. Fra tanto Vostra Signoria illustrissima mi faccia gra 
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zìa di stimarmi degno di quella di Sua Maestà e di Sua Beati- 
tudine ,> senza la quale non posso pensare a la ricuperazione de 
la dote materna, necessaria per sostegno de la mia \ita. La mia 
infelicità mi costringea supplicarla troppo arditamente: mi per- 
doni questo ardire, 0 questa importunità; perchè a gli altri suoi 
grandissimimeriti non sarà diminuzione Tavermi aiutato in que- 
sta infermità, ma accrescimento più tosto. 

992 A monsignor Girolamo Catena.-— Roma. 

Io scrivo al signor cardinale Alessandrino lungamente ; ma 
avrei scritto lunghissimamente, se la bontà di Vostra Signoria 
non mi togliesse in parte la fatica de lo scrivere e del pregare. 
Perchè essendo molte le occasioni c’egni giorno mi sono date 
dì nuove apologie, molti grimpedimenti a lo studio, molti ì ne- 
gozi da me lasciati addietro imperfetti, emolti (s’èlecitoil dirlo) 
i perìcoli; molti ancora converrebbe che fossero i padroni che 
prendessero la mia protezione , o molti almeno i favori e molte 
le grazie ch’io da un solo ricevessi. Ma io , temendo di parer 
ad alcuno molesto ed importuno soverchiamente , soglio esser 
più breve nel supplicare, che parconel lodare. Lascio, dunque , 
alcune coseal giudiciodi monsignor illustrissimo; alcune al’opi- 
nionede la corte o del mondo;altre a gli amorevoli ulici di Vo- 
stra Signoria, la quale non è cognominata Gatenaacaso, o sen- 
za ragione , poiché adorna l’animo del suo dolcissimo padrone 
d’un aureo e prezioso monile , nè vorrà che sia privo de la lode 
di questa gran bontà. So che parlo a dotto intenditore, al quale 
non posso celar la mia ignoranza nè ’l mio sapere, se pur so cosa 
alcuna. Ma essendo io per lunga infermità quasi smemorato, e 
privo de’libri, e de l’utile e de la riputazione di tutte le mie fa- 
tiche, non mi rimaneper sostegno de la vita altra speranza, che 
la grazia di Sua Beatitudine e di Sua Maestà. Sarebbe dunque 
necessario che fossero fatti ottimi ulìci in mio favore co’l signor 
arabascìadore di Spagna; e stimo che al signor cardinale Alessan- 
drino, nostro signore, non mancheranno molle occasioni da ra- 
gionarli ; e le parole di V ostra Signorìa non saranno spese in vano . 
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Signor mio, s’iotemsssi de la seconda morte, Don crederei che 
niun meglio me ne potesse difender di Vostra Signoria, la quale 
con le sue dotte prose e con leggiadri versi può far gli uoiuìbi 
immortali. Ma siamo ancor nel giudicio de la prima , e di tutte 
le facoltà; nè vonei clie’l suo testimonio, o ramicizia, mi gio- 
vasse meno in questo giudicio. Non sarà certo senza sua lode 
lamia salute, ola quiete de’miei studi senza frutto, o ’l fermar- 
mi in queste parli senza riputazione di coloro che m'avranno 
dato qualche aiuto. Potrei dire il mio parere , ma io non posso 
discernere cosa alcuna, che sia occulta al vostro acutissimo giu- 
dicio. Non sono ancora condottoa San Vincenzo; mapenso d’an- 
darvi; e desidero che quella sua lettera di raccomandazione ba- 
stasse ancora per Napoli, s’jo pensassi di ritornarvi. Vostra Si- 
gnoria con questo favore può obligarrai perpetuamente ; ed io 
' la prego con ogni affetto dò l’animo. Di Mónte Oliveto. * 

993 A Giovati Battista Manto.— Bisaceio. 

1 donidi Vostra Signoria illustrissima sono sempre a tempo, 
e sempre soverchi, perchè la sua cortesia non ha bisogno dispro* 
ne, enonglimisuraco’miei bisognioco.’merili,*ma con la Ru- 
dezza de l’animo suo nòbilissimo, lo non ho voluto mostrar^ la 
picciolezza del mio co ’l rifiutargli laseconda volta: * ma gli ho 
accettati tutti senza contrasto, o senza replica , benché la metà 
fosse a bastanza. Se mi vuole in questo modo obligato.soncon- 
tento ^ d’esserle obligatissimo ; e non sono così privo di giudi- 
ciò, eh’ io non conosca quanto la signora sua madre eia signora 
donna Costanza sua moglie ® accrescano questo favore, e quan- 

* con tttllo V affetto' dell' ànimo , logge la stampa del Muratori ; la 
quale non ha la data di Monte Olitelo. 

“ La stampa del Muratori legge : co'meriH miei , o co’ bisogni. * 

* dimostrar ha la stampa del Muratori. 

* un’altra volta tegge la Muraioriana ( la quale non ha le parole o 
senza replica. 

* io sono. Lezione Muratori. 

* Donna Vittoria Loflbedo era la ma'ke del Manso , e donna Costan • 
za Bei[»ato n'era la consoru:. 
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t’ièUgo oùs’aggiunga di servirle. ’ A l’sltra parte de la sua Let- 
tera, ch’è la prima, non sarebbe necessaria altra risposta, cbe 
quella de l’opera istessa. Ma io dirò pur, che grande aversità i 
stata la foia, la quale taat’anni m’ha tenuta occulta la sua affe- 
zione. Lodato sia Iddìo , il quale ora dò occasione a Vostra 
gnorìa dimostraria, ed a me di conoscerla; * accioch’ ella resti 
onoratissima da le sue proprie operazioni, ed io consolato de la 
stima che fa di me ki questa bassa ^fwtQoa, in cui^ non ho an- 
cora ricevuta maggior consolazione. 

Seno occupatissimo in alcune mieopere, le quali spero che 
si dirolgheranoo con minor mia vergogna. Questa è la cagione 
c’ ora non sia più lungo ne lo scrivere , o più diluente nel ria- 
graziarla e nel riconoscere i miei debiti : ma nè questa tardan- 
za ^ {RIO diminuir la mia gratitudine, benché diminuisse Tappa- 
trenza de T esser grato; nè io so trovar più vero testimonio da 
confermar T opinione , la quale ho de la sua vera cortesia. ^ £ 
bacio a Vostra Signoria le mani. Da Monte Oliveto, il 12 di lu- 
glio del i588. 

994 A Giovati Battista Licino. — Bergamo, 

Io non so quello che più mi giovi, o quel che più mi «oocia. 
o’I parlar o’I silenzio, o lo scrivere o'I por fine a le mie lettere 
uon un perpetuo riposo. Ma pur, dopo tante che n’ho perdute,, 
nonm’incresce di gittar questa. Vi prego che mi mandiate tutte 
le mie scritture , perchè dovete farlo ; e dovendo farlo , non ne 
dovevate aspettavprieghi. Niunoèdi loromigliorgiudiee dime, 
ninno meno affezionato; però l’elezione che ne faranno gli altri. 

* servirla. Lezione Muratori. 

* Lezione Muratori : il quale ora dà a tei occasione di mostrarla, 
a me di conoscerla. 

* Vien sup(tlita in .parola bassa dalia stampa ilei Muratori. 

* Così la stampa Muraiorìana : l' altra lezione , e non ho ec> 

“ Leaioau Muratori: Questa è la cagione di' ora non sia più lungo 

nd ringraziarla, o più diligente nel riconoscere i miei debiti. Ma 
nè questa mia tardanza, ec. 

* Qui finisce, secondo la lezione del Muratori- 
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dimostrerà piùtostoranimosìtàche’lgiudicio. Dovrebbono con* 
tentarsi ch'io, non volendo esser pazzo a lor senno, potessi es- 
ser savioal mio. Hanno mostrato di fare picciola stima di me; ma 
-in ciò non mi reputo aver perduto riputazione: e sei giudici non 
fossero corrotti , mi dorrei che in questa guisa facesser vergo- 
gna a se medesimi. Mandate le scritture; e state sano. . 

995 A Giovati Battista Manso. — Bisaccio. 

Quanto sono contrarie le opinioni fra Vostra Signoria e me! 
lo mi doglioche nel suo dono de’panni lini abbia donato più che 
non ‘mi bisognava, e per conseguenza gravatomi di maggior 
obligo che non sono atto a portare. Vostra Signoria si scusa d’aver 
fatto poco, 0 credendo d’accrescer in questa guisa i miei debi- 
ti, 0 più tosto , come credo , non mi volendo spaventare conia 
sua cortesia. Ma perchè io son tenuto d’ esserle obligato, non 
la prego che accresca il primo dono co '1 donar l’ obligo medesi- 
mo, e che m’assolva d'ogni debito; ma la supplico che non si 
sdegni, che il suo nome si legga fra quel di molti altri, da’ quali 
ho peraventura ricevuto minor cortesia. 

Non le mando le mie rime, perchè non ho ancora finito di far- 
le, benché abbia cominciato a riordinarle. Sono distinte in molti 
libri, ma ricopiate in tre gran volumi. Io ho il primo solamente , 
con un cemento di mia mano; dal quale non so quanto gusto aves- 
se Vostra Signoria. Gli altri due sono in poteredel signor conte 
di Paleno , i cui doni provo simili a l’erbe o a’ frutti che nasco- 
no spontaneamente senza seme o coltura ; come furono ancora 
quellidi Vostra Signorìa. Porrò tosto mano al mio poema, efoir- 
se a nuova Apologia. Penso ancoraala stampa de’mieì dialoghi, 
e forse di mie lettere. Mentreattendoala contemplazione, vor- 
rei che questo paese fosse simile al Lazio, in cui si nascose Sa- 
turno. L’ occupazioni nondimeno son molte , e le forze deboli. 
Però, s’io non avessi trovato chi mi donasse in quel modo c’al- 
tri presta in credenza, sarei disperato di molte cose. Mi sfor- 
zerò di non fallir con gli amici, sinch'io truovi chi mi faccia do- 
* La stampa MuratoTiaoa non ba questo non. 
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no de la salute e de la tranquillità de l’ animo; ma questo non 
può esser dono d’altra raano,chedi quella d’iddio. Da lui dun- 
que solamente si dee sperare; ma non meno in questa che in al- 
tra, se la carità è ordinata più in questa che in alcun’ altra. Fra 
tanto Vostra Signoria mi stimi suo alTezionatissimo: ed avendo 
superato molti, a’ quali forse più s’ apparteneva ne la partenza 
d’ usarmi cortesia, creda ch’io non debbo cedere ad alcun altro 
ne l’affezione c ne l’osservanza, e ne la stima del suo valore , e 
de la sua gentile ed officiosa natura. 

996 A Èrcole Tasso. — Bergamo. 

. Lodato sia Iddio, poiché i parenti e gli amici miei, fra’quali 
Vostra Signoria per sua virtù e per mia volontà è principalis- 
simo , hanno tanta cura de le mie scritture. Ma non la dovreb- 
bon aver maggior che de la salute , nè mostrarsi più teneri de 
la gloria che de la vita. Ma forse in questo caso non si potrebbe 
•perder l’unacosa senzal’altra; perchè, cessando ognialtra con- 
siderazione, il dispiacere e ’l dolor de l’animo potrebbono darmi 
la morte, lo sono in una città , non solo in un regno ; la quale 
essendo mia patria, dovrebbe essere il termine e la meta de’miei 
viaggi, ed il riposo de le mie fatiche: se non volete che Bergomo 
fosse mia patria, e ch’io possa riconoscerla a’segni , a’quali l’altre 
son riconosciute; o se da la patria particolare non volete eh’ io 
vada a l’universale, e da la naturaleala legittima: dove s’io do- 
vrò pur ritornare , devrei poterci vivere con le leggi e con le 
speranze de gli altri miei pari , o che tali sono estimati. Ormai 
devrei esser numerato tra’ vecchi, non tra’ garzoni, si per l’età, 
la quale è già inclinata; sì per l’infermità , la quale è una sorte 
di vecchiezza. Ma dovendo andare, picciolo impedimento sareb- 
bono state le mie scritture; ma forse non picciolo aiuto al rima- 
nere potendo rimanervi, com’ io desidero. Però tanto mi son 
doluto ch’in cosa ne la quale nulla vi costava il compiacermi, vi 
sia stato sì grave il farmi piacere. Tra le scritture sono alcuni 
libri dei Poema eroico,! quali non so ancora se siano stati con- 
segnati al signor Pietro Grassi. F ate di grazia, signor mio, che 
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non si sniarrìseano. Dì niuna cosa più mi son rallegrato, fralanU 
affanni de ranimo, che de la concordia ne ramarmi ; la qual è, come 
Vostra Signoria scrive, tra lei e ’l signor Cristoforo e ’i reve- 
rendo Licino: perchè debbo almen credere al signor. Ercole; ed 
avendo creduto a l’ un di loro , ho creduto a tutti insieme. Vo» 
atra Signoria mi raccomandi a monsignor suo fratello, salutando 
il reverendo Lìcine in mio nome. E viva lieto. Di Napoli. 

997 Ad Antonio Costantini. -^Bologna. 

, t 

Ringrazio Vostra Signoria d la solila affezione che vacoe- 
tinovando verso di me, a la quale io corrispondo con gli affetti , 
e corrisponderei ancora con gli effetti, s'io potessi: ma le cose 
mie sono ancora nel solito termine. Mi Irattengoin Monte Oli- 
veto, non avendoper ancora altra commodità distanze. T ulti mi 
dicono eh’ io ricupererd fermamente la dote ^ mia madre , e la 
robba dì mio padre ancora; ma perchè son cose di molti anni, non 
SOR certo ehi sia in possesso, e non ho danari da litigare; che^è 
quello che più giova ne le liti; laonde agevolmente potrei risol- 
vermi di ritomare a Roma questo autunno. Ma in Roma ed in 
Nafpoli vorrei essere atto a for qualche cosa per Vostra Signo- 
ria. Qui sono signori assai ricchi e potenti, educhi e prencipi: 
laonde s'élla avesse pensiero di ridursi sotto questo cielo , non 
mancarebbe forse ricapito conveniente. Scrivo a Vostra- Si- 
gnoria tutto ciò per ablràndanza d'amore, non perchè io non mi 
persuada che ella debba aver la mira alta, come grandeèla sua 
virtù; oltre che questi signori sono poco usi a servirsi de'fore- 
stieri: ma io, ocome forestiero o come napolitano, sono poco atto 
u’Ior servigi; e però vìvo con l’animo assai pieno dì noiosi peo- 
sieri. 

De la Poetica del Trissino ho bisogno, ma non l’avrei mino- 
re de gli Opuscoli di Plutarco ; benché molto mi pesi d’essere 
astrettoadurar la fatica di rileggere e di segnare. Grande obli- 
go le avrei avuto , se di questo negozio avesse trattato co ’l si- 
gnor cardinale Gonzaga per ispedirlo, sollecitandolo a farmi .il- 
favore ch’io Ij dimando. Al signor Guìdobaldo Lalcaiari baci io 
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rmo nome le mani, ed a monsignor Lamberti, ricordando a cia- 
scun d. loro le promesse fattemi ; accioch’lo possa consolarmi 
co faTori di questo pontificato, e sperar che le mie lunehissi 
me aTersità abbiano qualche fine. Baci ancora in mio nome le 
mani al signor cavalier de’ Rossi, ed a monsignor Segni seri 
vendoli. E viva felice. Di Napoli , il 21 di luglio del 1588. 

998 ■ Grassi. — Bergamo. 

Ho veduto la lista de le mie scritture e de’dialoghi, data a Vo- 
stra Signoria dal Licino; de’quali tre solamenlémi sonone- 
Mssari : il dialogo de la Nobiltà , de la Dignità, e del Piacere; 
ed oltre a ciò , le mutazioni fatte da me ne le rime , che si oo- 
tranno mandare in duco ’n tre fogli. Ma mi maraviglio, eL 
doglio insieme , eh egli non le abbia dati sette libri del Poema 
eroico; s’egli ppr non gli manda per via di monaci. Questi mi 
sono necessari non meno d’alcuni altri; e prego Vostra Signo- 
ria che me li faccia ricuperare in tutti! modi. E le bacio le raLi 
Di Napoli, il 22 di luglio 1588. 

999 Ad Antonio Costantini. — Roma. 

Questa è veramente l'occasione , ne la quale il signor Go- 
stantjw potrà mostrarmi quanto mi arai. Ho scritto a monsignor 
Lamberto, e n aspetto risposta: Prego Vostra Signoria cL la 

® occasione di farmi amicopre- 
lato di tanto mento e di tanto valore. A rillustrissimo Gonza- 
ga vorrei che baciasse a mio nome le mani, egli desse l’inchiu- 

r ' a r 3"cora procuratore. Al signor 

Guidobaldo Lalcaiari.per la conformità de la patria, Vostrfsi- 

K! amico; al signor cavalier de’Rossi; ed a mon- 

gn r Segni, per quella de gli studi: però in tutti i modi disi- 
dero che scusiate la mia negligenza con questi signori , o più 
tosto le raie soverchie occupazioni , che mi fanno parer nerii- 
gente. Vostra Signoria viva felice; e m’avvisi in qual parteaVrà 
la stanza. Di Monte Olivete, il 27 di luglio del 1588. 
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1000 ' A Pietro Grassi.-^Bergamo. ■ i . ^ 

Mi spiace d' aspettar Unti mesi le mie scritture ; perchè in 

vero io n’aveva bisogno, per diverse ragioni. Nè mi sarebbe 
rincresciutala spesa, s’iomi fossi ritrovato in migliore stato: 
ma in questo è necessario eh’ io attenda al FÌspiarmo, più che a 
tutte l’àltre cose; almeno, sino a tanto ch’io abbia fatto alcuna 
cosa de la mia lite: ma tutti gli avvocati mi promettono ch’io la 
vincerò senza fallo, lo, per fuggire ogni pericolo di spesa e d’al- 
tro , tento d’aver la grazia del re. Laonde sempre i miei dialo- 
ghi, e r altre scritture arriveranno a tempo , ed aspettali i Per 
la via de’monaci di san Benedetto io avrei creduto di schifar la 
spesa del porto; ma me ne rimeltoa Vostra Signoria. Se ’l re- 
- verendo Licino sapesse quella parte de lemierime che mi man- 
ca, potrebbe mandar quella solamente. La terza io l’ho tutU: 
de la prima e de la seconda mancano alcune cose: mancano par^ 
ticolarmente le due sUnze ch’io giunsi a la canzona di Barbara. 
De’dialoghi e de’discorsi ho grandissimo bisogno: però di nuo- 
vo prego Vostra Signoria che gli mandi con la prima occasio- 
ne. E mi raccomandi ai signor Ercole, edagli altri amiciepa- 
rehti. E viva felice. Di Napoli. - 

1001 A Ercole Tasso. — Bergamo. 

Ringrazio Vostra Signoria del pensiero che si piglia, che le 
mie scritture non vadano in sinistro; perchè la perdita diniun’al- 
tra cosa Unto mi spiacerebbe : ma l’indugio è stalo cagione di 
questo pericolo, e Dio voglia che non sia d’altro maggiore. * La 
ringrazierei ancora de la buona volontà che dice d’aver insieme 
co ’l reverendo Licino, d’essermi protettore, se fossi più vici- 
no a Bergomo, 0 se a me potesse bastare la protezione d’uomo 
privato, non mi contentando cosi agevolmente di quella di mol- 
ti principi. Riconosco nondimeno la sua buona volontà, e ne la 
ringrazio quanto debbo. Io non credo male alcuno de gli amici; 

* L'edizione Capurrìana poru questa nota, che vienédel Manoscrit- 
to Serassiano, e Torse dalle copie del Poppa: < Aiiter: come potrebb'es* ^ 
< ser d'altro maggiore. £ così pose t7 Jo^. A . ^ 
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anzi ho ferrea opinione, c’uno che mi fosse amico, non potrebbe 
far male; almeno non di questa sorte, che perturba e quasi av- 
velena r amicizia. De l’amor de la città di Bergome io vorrei 
esser sicuro inquelnMHlo che mi parve di meritarlo dal primo- 
di ch’io, per non far tortoa l’ingenuità de la mia natura, cerca- 
va di conformare queste lettere inferiori a quelle gramlì che so- 
no scritte ne l'animo. Ma s’io scrivessi più lungamente, passe- 
rei di leggieri da Platone a l’Éyangelio ed a la sua legge, che 
non fu scritta ne le tavole di pietra, ma del cuore. Tacerò dun- 
que, ringraziandola c’al fine, persuaoperà, abbia avute due stan- 
ze; ma io n'ho bisogno d’un’altra, cioè di quella dinanzi. Bacio 
le mani a Vostra Signoria, ed a monsignor Cristoforo suo fra- 
tello. Di Monte Oliveto, l’undici di agosto del 1588. 

1002 ^ A Pietro Gra$si. — Bergamo. . 

^ r 

, Mispiace di dar tantofastidioa Vostra Signoria;ma poi c’una 
volta s’ha preso questo fastidio, sia contenta di vederne il fine. 

Io venni qui per lite;e non ho potuta cominciarla: eforse nulla 
altra cagione , che quella de lescritture, mi farà trattenere fino 
a la fiera di Salerno, perch’io non vorrei che sismarrisse.ro. Al- 
meno fossino tutte le mie composizioni ricopiate; accioch’io po- 
tessi stamparle, e spedirle per questa fmra di Salerno: poiché 
l’anno passato non si spedirono tutte per quella di Bergomo.. 
Non ebbi mai la maggior voglia d’esser,mèrcante; bench’io sia 
nato gentiluomo inquesta città, cpm’ènotoacias'cuno. Poi c’al- 
cuni de’ vostri m’offeriscono la sua protezione. Vostra Signo- , 
ria voglia esser fra gli altri protettori ; perch’ io prima possa 
arricchire, epoi filosofare: poiché non ho trovata tanta cortesia 
nel mondo, ch'io potessi filosofarsenzaricchezze.BacioaVostra v 
Signoria le mani; eia ringrazio de le due stanze. ' Di Napoli. 


' Sodo queste le due stanze della canzona a Barbara, di cui si parla 
nella lettera precedente. , . ' 
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4003 Ad Antfmio Coslantini.— Borni . ' ' « '• 

' loringrazio Vostra Signofia di tante offerte che mi fó , ne 
le quali riconosco la sua usata gentilezza; è non potendo ora ac- 
cettarle, non le rifiuto per l’avenire; perchè nriioa parte è più 
sicura di Vaticano* a-Chi ha bisogno di sicurezza; ninna più ono- 
Tata, a chi è cupido d’onore; ninna più bella achi è nemico dè 
Ife brutte abitazioni, come sono io, ÀI signor Claudio Angelini , 
suo zio, sonò obligalissinrb per la cortesia che mi dimostra;ma 
potrebbe una sua raccomandazione a monsignor Nunzio giovar- 
mi altrettanto, quanto questo cielo sotto il quale io nacqui, ma 
in migliore fortuna. Ora è, tome suole già molli 'ariiii: e forse 
è stata una de l’allre sue opere, che si sia smarrita una suppli- 
chevol lettera, ch’io'Scrive\’a a Nostro Signore, ' o che non ab- 
bia fatto migliore effetto de l’altremie suppliche. Piacciaa Dio 
che m’ esaudisca , perchè con la sua grazia potranno avcre'ef- 
felto fallre speranze. Nonhò avuto il libro che Vòstra Sigtro- 
ria manda; ma si troverà agevolmente : così fosse'ftttilb'dr far 
venire gli altri. Ringrazio VostraSignOriad«'la cura che se lic 
prende. E le bacio le mani. BiNapoli, il 13di agosto deli588. 

4004 . ^ A Claudio Angelini i — Rotna. ..i, 

Io vorrei Che la grazia di Nostro' Signore mi facè'sse amica 
Ogni parte de la terra abitata, Don solamente sic'iira, distenden- 
dosi da V oriente , a T occidente, ’e dal mezzo giorno al séttéti- 
irion'e, come si stende la sua autorità, la quale non la tè'rrtiiìc 
^ua giù ; ma se Vaticano mi deve esser in véce de l’ Universo , 
quanto la sua grazia penne sarà men'diffttsa, tarìtò devrei sp^ 
rame maggior giovaménto. Laonde accetto in questa patte' le ‘ 
cortesi promesse di Vostra Signorìa ; ne T altra la prego che 
non voglia più obligarmi, che nonm'oblìga la mia malvagia for- 
tuna : e bastele , eh’ io sarò sempre ricordevole e grato di tanta 
cortesia. E le bacio le mani; ed insieme al signor Antonio suo 
nipote. Di Napoli, il 43 di agosto del 4588; ' ^ " 

X Vedila sono il numero U88. ' ' ' 'i '<.• 

' ; - T -t , 
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1005 ... '. '.-4 fraFabimo. — Sorrento. ... 

, < -f’ , ; 

Era molto ragionerie , che se la morte di mia sorella m’ a- 
vea tolta speranza d'o^i contentezza , nort mi fosse negata al- 
■ meno ogni consolazione; perchè la sua memoria poteva esser ' 
- conservata con la gratitudine di molti ; e l’ obligo de lo sue pa- 
role non dovea finir con la sua Vita non essendo finita la snc- 
cessione. Ella è morta , come dicono; io mal vivo; ed essendo 
stato inVitàto da lei^' già molti anni sono; a’placeri di Sorren-? 

' to , a la ricuperazion de la dote materna , temo d’ esser venuto 
a far qualche nuova fatica >,o ricever qualche nuovo danao..A. 
r una ' la mente inferma e ranimo travagliato è poco disposto ; 
al’ altro sono apparecchiato, come a Cosa quasi preveduta. Mi 
ilorrebbe nondimenodi veder di nuovo schernita, non dirò lama 
presenza , ma la mia ragione e la mia fede c la mia buona vor 
ìontà ; ed esser epstretto di partirmi povero , infermo, canuto , 
smemorato e qiiasi'frenetico da quel paese dov’io eon nato , do-, 
ve fui allévalo, dove soleva .veder mio padre in qualche buouo- 
stato ed in qualche .riputazione , e mia madre similmeote ; per 
' sudar un’altra volta errando fra g^te estrani , ed a me .nemi- 
ca per molte cagioni, ma particolarmenie perch’io ho mostralo 
di far maggiore stima di questa terra , e di questa nazùme ; e di 
questi parentadi, e di queste amicizie, che d Untile l'altre, e 
di 'questo dementassimo cielo , sotto il quale io nacqui e di 
questi gloriosiseimi e potentissimi principi , nel cut Regno io 
mi gloriava d’essere stato prodotto; Posso dir padre reve- 
rendo, queste parole con esso voi: , . . • . . 1 .: - J ' 

, . Koo -è questo il lerren eh’ io toccai pria , , , , 

1 ' Ov’io nudrilo fui sì dolceiueiùe? * 

• ' 5-Ì: I*. • i; : .'f't . 

Così potessi so^iuogerqwU’altre:' 



- ''Leztonedct'MofMoi’i, ihio. ■ .'.j 

* Petrarca. .■ l..' ’j • 
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ma almeno rinchiude Tossa di mia madre , la cui memoria mi 
sarà sempre cara e sempre onorata, ma sempre dolorosa, e ca- 
gion di nuova malinconia. . 

Per Dio , questo lamento 9 
^ Talor vi muova, e con pielò guardate, • 

non le lagrime del popol doloroso , ma le mie più lunghe àver> 
sità , i longhi errori , la longa infermità d' animo e di corpo, la 
prigionia , la vergogna , i pericoli , le continue sollecitudini , v 
Tinquietudine, Tamaritudine; e in somma l'infelicità, la quale 
dovrebbe mover compassione in chi non mi conosce , non solo 
in coloro i quali hanno di me qualche cognizione; fra’quali sìer- 
te voi , padre reverendo. Piacesse a Dìo che T aveste intera- 
mente, acciochè io dovessi durar minor fatica in persuadervi.- 
Ma poiché tanto mi sono avvicinato, non vogliopartir senza ve- 
dervi, e senza salutar la città ov’io nacqui , picciola in vero ma 
nobile ; laonde dovrebbe esser ricca di fede , quantunque fosse 
povera di facoltà. Scrisse Aristotele , che le città picciole era- 
no epali a le grandi , perchè hanno gT iddìi eguali. Per que- 
sta medesima cagione ella dovrebb’ essere agguagliata alemag- 
gioii d’ Europa , perchè questo invittissimo e ne T altre cose 
giustissimo re (il quale è quasi Iddio in terra per la sua poten- 
za) la può far sicura con la sua protezione, come le grandi , mo- 
strandosi a tutte giusto e benigno parimente; bench’io non pro- 
curi d’assicurarmi con la sua giustizia, ma con la vostra amici- 
zia desiderata da me molt’anpi. Verrò a vedervi, raccomandalo 
dal signor cardinale Alessandrino al voàtro priore , con inten- 
zione di non darvi alcuna spesa o alcuna noia ; se non reputate 
noia il far qualche buon ufìcio per lamia quiete e per la salute, 
e perchè le parole di mia sorella abbiano quello effetto ch’èpiù 
conforme a la volontà che doveva mostrar verso T unico fratei-' 
lo , ed a Tonor mio , anzi di tutti. Vorrei partirmi amico di co- 
testa città , e di cotesti gentiluomini , se non potessi fermar- 
mici , perchè Tessere disprezzato , a lei non accrescerebbe ri- 
putazione alcuna, ma aggiungerebbe a me infioilo dolore. Non 
» Petrarca. 
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disprezzino la fortuna, perchè ne l’allre cose io mi contento di 
stare al giudicio di coloro che giudicano senza passione. Que- 
sti , senza fallo , saranno i posteri; al giudicio de’<]uaii io so- 
glio appellarmi. Forse avranno queU'opinione di mech’ioave- 
,va pensato ; ma se non l'avessero , ninno può fuggire il giudi- 
ciò d’ Iddio , il qual vede i nostri cuori. Questa è opera di ca- 
rità odi misericordia ; però non può essere rincrescevole a voi 
il qual continuamente v’ esercitate in cosi fette operazioni con 
molta lode e con 'molta sodisfazione di ciascuno : ed io ve ne 
^ prego con molto affetto. So c’avrete risguardoa quel che si con- 
viene a la mia condizione , a la mia età, a’miei studi, ed al fer- 
mo proponimento clv’io ebbi sempre d’onorar la città ch’io pos- 
so chiamar vostra , e la vostra Religione , e voi medesimo, lo 
v’ elessi ne gli anni passati per confessore , ed ora v'eleggo si- 
milmente per padre spirituale e giudice, per arbitro , per av- 
vocato , 8 per testimonio di quella affezione la quale io porto a 
la patria, a* parenti, a gli amici , la cui memoria doverebbe es- 
ser immortale. ‘ 

1006 Ad AntofM Costantini. — Roma. 

Ne la risposta a la sua lettera mi sono dimenticato di quel 
che più m’importava , cioè de’ libri ; de’ quali più m'incresce- 
reblm perderne uno solamente, c’un amico di questi che si tro- 
vano oggi al mondo: perchè i libri, se non m’inganno, sono 
maggiori testimoni del vero ; e se fra tanti ve ne fosse alcuno 
che non dicesse interamente la verità, è più dilettevole di que- 
sta conversazione che s’ usa ; ed io passo con loro più agev(d- 
mente la noia. Prego dunque Vostra Signoria , che mi con- 
servi tutti que’ piacevoli e fedeli amici , acciochè io possa me- 
glio guardarmi da gli' altri , noiosi e disleali ; ma non si fidi 
molto di farli venire a Bologna , perchè questo favore debbiam 
ricever da rillustrissimo signor Cardinal Gonzaga. Da Bologna 
in qua potrem considerar la spesa; e perch' io mi trovo sforni- 
tissimo di danari , pregherò il tesoriero di Nostro Signore 
che me gli voglia prestare. É gentilissimo signore , e meco s'è 
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mostralo affabilissiaio ; laonde non devrei dubbitar che mi fa- 
cesse questa grazia. vT- ‘ 

Il raso non fu maodato; ma io cinedo che non sia necessario 
potendo io tomarmene a Roma al fine di settembre. Apparec- 
chiate le stanze: quelle de la Trinità mi piaceretòono oltre 
tette r altre : da poi , quelle de’ monaci di San 'Benedétto, in 
San Paolo.'E pre^e ancora il signor Claudio l che scriva in 
mio favore al Nunzio , e cerchi il sicuro porto per me in tutto 
.lo Stato de la Chiesa ; pereh’ io avrò grande obligo a Sua Si- 
gnoria di questa^grazia. E vivete lieto, Di Napoli, il 17 d’ago- 
stò del d588. - ; 


' i. ■ • I > f.i > 

1007 .4 Giovan BàUisla JUaneo,—^ Napoli. . 


■ f'' ' • . , I' ' ■ >■ ' . • ' ' • ’ , 

' Mi doglio che Vostra Signoria oon possa far cosi cooseiwa 
de le mie lettere , com’ ioio de’ suoi doni ; i.qoali io non adope- 
ro tutti : ma se le mie lettere scritte ne laccarla si smarriscono 
agevolmente , o perchè siano di picciola stima , », per altra ca- 
gione ; quelle impresse ne l’ animo mio e ne la mente , ne le 
quali leggo perpetuamente la sna-corteoia e ’l mio debito, -sono 
eterne : e queste altre souo quasi cavate da l’ esemplare. Però 
nop si maravigli se l’ho ringraziata, ola ringrazio, e la riogra- 
zierè in tutti i tempi ed in ogni luogo:, e per non avere.altra 
cncasione che di ringraziarla , mm sou venu.io a vederla , te- 
mendo di portar la cagione de la mia fiera maiùnconia , per la 
quale tutte le cose mi sono oaaai noiose ; e se non fossero gli 
studi , avrei quasi riocrescimeiité dime stesso., Non ho ancora 
posto mano a lodare' alcuno in rima , perchè sono occupato in 
un mio picciolo poema saoro. * Se Vostra Signoria » degnerà 
di leggerlo, glielo manderò subito che l’avrò finito, corno a 
discreto stimatore e cortese giudice' de le mie fatiche. Fratr 
tanto mi tenga in sua grazia.- Di Monte Olivete , il 18 d' .ago- 
sto del 1588. : 'S.’i »■. - i 


‘ L' Angelini. ’ ’ -v. ...... •; 

Il Jlfcwle Oficete. ' i 
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1008 A nionsigiiQr Gkolumo Cnlena. — Roma. < . 

. Io mi ricordo di quella seuteiiza di Pindaro: , - 

*. ( . t ' . f \ ■ -, ; S '',1 

, j. ’AÀXorfi'oujt (*YÌ »rppi^*i'vjiy . 

. ^ Ti's ^Sjjsrjti (xÓjcAos.Ì/ajìiv: ' _ ■’ 

ip quef modo però , ch’io soglio ricordarmi de l’ altre cose: ma 
gli amici non si deoiio avere in questo numero; perchè la virtù 
non congiungc meno 'de la patria ó del sangue: anzi, quanto 
l’aversità sono maggiori , tautp più liberamonte l'uomo dee 
manifestarle a l’amico, lo, come ho scritto, sono infermo di 
molte infermità del corpo : laonde non è maraviglia s’ alcuna 
ancorane passa ne Tauinio. Cerco di rallegrarmene in tutti i 
modi eh io posso, e di pisanaré, se fia possibile; ma niuna cosa 
è impossibile o non agevole a la grazia ,di Nostro Signore. HÌo 
pensato' d’andai’p a Sorrento , come dissi avanti il mio partire, 
e di trattenermi in quella, città molti giorni. Vorrei che, Vostra 
Signoria facesso sicurtà a quei padri de Paffezione ch’io a quel- 
l’Ordine ed a quella Peligiooe porterò sempre; perchè mi ma- 
raviglio di non aver avuta risposta. ’ E mi tenga in grazia edel 
^gpor cardioale e del signor conte , e ne la sua medesima. ^ 
vivajfelice,^. . . - vv : i. 


1009 A Giovali Battista Ricino.^— ^Bergàmo^^ j • . ' ■ 

VI • --i , , I.- 

, JUi spmce di non aver conosciuto il desiderio di Vostra Si; 
gnoria intieramente, perchè io non son villano,, nè fo profes^ 
sione d’ esser ingrato. Incolpi la mia fortuna, e l’ altrui volon; 
tà , e la mia infermità , o’ fastidì che procedono da l' una e da 

* É preso dal sermone CCLVI di Siobeo ( De foriittf fereiidis 

fortunae casHnàyei\ è riportalo nel Pindaro deip Heyne, Iragiii. 
n.° CXll. (yota del Caparro ). — hs senlcn/a è questa « Non è 
« da palesare altrui l’ avversità che ci tocca ». ' ■ 

• 'DÒ tra Fabiano.' Vedi da Iqllera al' luedesiiBo Cau.'na,'del.di' 14 
seUeralH’c. 
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r altra : de la mia natura, nessuno ragionevolmente poteva du- 
bitare. La lettera , che scrive d' avermi mandato per il signor 
Maurizio , non l’ ho avuta , nè le scritture : fra le quali dovreb- 
bero esser i sette libri de l’ Arte del poema eroico ; perchè di 
questi ho maggior bisogno che d'alcun altro, e non sono di cosi 
grande impedimento che dovessero impedire alcuna mia delibe- 
razione. Olb% le due stanze , m'è necessaria l’ antecedente , 
eh’ è quasi anticamera. ' Piaccia a Dio eh' io possa aver grata . > 
memoria di chi m’ avrà fatto servizio o piacere. Nostro Signo- 
re sia con esso lei. Di Napoli , il 21 d' agosto 1588. 

« / 

1010 A Maurizio Cataneo^-^ Roma, ' ' ' . ' . 

A l’improvisa novella de la morte del signore abbate Albano 
io mi son commosso quanto si possa commovere alcun uomo 
affettuoso : e benché molte siano state le passioni , e molti gli 
affetti ne l’ animo mio ; nondimeno , di niuna cosa )ub sono per- 
turbato , che dal timor che la morte de l’abbate possa esser ca- 
gione, di quella del cardinale. Ma conoscendo la prudenza di 
Sua Signoria illustrìssima, credo che sarà cosi possente a S(h 
stener questo colpo con animo invitte , come per l’ adietro n’ha 
sostenuti tanti altri de la nemica fortuna; anzi tanto più, quanto 
ih questa età avrà meglio imparato a con formarsi con la volontà 
di Dio.' Non posso scrivere a Sua Signoria iilnstrissima que- 
sta settìroana , perchè la propria perturbazione m’ impedisce ; 
scriverò quest’ altra. Fra tanto son sicuro che Vostra Signo- 
ria non lascierà alcuno officio di amore voi servitore verso il pa- 
drone. Però in questa occupazione non voglio aggiungerne a 
Vostra Signoria alcuna altra. Mi rimetto a quel che le scrissi 
per altre mie. E le bacio le roani. Di Napoli , il 27 di agosto 
del 1588. ' • 

101 1 Ai cardinale Giovan Girolamo Albano, — Roma. 

\ ^ 

lo stimo che sia officio de la medesima prudenza il prestar " 
credenza a le cose vere il negarla a le false. Ma il distin- 

> Vedi U lettera a Ercole Tasso, deU’ll di questo medesimo meae. 
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gMr tra le vere e le verisìmiii , è cosa d’ acutissioio gìodizk) ; 
laonde non è meraviglia , se gli uomini sono spesso inpnnati 
da r ima^ne de la verità , quasi da larve o da maschere , che 
vogliam chiamarle: tale nondimeno ho giudicatala mala novella 
datami dai padre abbate , la quale non è confermata da Bergo- 
mo ; però spero , che questa mia non credenza m’avrà liberato 
da un gran dolore , del quale non m’ ha liberato ancora alcuna 
cosa eh’ io abbia creduta , o mostrato di credere , per non con- 
tendere in vano di tutte le cose verìsimili : e s’ io avessi voluto 
litigare, tante sarebbono state le mie liti , quante sono le co- 
se c’hanno qualche apparenza di vero; e sono infinite , se non 
m’inganno, come gli atomi o Timagìni di Democrito. Ma la ve- 
rità è una; ed io so di non aver mai scritto a Vostra Signoria 
illustrìssima se non il vero , benché spesse volte abbia cercato 
di persuader! e con mie lettere, che de la mia affezione si pote- 
va prometter quell’ istesso che si promette de l’animo d’ alcun 
altro suo devotissimo servitore. Onde s’io in qualche modo a- 
vessi credulo la morte del signor abbate , non avrei ceduto ad 
alcun altro nel dolermene, o ne le dimostrazioni che sono con- 
venienti ad un sue amorevoi servitore : ma ho sospettato , che 
questa sia una dilazion ' presa per negarmi le mie scritture , o 
per impedirmi eh’ io non supplichi Vostra Signoria illustrìssi- 
ma 0 *1 signor abbate, che faccia officio per la ricuperazione de’ 
miei li^i , come già mi aveva promesso. Però non ho riputata 
queSta occasione poco opportuna di ricordarle la sua promessa, 
con la quale mi pare anco di ridurle a memoria la mia infeli- 
cità , e r infermità che , per non esser curata , diviene incura- 
bile ; ed io, in vece dì medicina, dimando alcuna volta consola- 
zione ; nè potrei averla maggior di quella , che mi porteranno 
le mie scritture lasciale in Bergomo. Non sono molte, ma swio 
a me cosi care , che bastano a farmi più dolente ch’io non sarei 
per altra cagione in questa città, dov’ io sperava di vìver lietìs- 
c simo. 

Scriverei più lungamente d’altri particolari in questo pro- 
posito: e benché molte volte fosse ri vocale in dubbio la verità, 

I La stampa Cocbi , delaxion. 
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molte Volle mi l'Jillegrecei , che Untole mie scritturo fossino. 
pure e nette d’ogni bugia, quanto è rammo.d'ogni maligno 
ma temo cbe’l troppo leggere non offeiHla la visU di Vostra Si- 
gnoria illustrissiiua ; però iùrù più breve clic non è necessario, , 
e la pregherò che voglia giovarmi con la sua autorità ; e conao- .. 
tarmi con la sua cortesia: perchè nltrimente la mia viU.è in 
manifestissimo pericolo; e tutti i dmfavori fattimi da’ suoi pari 
sono quasi sentenze date'contra la mia vita. Piaccia a Dio, che, 
la grazia venga oca da quella parte dove , già moli’ anni sono 
non avrei ricusaU la giustizia, e non venga senza. quella diVo-, 
sira Signerra illustrissima. £ se per soverchio dolore de la mia 
avversità ho fatloquesl’ oiGzio fuor di tempo , o lasciatone al- 
cun altro più du lei desiderato , o ila, altri ricercato ; la prego^ ; 
che perdoni questo picciolo errore , che non sarà setrza emen- 
da. E le bacio le mani. , - , . , < , 

1012 ' Ad Antonio Costantini. — Roma'. '' ‘-i 

.Mi rallegro eh' i miei libri siano in poter, del signor Pirro , , . 

perchè più agevolmente si potranno ricuperare. Mi doglio de 
la morte de l’abate Albano, e vorrei, qualche consolazione in 
tanto dolore: ma se non è con regresso al curdiuale, uoo vorrei 
perder questa occasione di chiederla a Sua Santità , per con- 
solazione ancora di quel signore. Prego Vostra Signorìa che - 
faccia buono oflìcio per me cqn monsignore illusli'issìmo Data.-, 
rio.^al quale io scrivo in questo proposito, per non perder l'oc- 
casioae: e prego Vostra Signoria che presentila lettera, e mi 
tenga in grazia di Sua Signoria illustrissima, e non lasci la 
pratica dì monsignor Lamberto; accìocbé se l’una non riusci- 
rà , possa almeno riuscir l’altra. Non si scordi di far scrivere 
dai signor Claudio in mia raccomandazione a monsignor reve- 
rendissimo. Nunzio , accioch'io non abbia difficoltà nel ritorna- 
re. Mi farà grazia dì scusarmi con nionsignpr Datario , perchè 
questa mattina è una di quelle che non posso scrivere. ' £ ba- 
cio a Vostra Signoria la mano , ed al signor Claudio Auge)ini ^ 
similmente. Di Napoli, l’ ultimo J’agosto del 1588, , 

* Ma poi scrisse- Vedi il n. 1013. 
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• '■■■ " • • • • ( 
1013 ' A/ cardimi Giovanm Evangelista Palioita 
iit. ■ " . ' datario .. — Roma. i 

Due occasioni mi sono offerte in un tempo medesimo: l’una 
carissima , ch’è di farmi conoscere a Vostra Signoria illustris- 
sima per servitore; l’altra amarissima, la quale è di cercare al- 
cun utile ne la morte de gli amici. Nondimeno , perch’il danno 
de la morte è irrestorabile , noo si dee accrescer con alcun al- 
tro. Io sono servitore a monsignor illustrissimo Albano, e pe- 
rò molto mi son doluto de la morte del signor abbate: ma aven- 
domi la Corte, già molti anni sono, data qualche speranzad'una 
badia ^ non ho voluto in .questa occasione mostrar diffidenza o 
de la nuova servitù, la quale io ho voluto cominciar con Vostra 
Signoria ìHustrissimavO de l’ antica , la quale io aveva co’l si- 
gnor cardinale Albano, o de le promesse quasi universali de h 
Corte romcina , 0 di me stesso , il quale son divotissirao servi- 
tore di Sua Santità r e però non perderei l’àrdire di chiederle 
questa, o altra maggior grazia. Mi spiace che questo primo 
principio de la mia servitù possa parere a Vostra Signoria illu- 
strissima pièno d’ ardire e di presunzioiie ; ma spero che débba 
pBTorie più tosto pieno di fede e di sincerità: perchè ninna ser- 
vHù'è più stabile di quella che si comincia con la grazia de* pa- 
droni , e con la benevolenza de’ servitori, lo son risoluto d' es- 
serle in tutti modi .servitore; né l’esclusione di questa grazia 
mi farebbe meno ardito a chieder l’altre : ma prego Vostra Si- 
gnoria illustrissima che non voglia nè far maggior prova del mio 
ardire , nè consentire che più lungamente sia esercitala la mia 
pazieYiza ;‘ la quale è stata molti anni incredibile , non per altra 
cagióne , che per non -lasciar alcun dubbio a Sua Beatitudine 
de la mi» costantissima volontà , che sarà la medesima in tutte 
le partì del mondo. Ma se questo mio procedere in qualche mo- 
do l' offendesse , in vece di grazia' le chiedo perdono ; aeciochè 
il mondo impari a perdonar co’l suo esempio : 'perchè senza' 
qualche favorevole dichiarazione de la Chiesa apostolica in mio 
favore , nhin altro rispetto o riverenza de l’onesto e del diritto 
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può raffrenare la cupidità e la licenza de 'malefici, non essendo 
al malefìcio preposta alcuna pena. Ma non voglio ora in questo 
proposito esserle più lungamente noioso. Si degnidi numerar- 
mi fra gli altri suoi servitori ; e viva felice. Di Napoli , l’ulti- 
mo di agosto del 1588. ^ • 

1014 Al cardinale Giomn Girolamo Albano. — Roma. 

hiflon roison doluto con Vostra Signoria illustrissima , aspet- 
tando più tosto occasione di rallegrarmi seco de la falsità de gii 
avisi , che di consolarla in cosi grave ed inaspettato accidente, 
{^iaociaa Dioche non sia vero, com’egli è tristo. Fra tanto 
«timo ass» minor male l’incertitudine : e prego Sua Divina 
Maestà che voglia conservar la sua vecchiezza a maggior pro- 
sperità. E le bacio con riverenza le mani. Di Napoli , il 2 di 
settembre del 1588. ... 

1015 , Maurizio GcUaneo. — Roma. 

• f ^ 

- Iddio mi dia tanta pazienza, quanta ha voluto ch’io abbia tri- 
hulazione. Da' Bergamo non ho rìspostaise non dal signor Pie- 
tro Grasso, il qual mi scrive di mandarmi alcune mie scritture 
in casse di cinamomi; fra le quali non scrive di mandare alcuni 
miei libri del Poema eroico. DiCendo.il Licinodi averli mandati 
a Vostra Signorìa^ era ragionevole che io ne sapessi qualche 
cosa, perchè questi modi non sono altro che trattamenti da far- 
mi uccidere, lo l’ho detto più volte, che o si devrebbe far pro- 
fessione di nemico scoperto , o si devrebbe aspettare il premio 
conveniente a l’ opera . Quando io credea d’ avere scritto tanto, 
ch’io meritassi di riposar con dignità, voi cercate eh’ io m’affa- 
tichi in nuove opere senza frutto ; perchè non so quale altra 
cagione vi possa indurre a negarmi le composizioni già fatte. 
Questo è troppo disprezzo di me e de le cose mie: troppa ingiu- 
' ria si fa a r amicizia , se pur ve ne fosse alcun vestigio ; troppa 
a la giustizia*, troppa a la verità: assai torto mi si faceva ne- 
gandomi i danari promessi , senza negarmi i componimenti me- 
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desimi. Non voglie pariar di tante pratiche, e di tante amicizie' 
con Unti uomini che fanno professione di lettere , ed in tante 
parti d’ lUlia. ne le quali si scrive e si ragiona di me con tanta 
sodisfaziene universale : ma non sono io sodisfatto , che molti 
s’ usurpino la mia opinione , molti gli scritti, altri vogliono im- 
pugnarmi sotto pretesto d'amicizia ; ed io sia costretto di ta- 
cere e di simulare : e certo il farei, se potessero impugnar l'o- 
pinioni senza la vita , o se fusse disgiunta l’ utilità da la ripu- 
tazione. Queste cose o si negano tutte , o tutte si deono con- 
cedere. Non voglio che la mia fortuna mi spaventi di scriver 
quello che potrebbe fare un prencipe giustamente, dove egli 
avesse opinione che la giustizia fosse una generosa sapienza , 
non una generosa pazzia, ' come credevano i Sofisti. Potreb- 
be , dico , cosi contenUrsi eh' io offendessi altrui senza pena e 
senza pericolo, com’io senza pena sono sUto offeso a tortomolti 
anni. Ma questo prencipe bisognerebbe che discendessedal cie- 
lo , 0 che fosse polito a guisa d’ una statua da un eccellentlssi- 
roo filosofo ; ma non trovandosi il filosofo, è soverchio il cercar 
del prencipe : ed io non spero Unta felicità ; e se la sperassi , 
non son cupido d’ altra vendetta , che di potermi vendicar non 
volendo, e perdonando a coloro che non sono ostinati. Ma la- 
sciam questi discorsi , ne’ quali sono stato trasporUto da una 
giusta ira , quasi cavallo senza freno : e siami in vece di freno 
il rispetto eh’ io porto a l’ illustrissimo signor cardinale Alba- 
no. Fra tanteVostra Signoria si contenti dimandarmi que’libri 
H) modo che non àr perdano. , 

Mi scrive if ùgmur Antonie CosUntini, che Vostra Signoria 
gli ha communicaU una certa nuova pratica da lei cmninciata, 
perchè si sUmpino altre mie lettere in Vaticano, lo, quanto a 
la stampa , non fo differenza da Vaticano a Basilea; perchè in 
tutti i luoghi porterei l’ islesso rispetto a Sua Santità : ma do- 
po tanti volumi stampati con Unto mio dispiacere , vorrei com- 
piacermi ne l’impressione di tutte l’opere mie, e potorie rive- 

* « r«vv«iixv chiama la Liberalità Fiatone» ( Fottuta di 

A. M. Salvini.) ' 
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dere e correggere: nè posso itissimular questo appetito.,' Ba- 
cio a Vostra Signoria la mano , e la . prego che non consenta 
ch’io sia pili tentato in questo modo. E viva lieta. Di Napoli , 
il il di, settembre deH 588. . 


1016 Al Cardinal Giovanni Evangelitla Pallotla , .. 
■ ' ■ - ' datario. — Roma. 


.■ ■■ ; . , .i.. V , . . j 

Da sovm'cbio ardire suoi nascere alcuna voltasoi'ercliia pau- 
ra; come è avvenuto a me per quello che ho mostrato ne la pri-. 
, ma 4etlera scritta a Vostra Signoria reverendissima, * la quale 
non voglio che sia l’ ultima ; potendo emendar questo errore di 
poco rispetto , se cosi le pare , con la riverenza dì molti anni. 
Nondimeno, s'é lecito di scrivere il vero a chi non piace la 
bugia , il mìo picciol merito non mi poteva toglier questa spe- 
ranza ; parendomi > eh’ essendo il papa in tierra vicario, di Cri- 
sto , e quasi viva tisagìued' Iddio, le sue grazieidovessero pre- 
venire i nostri meriti , come fanno le divine. A me sodo . state 
tolte non solo l’ occasioni e'I modoi ma quasi ranimo dj meri- 
tare : ma se con dritto giudicio sm’à stimala k buona volontà , 
non iM spavento soverchiamente. Supplico oondimeno Vostra 
Signoria illustrissima , che mi raccolga ne la sua protezione , 
e sappia ch’io nacqui non ignobilmente in questo nobilissimo 
Regno, dove assai mi piace d’ abitare, non potendo abitare in 
Roma , com’ io sperava. Ma essendo male avvisato , non so di 
che supplicar Sua Beatitudine, se non semplicemente de la 
soa grazia, per mezzo di Vostra Signoria illustrissuna ; a la 
quale umilinente bacio k mano, pregando Dio che ledia occa- 
sione di consolarmi da lunga aversità. - . I . . 

• 

1017 A monsignor Girolamo . Catena. — Roma. . v 

, • . ' ■ ; •-i' • , 

Quel che Vostra Signoria scrive d’ Omero c d' Esiodo , mi 
fa ricordare d’un’altra cosa simigliante, che si legge in san Gio- 

- Appetito buono. s(Postt7/a rii A. j|f. ' 

* Vedila sotto il di ultimo d’agosto. <- 
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vanni Grisoslomo ; cioè » che l’ uno fu superiore al giudicio de’ 
grandissimi revl'aUro a (juel de’ villani. Piaccia a Dio, che 
mentre io vo desiderando la felicità d'Oìiiero dopo la morte, non 
Incorra ne la miseriade là vita;a la quale non son molto lontano, 
ma non più vicino che al fine di tutte le umane miserie. Al re 
desidero ogni gloriosa vittoria con tìgnt affetto de l’animo, e con 
ogni costanza di volontà ; perchè non pud essere alcuno devoto 
dt Cristo e de la Fede cattolica , che non sia desideroso de' la 
gloria di Sua Maestà : ma da qualche altra naia passione seno 
impedito in guisa, eh’ io mi vo trattenendo con la speranza di 
lenta vittoria. Se non manca in questa età Filippo , forse lion 
mancherà Successore chcsomigli Alessandro: laondeioson mos- 
so alcuna volta a dubitare , che non gli lasci che vincere.» Tanta 
è la differenza tra il timore de la perdita e la cupidità del gua- 
dagno. in quello non cedo ad alcuno ; e vorrei tutte le cose del 
re sicurissime, e la vita più d’alcun altro: in questo, se è scom- 
pagnato da la gloria , cedo a tutti ; se congiunto , supero pera- 
ventura ciascuno ; ma tanto vorrei che s’ aggiùngesse di perpe- ' 
tuità'a la sua fama , quanto di felicità a l’azióne. A me basterà 
il’esserpartecipe'de’ frutti de la vittoria, pórchè non posso dé 
l’onore; pcréhèlà mia inférmità e la mia fortuna mi sono impe- 
diménto in ttitte le cose. Piàccia a Dio, ch’io abbia più sana la 
v'iffthi'éiza^ che nèh ho'avtrto la grò veutùjo almeno da i giova- 
ni iwa^Of grazia, che non rti’ è fatta da i vecciri; Pregherò fe- 
lice rtavìgiàzione'a l’arniata in qualche tnm composizione, * su- 
bito ch’iù sard * giunto in Sorrento. F ra tanto aspetto risposta 
di que’ padri , * senza h qualè non fo risoluzione alcuna. 

* * ' f' . . ■ . . •' i j 'fv. > ' ; • ' ! . 

‘ ^ V • ‘ ^ t ■ : . 

■ r- 'titir- i, Wf M- . 

’ « Gran pascolo ebbero ià quesl'aonq i furiosi cacciatori de gli av- 
« veuiinenti del mondo. Ini|>crcio'cchèFilippo II, fé di Spagna, da gran 
c tempo faceva una sut|tenda raunanaa d’arraaU e di vele, senta saf>ersi 
«'dove tendessero te mire sue.... Nel mese di giugno face vela bfor* 

« itiidabii tolta di Spagna, comandala dal ducadi Medina Sidopia. » 
(MtirMon, Mìittli iflUUia, a». 45ti8.) a i,t^ ' 

‘ La stampa del Muratori, amo. ’ ' 

’ Vedi la lettera de’ 14 .seiloorbre» ei niedanaio Catena^ . • 
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<018 A don Niccolò degli Oddi. — Roma. 

l 

Doppo la partita di Vostra Paternità sono stato assai male/ 
però non bo letto ancora il suo Dialogo. Il leggerò senza fallo 
con quella gratitudine d’ animo eh’ io debbo ; e mi sforzerò di 
lodare il signor marchese di leraci, * quanto più si può in bre- 
ve poesia : ma poiché Vostra Signoria mi allontana da’miei,per 
congiungermi con gli strani, mi raccomandi almeno al padre 
Visitatore , che m’ ha lasciato possessore de le sue stanze , ma 
non de la grazia. Ringrazio Vostra Paternità che abbia dato ri- 
capito a le mie lettere ; e la prego che mi proccuri qualche ri- 
sposta dai Cardinal Gonzaga. Le raccomando ancora rinchiusa 
caldamente : e la prego che mi scusi co ’l signor F abrizio Car- 
raia , se questa settimana non le scrivo. Viva felice. Di Monte 
Oliveto di Napoli. , 

1049 • A Claudio Angelini. — Roma. 

Ringrazio Vostra Signoria tanto efficacemente del buonoof- 
Scio fatto per me con monsignor Nunzio , quanto prontamente 
a lei è piaciuto di favorirmi. Aveva deliberato questa settimana 
venirmene a Roma ; ma sono si debile , che temo di restare in 
mezzo del camino, ^nchè non sia molto lungo ; pure mi risol- 
verei a venir volentieri, s' avessi qualche buona compagnia ; se 
buona può esser per me in modo alcuno. Sua Santità potrebbe 
agevolarmi il viaggio; e Vostra Signoria, tanto intimo suo ser- 
vitore, dovrebbe a buon proposito ricordarle, che la Santità Sua 
non può esercitar la sua beneficenza e la sua liberalità in perso- 
na più bisognosa di me, nè più grata, nè più ricordevole de’be- 
nefìcii ricevuti. Bacio a Vostra Signoria le mani , ed al sipor 
Costantino appresso. Di Napoli, il 7 settembre del 1588. 

* li padre Degli Oddi scriverà a Cammitlo Pellegrino, in data di 
Roma, giugno 1586 : * Sarà necessario che io venghi questo luglio 
< in Napoli per alcuni negozi miei. » A’ 27 luglio ( le stampe hanno 
giugno ) era a Palermo. ( Vedi le lettere aggiunte alle Poetidie dei 
Tasso, nelle edizioni moderne delPOpere.) 

■ Don Giovanni III di Venllmiglia. . . 
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1020 A Pietro Grassi. — Bergamo. 

L’ ultima lettera di Vostra Signoria m’ha perturbato quanto 
sogliono le cose dette o fatte senza ragione. Nè ciò dico per 
suo rispetto , ma per quel del sigrior Maurizio e del reverendo 
Licino;' fra’ quali non dovrebbe esser molta discordia. Ma se 
1’ uno mandò que’ libri a l’ altro, o da l’ uno o da l’altro io dove- 
va esserne avisato. Vogliono eh’ io indovini^ nè sanno quanto io 
soglia indovinare mai volentieri. Se questo fosse olTicio de la 
prudenza , non conosco d’ esser giunto ancora a questa somma 
perfezione ; se grazia d'iddio, non avrei timor di palesarla: ma 
s’ è cattivo artificio de’ nemici , piaccia al Signore Iddio di aiu- 
tarmi. Se fosse maninconia, come io stimo , ho molto maggior 
cagione d’ esser nianinconico, di quella che abbia avuta mai 
alcun altro. Ma la mia fortuna non può tanto cangiar la natura, 
eh’ io non sia inchinato a l’ amore, o (come Vostra Signoria di- 
ce ^amorevole. Ma chi corrisponde a raffezione, benché alcuno 
risponda a le mie lettere? Io non posso negare che’l chieder 
aiuto in questa infelicità mi siconvienmenochel’accettarlo: non- 
dimeno putendo esser noto a ciascuno come sian passati i miei 
negozi di molti anni con questi reverendi, e dirò anche reveren- 
dissimi; doveva almeno trovar in Bergomo tre amici che mi pre- 
stassero insieme settanta ovvero ottanta scudi : perchè s’ io di- 
cessi cento , parrebbe ad alcuno ch’io non volessi vivere stret- 
tamente per questo anno , che penso di litigare ; se potrò , non 
dico finir , ma cominciar la lite: e in questo numero poteva es- 
ser Vostra Signoria, e prestarmene venti; ed ora gliele diman- 
do , se sono più a tempo. Ma non voglio ingannarla: sono infer- 
mo ; laonde , morendo tosto , non so chi volesse pagarli. Oltre 
a ciò, il negozio è malagevole; ed io poco atto a pagarli per al- 
tra strada , e meno a patire per pagar questo detrito. Se pare a 
Vostra Signoria , che in questi tempi si , possa prestare ad un 
uomo da bene che dica il vero, la prego che voglia dar esempio 
di cortesia a gli altri : ma non so quai saranno questi amici , ó 
dove. Trattante la ringrazio di quelle scritture che manda a rosi 
t. wT.—rv. IO 


Digitized by Coogic 


iOO tETTERE DI TORQUATO TASSO ~ (1588). 

buon ricapito, e la prego che dia rinchiusa al Licino. Di Napoli , 

il 9 di settembre 1588. 

lOSt A don Nkcolò dogli Oddi. — Roma. 

lo non posso attendere a la sanità quaiUo sarebbe necessario, 
almeno per non peggiorare ; però aspetto il ritorno del padre 
Visitatore , o almeno avviso de la sua venuta. A Vostra Pater- 
nità mi raccomando , ed a la Sua ' in tutte le parti del mondo. 

Del negozio dè’ libri aspetto d’intendere quel che ne sarà suc- 
ceduto. lo questa mattina mi levo di letto , doppo alcuni giorni 
che vi sono giaciuto. Raccomando a*Vostra Paternità rinchiu- 
sa al cardinale del Mondevl. E le bacio la mano. Da Monte Oli- 
velo di Napoli. '■ ' 

1022 AVineenzio Laureo, cardinale del Mondavi. — Roma. _ 

Ringrazio Vostra Signoria illlustrissima de l’ofierta che da 
lei mi è fatta , ben eh' io, sia più tardo nel render grazie, ch’ella 
ne l’offerire. La cagione principalissima de la mia tardanza è 
la mia infermità , che mi fa pigro in tutte le mie azioni, Entro 
ogni giorno nel bagno , come etico ; ma s’ io son etico , dubito 
ancora d’ esser idropico: e l’uno e l’altro male è invecchiato in 
me , ed io ne’ mali. De la maninconìa non parlo , nè de la sma- 
nia ; a la quale ha posto tal freno la riverenza eh’ io porto a Sua 
Santità , eh’ io non posso offender altri che me stesso, come fo . 
spesso co’l ragionar di me medesimo con alta voce. De’ rimedi 
non sento alcun giovamento, nè alcuna consolazione de le visi- 
te ; laonde non estimo che la morte possa esser molto lontana. 

Nè mi par questa opportunità di parlar di giustizia , ben eh’ io 
V avessi con molta ragicme ; ma s’ altre volte la sono andata ri- 
cercando, ora non la fuggo: nè so ricercarla fra l’idee,e fra le 
menti separate, o in terra: nè so ben se fosse grazia o giustizia 
Tesser restituito in que’prùm termini, quasi ne lo stato de 
T innocenza ; ne’ quali io domandandola , ricevei grandissióaa e 
non usata ingiuria , che ne Tistesso modo è continuata, anzi 

lotendt, alla Paiemiià del Visitatole. ' . - ’ . 
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tanto accresciuta, quanto mancano le mie forze ; però son co- 
strette a chieder misericordia; ocui non è ne la nostra naturai 
alcun hene eguale, come dice san Giovan Crisòstomo: • A cia- 
scuno è naturale l’aver compassione , benché sia d' animo fiero' 
e crudele. » ' E qual maraviglia è , che ci moviamo a pietà de 
gli uomini, se de le fiere ancora sogliamo averla? Sarà io tanto 
infelice et odioso a tutti, che mi sia negato quello che si conce- 
de a gli animali feroci ed irragionevoli? Se non sono amatoper 
r innocenza , non dovrei almeno essere odiato , s’ innocenti son 
coloro che non han fatto danno ad alcuno. Io son in questo nu- 
mero senza fallo ; che non offesi iòni elcun de’ miei nemici , né 
pensai d’oifenderli. Ho fatta ingiuria e vergogna a me stesso; e 
s’ in ciò é contaminata la mia innocenza o la fama, sonoobligato 
di réstituirlami , come a membro di Cristo: ma’l disprezzo nel 
quale per ciò son caduto, non* può esser sicuro , se non sotto il 
grandissimo scudo de la giustizia e de la protezione de’principi, 
a’ quali non si toglie però l’usar misericordia ; perciochè niiina 
cosa è più in loro ricercata, come afferma il medesimo autore , 
eniuna altra tanto diletta Iddio.. I re sono unti d’ oglio, perchè 
è simbolo de la misericordia : il sacerdozio fu instituito per la 
misericordia. Pensino i principi, che ’l mondo sia stato edificato 
per misericordia , e si conserva parimente per la misericordia;' 
ed imiteranno Iddio , che fu l’architetto di qoesto nùràbilema-^ 
gistero vaccioch’ i peccati nostri non affrettinoli suo line, et il 
distruggimento di tutte le cose. A questa dovrebbe pensare più- 
di tutti il re Filippo, perché non è ninno in terra che da Sua 
Divina Maestà aMia ricevuto maggior potenza. Maachis’ap-^ 
parliene quest’ offieiodliicordarglicio? Io, come hodetto, aspet- 
to la promessa fattami da Vostra Signoria illustrissima; cioè, 
eh’ ella faccia buono officio, e giovevole per la mia salute e per 
la quiete , con Sua Santità e con gli altri, a’ quali Iddio ha po- 
sto in mano il governo de l’Imperio e de’Regni : perché a tutti 

si conviene , e del principato è proprio, l’aver misericordia. * 

0.^ ■■ 

^ ( Umana cosa è aver compassione degli afflitti, ec..» (Boceacoio, 
proemio al Decatnerone.) 

* « Tra tutti gli altri , à ninno più si conviene benigoiili che a re e 
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Laonde a ciascun potrebbe esser dello ragionevolmente; 0 ri- 
fiutate il principato, o non lasciale d’ usar la misericordia; per- 
cbè questa non è passione solamente de’ più deboli , come sti- 
marono i filosofi gentili; ma virtù propria di voi , a’ quali Iddio 
ha conceduto potenza ed autorità sovra gli altri. Monsignor il- 
lustrissimo, l’infelicità fai’ uomo ardito nel lamentarsi o nel 
supplicare ; in questo stato d’ infermità non posso pensare di 
guadagnarmi il pane , come alcuni vorrebbono; però stimo che 
sia vicinò il tempo o de la morte o de la grazia : ed a l'una ed a 
l’altra mi vo apparecchiando con l’animo stesso. Fra tanto ri- 
guardandomi intorno , mi veggio circondato di tenebre e d’ o- 
scurità; e m’ appaiono pochi altri lumi, oltre le virtù di Vostra 
Signoria illustrissima , che tutte sono quasi raggi del sole de 
la giustizia. Laonde la supplico , che voglia riguardar le mie 
- lunghe miserie con occhio di giusto principe e di clemente si- 
gnore , acciochè un’altra volta io non sia costretto a vaneg- 
giare, , ,■ 

1023 A don Niccolò degli Oddi. — Roma, 

' I 

P r . « 

Oggi ho scritto un’altra lettera a Vostra Paternità, * e rac- 
comandatole una mia al signor cardinale del Mondevi ; ma non 
posso acquetarmi con una risposta a molte lettere , e con una 
supplica a molti padroni , o con un rimedio in molle infermità. 
Laonde scrivo similmente al signor cardinale Albano ed al si- 
gnor Maurizio; e pregoVostraPaternitàcbe glie le dia in pro- 
pria mano, e me ne procacci risposta. Ho letto il suo Dialogo; 
nel quale sono molti lumi di dottrina e d’ingegno; ma non posso 
comporre ancora cosa alcuna. ’ Vostra Paternità sarà tra’ primi 
de' quali mi ricorderò. E le bacìo le mani. Da Monte Oliveto di 
Napoli. ' 

« a signore.... Adirosìssime sono le pecchie;... lo toro re sanza pun- 
a giglione è. » Seneca , de Clementia, secondo la versione di Barto- 
lommeo da San Conconlio. 

* Vedi il noni. 1021. 

* Manca ateuna alla stampa del Cochi. 
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1024 'A Maurizio Calaneo . — Roma. ■ ... 

" 'Mi doglio che la tnala novella ' sia confirniala da fiergomo : 
e questo dolore mi si fa sentire fra gli altri miei, che sono infi- 
niti, in guisa che ninno più mi perturba, lo non sono atto quasi 
a ricever consolazione ; e voi volete eh’ io la dia : e s’ io potessi 
ricusar quest’ ufficio senza rifiutar la servitù con monsignore 
illustrissimo Albano , il farei volentieri ; ma non posso se non ^ 
essergli servitore, o lieto o dolente, o come stima più convene- 
vole. Scriverò dunque quest’ altra settimana , ’ o consolando o 
piangendo seco questo inaspettato accidente: fra tanto gli parrò 
forse soverchiamente noioso, non perdendo l’occasioni de lo 
scrìvere e del raccomandarsi; ma quantolasua prudenzaèmag- 
giore, tanto meglio conoscerà eh’ in ogni tempo i buoni uflki 
son convenienti. - > 

Io son riniaso molto debole per mollo sangue cavatomi , e 
molto maninconico per la qualità , la qual mi ha spaventato. Da 
Roma ho cosi picciola grazia , che non posso spedire in Napoli 
le mie cose per giustizia: e chi tiene centra le mie ragioni, non 
mi può essere amico. Il Licino mi scrive d’aver mandaloa Vo- 
stra Signoria alcuni mici libri del Poema eroico ; però mi ma- 
iraviglio di non averli avuti. Se Bergomo fosse stato in Caltaro, 
ed il Licino il Gran cane , questo negozio si deveva spedire: e ' 
non mi può essere in modo alcuno persuaso , che se Vostra Si- 
gnoria avesse voluto dirne una parola al cardinale , egli non si 
fosse risoluto a mandar le scritture , ed a pagar quel che egli 
non può negar di dovermi già molto tempo fa. Piaccia a Dio 
eh’ io possa un giorno respirar da tante oppressioni. Ed a Vo- 
stra Signoria bacio le mani. Di Napoli , il 14 di settembre del 
1588.- 

* La morie dell' abate Albano , di cui si parla nelle preccdenli let- 
tere. . , , 

* Scrisse però ristesso giorno , come apparisce dalla seguente let- 
tera. 
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I 

1025 Al cardinale Giovan Girolamo Albano. — Roma. . 

Io estimo che ’l dolore non abbia tanta forza nel’ animo di 
Vostra Signoria illustrìssima, cbe possa perturbarla sòverchia- 
niente. Laonde niuno ofiScio in questa occasione devrà parerle 
importuno : e se pur ne le mie preghiere fosse o molta impor- 
tunità 0 poca considerazione vinca la sua prudenza la mia pas- 
sione , e mi perdoni ; ehè troppo è giusta la causa , ne la quale 
sono appassionato. 

Lasciai a messer Giovambattista Licino molte mie scritture, 
e son molti mesi eh’ io cerco di ricuperarle. Prego Vostra Si- 
gnoria illnstrissima.che voglia interponere la sua autorità per- 
chè qpesto vostre bergamasco sodisfaccia a quanto deve; imperò 
che niun maggiore obligo ha un uomo da bene, che di sodisfare 
a la sua parola : ed a chi non basta il tribunal de la conscienza . 
ai line è preparato giudice il qual non riceve inganno. Ma fra 
lauto non dovrebbe essere in tanta considerazione la mia infeli- 
cità; che fosse'negata ogni fede a le mie parole, ne le quali non 
è alcuna bugiai lo nacqui povero gentiluomo, e però ho voluto 
procedere com’ è costume de’ gentiluomini ; non pensando che 
sempre da gli amici , o da chi ne fa professione, devesse ne- 
garsi la verità , perchè i giudici avessero pretesto di negar la 
^ustizia. 

- Nostro Signore consoli vostra Signoria illustrissima di que- 
sto colpo di fortuna , e me de la mia lunga e continova adversi- 
' ià. Di Napoli, il 14 di settembre del 1588. 

,1026 A monsignor Catena. — Roma. ’ • ■ . 

1 0 sono più infermo che mai fossi , e più povero ;‘perchè aven- 
do lasciata certa poca somma, che io aveva , di danari a messer 
Tommaso da Capova , non posso ricuperarli : e temo di averli 
perduti insieme con l’a'mico, se Vostra Signoria non scrive in 
mia raccomandazione ad alcuno di questi cavalieri di autorità , 
che s’ interponga, aifìnchè senza soverchia dilazione questo ga- 


I 
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lanluoino mi riporli il danaro , o non mi lasci in questo danno 
ed in questa infermità, che m’ è più grave. La cagione del de- 
posito fu quella che io dissi al signor cardinale Alessandrino in 
camera sua: e, nonfiotendo io tenere itlanari presso di me per 
qualche ragionevole sospetto, mi risolsi di fare esperienza de 
la fede di persona che a tutti i miei amici predicava d' essere il 
maggiore amico che io avessi. Ormai ci dovrebbe esser giusti- 
zia per me, non solamente grazia. Mi spaventa la malignità del 
mondo; ma non tanto, che la verità non mi dia molto ardire. 
Questi giorni passati sono stato assai male ; ma se mi dee gio- 
vare la .poesia in lode del re , non morrò senza aver fatta que- 
sta esperienza. Dai padre fra Fabiano non ho risposta.' Mi rac- 
comando a Vostra Signoria, nel negozio de’ danari particolar- 
mente. E bacio la rnano a monsignor illustrissimo suo. Viva fe- 
lice. Di Monte Olivete, il 14 di settembre 1588. 

f * r 

1027 Al cardinale Michele Bandii, dello l’Aletsandrino . — 
, Rotna. 

Ne la raccomandazione dr Vostra Signoria illustrissima ho 
più tosto conosciuta la malignità de la mia fortuna che la sua 
autorità o la cortesia ; perchè non volendomi dare in preda a’ 
miei parenti, a’ quali non può piacer cosa che mi piaccia , pia- 
cendomi la giustizia, non ho potuto veder Sorrento; anzi N. da 
Capeva , che mandava alcune mie lettere a Sorrento, ed altro* 
ve , si tiene una borsa con sessanta scudi , o poco meno , eh' io 
gli ho lasciato in deposito perle cagioni che potrannoesser note 
• a Vostra Signoria illustrissima; e non si lascia ritrovare in luo- 
go alcune. ' Questi padri sanno quale è l’ officio loro : e per- 
chè ne r altre cose non vogliono farlo , io questa ancora dove- 
vano lasciarmi in minor suspizione de la fede loro, lo supplico 
Vostra Signoria illustrissima, che voglia raccomandar a Sua 
Santità la giustizia ; perchè se il giusto sarà raccomandato , io 
non sarò oppresso. Frattanto non vorrei che la mia lite avesse 

• ‘ Vedi la lettera di n” 1003. 

* Ne tocca pure nella precedente lettera al Catena. 
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principio da questi sessanta scudi: e ricordo a Vostra Signoria 
illustrissima , che ne la mia causa si tratta non solamente de la 
vita d* un povero gentiluomo /ma de la carità , de la fede, de la 
pietà , de la religione e de la giustizia ; dé le quali non par che 
si faccia più alcuna stima, dove sia in considerazione l’interes- 
se 0 l’utilità 0 la passione di chi governa. E bacio a Vostra Si- 
gnoria illustrissima le mani. DiMonte01iteto,il 14 di settem- 
bre del 1588, . ( 

1028 Ad Antonio Costantini. — Roma. . . 

Io sono irresoluto di tutte le cose ; perchè tutte sono piene 
d’incertiludine, e niuna dipende assolutamente da la mia vo- 
lontà : però non posso scrivere a Vostra Signoria di venir que- 
sta settimana a Roma, nè l’altra; ma volendo venire, vorrei es- 
ser certo d’esser raccolto in Vaticano, almeno sinch’io trovassi 
altra stanza: perchè sentirei troppo incommodo di lunga abita- 
zione, non avendo alcuna camera o alcun camerino che fosse 
proprio. Aspettava qualche risposta nel particolar de’ miei li- 
bri; e di saper se dal signor Cardinal Gonzaga gli è data qualche 
speranza. 

Questa settimana passatasono Stato malissimo: però scusa- 
temi. Non SO dhe frutto avranno fatto le lettere del signorClau- 
diQ có’l Nunzio, ole mie co ’l Datario. Scriverò di nuovoaSua 
Signoria illustrissima, raccomandandole la depressa condizione 
d’un povero gentiluomo, che vive infermo già molti anni sono: 
e se non può ricuperar la sanità senza una badia, o senza qual- 
che buon beneficio, non si vergogna di dimandar la vita co ’l 
beneficio, còm’ io medesimo le scriverò. Risposi al signorClau- 
dio per via di monsignor Nunzio ; ed a quest’ora devrà esser 
comparsa la mìa lettera. Viva Vostra Signoria felice. Di Na- 
poli, il 14 di settembre del 1588, 

1029 A Claudio Angelini. — Roma, 

Raccomando a Vostra Sìgnorìarinchiuse, ' e me stesso, per 

> 0 tutte o parte delle precedenti, date ristesse giorno U, e dirette 
a Roma, 




LETTERE DI TORQUATO TASSO — (1588). 107 

usàr molte volte la medesima clausola, de la qual non trovo la 
migliore. Scrivo al signor Antonio, suo Nipote , d'un mio im- 
portantissimo negozio: la prego che lo solleciti a la spedizione, 
avanti ch’egli parta di Roma. Un’altra grazia le chiedo, che mi 
conservi la sua camera, se bisognasse, fino al suo ritorno; per- 
chè godendo io in sua vece la camera, procurerò ancora di ser- 
vire a Vostra Signoria. Diedi al reverendissimo Nunzio la ri- 
sposta a l’altra sua lettera: ora le tacìo le mani. Di Napoli, il 14 
di settembre del 1588. 

1030 A Giovati. Battista Licino. — Bergamo. 

. ( 

Severranno al fine queste mie scrittureasalvaraento, ne rin- 
grazierò Iddio e gli amici; ma particolarmente aspetto idiscorsi 
del Poema eroico. Ho disposte le mie rime in buonissimo ordi- 
ne; però vorrei che vi ricordaste quanto la stampa mi sia a cuo- 
re. A r altre cose non posso rispondere questa settimana : ma 
se conoscete il liberale, insegnatolo a me, ch’il vo cercando; e ’l 
vorrei conoscer da gli effetti. Per mio parere , si dovrebbe far 
la dedicazioneala Comunità di Bergomo, come già mi consiglia- 
ste de la Tragedia; perchè ìoavrei bisogno dicento scudi alme- 
no, per attendere a la sanità ed a la mia lite. Io gli chiedo in dono; 
e mi contenterei che mi fossero prestati, se Iddìo mi desse tan- 
ta salute che potessi pagarli. Bacio a Vostra Signoria le mani, 
ed a gli amici ed a’parenti similmente. Di Napoli , il 14 di set- 
tembre 1588. 

1031 A Giovanti' Antonio Pisano. — Napoli. 

Se Tornamentopotesse star insieme con l'affetto, io mi sfor- 
zerei che questa mia lettera fosse cosi ornatissima come ella è 
affettuosissima. Ma sa che la passione ricusa i colori, ed ama la 
simplicità delparlare; e aggiungendosi quella de le parole a quel- 
la de l’animo, pregherò Iddio che le muova il cuore. Io sono in- 
fermo, come sa;edee saper forse che son etico, benché io nonne 
sia certo ; perchè attribuisco ad altra cagione questa mìa stan- 
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chezza e questo colore non naturale. Ma no» è questa sola l’ in- 
fermità , perchè la malenconia è grande in guisa; ch'io comincio 
a smaniare. Niuno ancora dovrebbe sapere i rimedi de l’uno e de 
l’altro male, meglio di V ostra Signoria. Al primo sono, come sti> 
mo, giovevoli i bagni; ma non questo, o in questo modo: perch’io 
non ne sento refirigerio alcuno; matutto il giorno ne sto con mi^- 
gior caldo del solito, econun poco db sudore. Arallronon si prov- 
vede: laonde io la prego c’abbia riguardo in lutti i modi a la mia 
vita ed a la sua riputazione; la qual consiste in render la salute a 
gl’infermi. Se ritornasse il campo di Lutrecco, 'o d’altro con la 
medesima eontagion di peste e -d’altro n»le; ose fesse chiamata 
da qualche re barbaro e nemico de la nostra F ede potrebbe Vo- 
stra Signoria ricusar di medicarli? Ma io sono , se volete , na- 
politano , e nato nel Regno senza dubbio ; e ho quella fede per 
la quale dovrei esser sicuro de la mia vita in questa città. Aiu- 
tatemi, signor mio, com’ eccellentissimo medico, e come ottimo 
amico, perebèi danari non possono esser premio degnode la sua 
virtù, ed io ne son privo, nè posso ancora pagar le medicine o 
i bagni, se il signor conte di Palenooaltrinon mi sovviene. Per- 
chè piacendo a Dio eh’ io vinca la lite , o abbia in grazia quello 
che m’ è promesso per giustizia , sodisfarò a tutti i debili inte- 
ramente. Fra tanto non vorrei morire per difetto d’argento e 
d’oro, od’amici;il qual mancamentoèpeggiore assai. A Vostra 
Signoria dunque mi raccomando ; perchè dove abbonda la dot- 
trina e la sapienza, non può mancar la virtù e la fortuna. Nè le 
ricorderò eh’ io son tornato vecchio in quella città donde partii 
fanciullo, sicché appena sono stato riconosciuto da’ parenti e da , 
gli amici; e che dopotant’anni di prigionìaed’infermità.equasi 
di mendicità, non ho potuto rallegrarmi de l’aspetto de la patria, 

0 aver altra consolazione che quella de la sua vista , ’ stiman- 
do cbelemie avversità mi sieno in vece di padreedi parenti. E 
bacioa Vostra S ^Boriale mani. 

* Odetto di Foij ( noto io ItaTia sotto il nome di Monsignor di Laó- 

trec ) assediò Napoli nel 1S28; e vi mori nell'agosto di quel medeàmo 
anw». •- ^ 

* La stampa del Muratori legge cosi: la Capurriaiia, delle tue vùile. 
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1032 A Vincenzio Laureo, Cardinale del Mandovi. — Roma. 

^ -Questa maltàaa ho baciate le fiiani al signor duca di Nocera, 
il qaal m’faà ritenuto seco a pranzo, e fatti molti favori: i quali 
tutti ho ricenosoiati da la sua. cortesia ed affabilità , perchè in- 
vero è un cortesissimo, affabilissimo e splendidissimo signore. 
Laonde in altro tempo ed in altra fortuna avrei numerato que- 
sto giorno tra’fehci, e segnatoio, come si dice, con bianca pie- 
tra; ‘ ma in questa mia infermità d'animoedi corpo, niunacosa 
mi può piacere, la qual mi tenga in maggior dubbio de la salu- 
. te.> Credeva che le raccomandazioni di Vostra Signoria illu- 
strissima , in questa parte almeno , mi dovessero giovar molto ; 
però ne l’altre non volli esser importuno, nè con Vostra Signo- 
ria illustrissima, nè con questo eccellentissimo signore: ma nel 
chieder la sanità , o (s’è lecito adirlo) la vita, sono stato forse 
troppo timido con un cavaliere ; ma con un cardinale ho voluto 
al fine lasciare ogni temenza da parte, non mi parendo fargli of- 
fesa in supplicarlo d'opera (se non m’ inganno ) pia e cristiana: 
e (s’io m’inganno) ci dovrebbe essere chi mi mostrasse il mio 
errore, accioch’io non fossicostrettoa precipitare inqualcheal- 
tro maggiore. Ma forse Vostra Signoria illustrissima non ha tan- 
to volutoraccomandarealtrui lamia vita e la sanità, quanto dar- 
mela ella medesima in casa sua. Se questa opinione è vera, co- 
m'è conveniente a la bontà di Vostra Signoria illustrissima, io 
mi doglio di non averla pregata a tempo, che mi facesse medi- 
, care: ma il pentimento è forse tardo. Laonde la supplico che vo- 
glia giovarmi cosi lontano, e scrivere al signor duca ed al me- 
dico di nuovo in mia raccomandazione ; perchè , senza aiuto de’ 
medici e di medicine, io non so.se mai più rivedrò Roma: tantomi 
nuoce il pregi udicio del tempo, invecchiandosi più sempre Tìn- 
fermità con gli anni, e divenendo quasi incurabile, o almeno ma- 
lagevolissima a curare; ma ne le cose difficilissime si può cono- 
scer la virtù di Vostra Signorìa illustrissima: la quale è stata pri- 
. ma medico de’ corpi (e boa se ne dee sdegnare) e poi de gli ani- 
‘ « Die» albo signan<ki lapillo. » (Postilla di A. M Salvioi ) 
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mi; fd ulliiuanienle è salita, per molti suoi meriti con.la Chiesa 
apostolica, in cosi alto grado, che non può negar grazia epietà 
a chi gliele dimanda , senza far torto a l'altre sue nobilissime e 
' cristianissime azioni. NostroSignore l’inspiri a giovarmi tanto 
con le raccomandazioni, ch’io possa poi ricevere il giovamento 
de la presenza. E bacio a Vostra Signoria illustrissima con ri- 
verenza le mani. Di Napoli, il 16 di settembre del 1588. ' 

1033 A Claudio Angelini. — Roma. 

{ 

Sono stato alcune settimane più infermo del solito , e senza 
lettere del signor Costantino e di Vostra Signoria, che nn po- 
tevano portar qualche consolazione. Del mio ritorno a Roma sa- 
rei quasi risoluto, s’avessi qualche coramodità o facilità di tor- 
nare : aspetterò dunque alcuna occasione di buona compagnia. 

Fra tanto mi raccomandoa Vostra Signoria, eia prego che vo- 
glia dar ricapitoa rinchiusa, ch’io serivoa monsignor illustris- 
simo cardinale del Mondevl e procurarmene risposta. E bacio 
a Vostra Signoria te mani. Di Napoli , il 16 di settembre del 
1588. V 

' ^ I • . 

1034 ' A don Niccolò Degli Oddi. — Roma. 

Io mi vergogno dirisponderea Vostra Paternità de’miei par- 
ticolari solamente, senza toccare alcuno de’suoi; ma questoer- 
rore e assai maggiori può scusare l’infermità, de la quale vor- 
rei sentire qualche miglioramento, prima eh’ io mettessi roano 
ad alcuna composizione. Grande obligo avrei veramente a Vo- 
stra Reverenza e a tutta la sua Religione , se facesse condurre / 
i miei libri senza molta dilazione : ma non vorrei che fossino 
trattenuti tanto tempo in Venezia, ch’io fossi cosi disperato 
de’ libri, come de la sanità; perchè veramente non posso crede- 
re che la mia vita sia lunga: nè ' vorrei esser privo di quest’ul- 
tima sodìsfazione. Non sono tanto sano , ch'io pensi di tornare 
a Padova per ricuperare intieramente la salute ; ma volentieri 
> La stampa Cocbi, non. . ■ . ' 
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avrei avuto il parere di quegli eccellentissimi medici , i quali 
possono ' essere informati de la qualità del male, e di quelleco- 
se che più miperturbano. lo scrivo in questo proposito al si- 
gnor cardinale del Mondevl ed al signor F abrizio Carraia. Pre- 
go Vostra Paternità che voglia dar ricapito a le mie lettere. * 
Nostro Signore l’ inspiri a far qualche cosa per la mia salute, 
per la quale io possa rimanerle obligato. Da Monte Olivelo di 
Napoli. 

1035 Al Cardinal Giovahni Evangelista Pallotta, 
datario. — Roma. 

. ' lo sono cosi usalo a scusar gli errori de la mia imprudenza, 
che non ho più ordinaria difesa di questa; però se’l mio picciolo 
avvedimento non m’ha fatto degno di risposta , non mi dovreb- 
be almeno far immeritevole di scusa. Mi scuso con Vostra Si- 
gnoria illustrissima del molto ardire e de la molta fede; ma non 
ardisco nondimeno di chiamar la mia prudenza con l’esempio di 
un antico ateniese , celebrato fra gli uomini memorevoli da gii 
istorici romani. Era in dubbio ed in pericolo de la vita,echiese 
la dignità, con certa credenza d'impetrare almeno la salute, non 
potendo conseguir l’onore. ® Cosi io, al quale è negata la sani-- 
tà dal comune consentimento del mondo , dimando a Sua Bea- 
titudine alcuna dignità che mi difenda , doppo tanti anni d’in- 
giuria, e raffreni con la riverenza la soverchia ingiustizia, che 
non mi basta dir licenza o disprezzo. F ra tanto , per parer sa- 
vio , mi guarderò non solo di fare ingiuria , ma ingiusto risen- 
timento; se pure è vero che * Sapientis sit ncque inferre, ne- 
que referre iniuriam. » E se con questa mia lunga pazienza e 

> postano ha la stampa del Cechi. 

, * lo penso che la lettera al cardinale del Mondov) sia quella del di 
16, che si leEge qui sopra, e della quale raccomanda la presentazione 
all’Angelini. Cotd è da credere che al padre Degli Oddi raccoman- 
dasse lutto il plico , servendosi della opportunità di qualche monaco 
' che tornava a Roma. 

’ E narrato da Valerio Massimo, JHctorum fadorumque tnemora- 
bitium Exempìa, lib. VII, cap. 3. 
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mansuetudine io non potrò fuggire il biasimo de la pazzia , nel 
qual son caduto per contónoa infermità , uè aver da Sua Beati- 
tudine 0 badia o altro beneficio; almeno dovrei schiferò il peri- 
colo de la vita. Chiedo adunque a Sua Beatitudine la dignità per 
aver la salute; poiché mi fu negata la vila,acciochè non mi fos- 
se aperta la strada d’aspirare a que’gradi che son proposti a gli 
altri ne la Corte romana : e chiedo questa grazia per mezzo'di 
Vostra Signoria illustrissima, avendo ferma opinione che sia 
cortesissimo prelato, e di grandissima autorità, e liberalissimo 
dispensator dolo grazie dì Sua Santità: laondeagevolmente si 
concederà a’ meriti de l’intercessore , ove si negasse a’ prieghi 
* del supplichevole. La chiedo infermo, e però con poca speran- 
za di lunga espettazione : ma essendomi conceduto eh’ io possa 
venire a’piedi (come io supplico) di Sma Beatitudine, Vostra Si- 
gnoria illustrissima potrà favorirmi con qualche sua lettera al 
reverendissimo Nunzio; al quale sarà cosi agevole ildarmi 'àiu- 
lo, come a me orrevole il riceverlo do la sua benignità. E le ba- 
cio la mano. Di Monte Oliveto in- Napoli, il 22 di settembre . 
del 1588. 

1036 A Vincemio^ Gonzaga, duca di Mantova. 

Se la grazia di Vostra Altezza m’avesse dato tanto ardire di 
parlar liberamente , quanto me n'aveva promesso la mìa antica 
e quasi ereditaria eervitù , io le avrei detto quel che doppo al- 
cuni mesi a pena mi sono assicurato di scrivere; cioè, che niuna 
cosa più si conveniva a Vostra Altezza de la clemenza e de la be- 
nignità : per l' una de le quali io doveva in casa sua esser certo 
de la salute; per l’altra l’assicuro de la poveità ,che s’aggiungea 
l’infermità, quasi impedimento ad impedimento, o quasi infeiìci- 
tà ad infelicità: ma non ebbi ardimento di raggionarle del vero; 
ed altri l’aveva (Toflemlermi a torto; e forse proponeva a Vostra 
Altezza Tesempio d’ altri principi , e l’opinion del volgo e de la 
corte , scompagnate da ogni ragione. Ma ninno esempio si do- 
veva proptu-re , il qual non fosse congionte4:on somma onestà e 
con gloria soda e stabile; perchè questa popolare , o cortigiana 
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pili loslo.èquasi im'oinbra che, portata e divolgata da le lingue 
de gli adulotori, somiglia un vento c’a le volte cessa in poche 
ore. Io aveva minor passione di.molti altri , benché in maggio- 
re occasione: laonde le avrei dato quel consiglio che fosse stalo 
pih conveniente a la sua riputazione, da la quale non poteva es- 
ser disgiunta la mia salute: e ora ardisco di scriverle , pregan- 
dola che non si curi di ritenermi i libri , poiché non volle rite- 
ner me stesso in prigione ; nè li voglia quasi pegni o quasi o- 
staggi de la mia fede, temendo che, mentre sto lontano , o non 
dica mal di lei, o non scriva; perchè nhwoèpiù sicuro ostaggio 
de l' affezione intrinseca e de la benevolenza : è Vostra Altezza 
può esser sicura ch’io le sia affezionatissimo. S’amano, signor 
mio, le cose lodate: os’io non ho voluto di nuovo lodarla, come 
voleva Usuo teologo, noni’ ho ricusato di fare per odio; ma per- 
chè le preghiere deono andare avanti a la laude, efra l’une e al- 
tre interporsi le grazie. L’ho pregata , e la prego di nuovo , a 
concedermi i libri ; nè poteva lodarla di questa grazia , non gli 
avendo ancora Vostra Altezza mandati: ma doveva sperare d’es- 
ser compiaciuto ne gli studi , poiché ne la salute son quasi di- 
sperato. Ma posto eh’ io avessi delto'mal di lei per ricuperar la 
sanità, doveva per questa cagione essere implacabile il suo sde- 
gno? Non sa che « Bene facere et male audire , regum est? » 
È s’io avessi biasraato alcuna sua cortese opinione , le sarebbe 
avveoutoquelc’avvienea’ grandissimi re; là dove gli altri la fan- 
no simile a’tirannì,. cercando laude per quelle cose per le quali 
qoo la meritano. Imperochè , rivolgendo quella proposizione al 
contrario, «Matafacere et bene audire, tyramicum est. » Vo- 
stra Altezza è da me plà amata co ’l vero, che da coloro che ai- 
trimente la consigliano con la fobità; epiù onorata co ’l silenzio 
che con la laude iroportana. lo la voglio agguagliare a’re; essi 
a’tiranni: io vorrei che fosse tale in ogni sua operazione , che 
i biasimi ancora e l’ invettive le tornassero in laude; gli altri , 
meno amorevoli, con lemen convenienti laudi vanno procaccian- 
do che s’oscuri la sua gloria: io le mettoavanti l’esempiod’ Ales- 
sandro e di Cesare ; gli altri , quel de’ crudeli è de gl’ ingiusti. 
Ma consideri Vostra Altezza razione di Cesare, dal quale tan- 
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te è lontana ne la fortuna , quanto dovrebbe esser vicina ne la 
virtù. Cesare , lacerato da’ versi di Catullo , poeta veronese , il 
raccolse , e l'invitò a cena con grandissima umanità : questo le 
sia quasi specchio, e quasi lume di quel che si conviene a' prin- 
cipi valorosi. Ma di me non dee sospettar cosa alcuna , perchè 
vorrei scrivere non solamente al nostro secolo , ma a la poste- 
rità: ed avendola alcuna volta lodala in vari componimenti, de- 
sidero che quante son le mie parole , tanti siano a’ secoli futuri 
i testimoni de la sua virtù. Però mi dorrei che lasciasse doppo 
sè alcuna occasione di sospettar de la sua bontà,e de laclemen- 
za particolarmerite. Ma io non ardisco darle altro consiglio ne 
le cose proprie: la supplico nondimeno , che voglia mandarmi i 
libri sicuramente , e senza perdila d’ alcuno. Nel’ altre cose , 
Iddiol’inspiriadare esempioa ciascuno di liberalità, di mansue- 
tudine ; di grazia e di giustizia. Di Napoli , il 24 di settembre 
del 1588. 

1037 Ad AfUonio Costantini. — Roma. 

Ne r.ultima risposta di Vostra Signoria non ho inteso cosa 
ch’io aspettassi d’ io tendere . A veva scritta un’altra lettera a mon- 
signor Datario , e drizzatala a Vostra Signoria; nè può essere 
smarrita: però vorrei sapere se è capitata, e se le ha dato ricapi- 
to, ose può impetrar risposta da Sua Signoria reverendissima. 
Scrivala terza voltasupplicandolo,emando a Vostra Signoria la 
lettera aperta, perchè mi faccia piacere prima di ricopiarla, e poi 
di presentarla; perch’io non posso, e farei maggior copia d’errori 
ne l’altra copia. Di grazia, fatemi volentieri questo piacere , 
se m’amate vivo; ed in tutti modi fate ch’egli la legga. De l’al- 
tre mie lettere , che saranno in compagnia di questa , ne lascio 
la cura a l’amorevol diligenza vostra. Mando a Vostra Signo- 
rìa una lettera che scrivo al signor Cristoforo Tasso , mio pa- 
rente. Se andasse a Bergomo, nel ritorno vorrei in tutti modi 
che mi conducesse i miei libri. Scrivo in questa materia al si- 
gnor Cardinal Gonzaga, ed al signor duca di Mantova ; ma non 
posso questa mattina mandarle lettere: le manderò forse oggi; 


Digilized by Google 



LETTERK di TORQUATO TASSO — (1588). 115 

ma in tutti modi prego Vostra Signoria che ne parli co'l signor 
cardinale, e che ne ritragga qualche risposta. Vi pregherei che' 
baciaste in mio nomeleroani al signorcardìnalMontalto, s’aveste 
alcuna servitù con Sua Signoria illustrissima. De l’officio di 
monsignor Lamberto non parlo più;ma mi raccomando al signor 
Claudio suo zio. E prego a Vostra Signoria felice viaggio, e 
presto ritorno. Di Napoli, il 24 di settembre dei 1588. 

- r ì ' ^ 

1038 - All'abate C4ri»t»f oro Tarn. — Bergamo. 

Io cerco di conservarmi l’ amicizia e ’l parentado con Vostra 
Signoria non solamente ne gli effetti, ma ne l’apparenza; laort- 
dé non posso negare di racxomandarle alcun mio amico, bèncb’io 
medesimo non le sia stato tanto raccomandato quanto vorrei.' li 
signor Antonio Costantino è quel gentiluomo de l’ arobasciator 
di Toscana, che mi cavò di prigione, o almeno fu cagione ch’io 
n’ uscissi doppo molti anni che s‘ era invano trattato questo ne- 
^ gozio; ora viene in Bergomo: però, se per mia cagione sarà ben 
visto, n’ avrò moli’ obligo a cotesta città, a la quale non ricuso 
d’averlo maggiore. Prego Vostra Signoria che voglia alloggiar- 
loe trattarlo amichevolmente, come farebbe me stesso; perciò* 
ehè egli merita molto per le rare' qualità e virtù , de le quali è 
ricchissiroàmente dotato; ed io l’arao al pari de la propria mia 
vita. Dì quel Libro de riraagini ' io ho grandissimo bisogno ; 
ed altre volte ho pregato Vòstra Signoria che volesse mandar- 
lomi , 0 fanone trovare un altro in queste librarie di Roura o 
'di Napoli; ora la riprego del medesimo favore ; e non potendo 
prima, il mandi almeno per questo gentiluomo^ Se messer Fran- 
cesco Terzo me n’avesse dato uno , avrei scritto qualche cosa 
in sua laude: ma non si trovando ne le librarie , non posso pre- 
garne altri che Vostra Signoria, che può in ciò molto giovarmi, 
come ne l’altre cose. E le bacio le mani. Di Napoli, il 24 di set- 
tembre dell 588. 


■f he Imagint di Casa ifAtsttria, per cui vedasi la na(a.33pag.i>5, 
'l. bi t. — IV. I É 
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1039 Al- eardinale Scipione Goniaga. — homu. 

Se r antica servitù ch'io ho-avitta con Vostra Signoria ìHn- 
strissìma consentisse eh’ io mi spaventassi o per dilazioni o per 
Impediménti 0 per repulséj non tornerei a darle così spesso noia 
ne la medesima materia, lo , come ho scritto; sono infermo; e 
non volendo chieder a Vostra Signoria illustrissima la salute , 
per non pregarla di cosa che non sìa in suo potere , le dimando 
almeno la consolazione de la infermità, eia medicina de l'anima, 
se non del corpo, là qual può darmi agevolmente: iodicó i miei 
libri ; perchè se già sono in casa del signor Pirro , potrà man- 
darli senza molta difiRcOltà sino a Bologna ; e se sono ancora iti 
Mantova , la prego a rinovar l'ùfficio'cO '1 signor duca.' lo scrì- 
vo al signor Costantino che no dia ricordo a Vostra Signoria H- 
lusirissima: egli si piglierà questa cura di farli venire da Bolo- 
gna a Roma; ma perchè non ve ne mandii alcuno, non st> a chi 
ricorrere , se non ricorro a la cortesia di Vostra Sigoorih Hlù- 
strissima. La prego dunque, quanto farei per la vita medesima, 
che voglia spedir questo negoziò , e tenermi ne la sua graSia , ' - 

come soleva : nè tacerò che , piacendo a Dio dì rendermi la sa- 
nità, i, libri mi sarebbon necessari per sostegno de la vitafper- . 
èhè la liberalità de’ principi ni’ è stata tanto scarsa , quanto sa 
Vostra Signorìa illustrìssima medesiiua: e ne la stampa del'o- 
pere mie non posso far quel fondamento, c'avrei fatto in miglior 
fortuna: e tutti gli aliri sono così iucérlì, come le promesse de^ 
gli nomini; e Ic-spcraiizé. Io mi raccomando a Vostra Signbria • 
illustrissima quanto posso.' e se giovasse il raccomandar mi, ifl- 
fìoitaménte pii raccoroandereL E bacioai Vostra Signoria ìllif- 
strlasima le mani. Di Napoli, il 24 di settembre del 4588. ^ 

< . , • V V • 

' t S * V»' ' 

1040 f A don Niccolò Degli Oddi. — Roma.- \ • 

Non so .se co ’l chiamarmi gentilissimo, Vostra Paternità 
reverenda voglia onorarmi o burlarmi; perdi' io fo professione 
di cristiano, benché nascessi in questa nòbilissima città genli- 
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I uomo, come dicono: ma questo nome ora 6 tanto ammollito da 
l’uso, che non significa quel medesimo che significava; per- 
chè , come Vostra Paternità può sapere , l’ uso è quasi arbitro 
del parlare.' S’ha voluto dunque chiamarmi infedele, com’era- 
no i gentili , me ne appello al giudizio di Dio: se nobile e 'di- 
sceso di nobil sangue , ringrazio Vostra Paternità di tant’ ono- 
re. Ma posto ch’io fossi gentile non solo di nascimento ma di 
fede , tanta maggior sarebbe la vostra carità , quanto più falsa 
fessela mia opinione; perchè a’ cristiani s’appartiene ancora 
d’aver cura de’ gentili , come dice sant’ Agostino: ma io giuro 
a Vostra Reverenza, che non ho alcuna credenza diversa da 
quella che c’ insegnò Cristo , é fu confermata co ’l sangue di 
tanti martiri , e con la dottrina di tanti dottori de la Chiesa , e 
con l’ autorità di tanti concili! e di tanti sommi pontefici. Però 
la prep che voglia aver compassione a l’ umana infermità , ed 
a l’opinione la quale io ho , d’ esser nato nobile e da nobili. E 
mi raccomandi eflìcacemente a questi padri, accioch’io ricu- 
peri la prima sanità ; o almeno conosca che non è mancato da 
la diligenza loro, e da la pietà, e dalacorte8ia,secosi vogliano. 

Mando a. Vostra Paternità una lettera, perchè l’appresenti 
al signor Cardinal Gonzaga , e faccia venire i libri per qualche 
strada; ma quella del mare è assai incerta, massimamente co- 
minciando il verno. Rispondo anche al Cardinal del Mondovì : e 
non lascio di raccomandar nae stesso al signor Cardinal Carrafa 
eda P Alessandrino, come raccomandercf Vostra Paternità, se 
ne avesse bisogno per questo o per altro negozio. Pregate Dio 
e gli uomini per la mia sanità. Al consiglio de’ medici padoani 
penserò questa primavera, se piacerà a Nostro Signore di con- 
cedermi cosi lunp vita. Fra tanto vogliatemi bene. Di Monte 
Oliveto di Napoli. 


' Uraziq, Poel.: , . . 

• • Si voUl usui, *' 

Quem penes arbUrium est tt iut el normn taquendi,'' i ' •' 
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4011 A Maurizio Calaneo. — Rofna. 

m 

Io sono sialo dubbio s’ io de vessi rispondere a la lellera di 
Voslra Signoria porlatami in Napoli , temendo cbe la mia ri- 
sposta non facesse allro, che ’l conservarmi l’apparenza de l'a- 
micizia dannosa. Sono diece anni ch’io infelicissimo ' infermai; 
de’quali selle, opoco meno, ho vissute in prigione ; se pur 
quella si polea chiamar vita , e non più teste morte acerbissi- 
ma. * Ed in cosi lungo spazio di tempo , nè per impazienza, nè 
* per sofferenza, nè per sincerità, nè per dissimulazione, nè per 
furore , nè per mansuetudine , nè per abbassar l’ animo piùche 
. a’ meriti non si conveniva , nè per inalzarlo sovra la mia fortu- 
na , nè per dubbio di morte , nè per certezza di scorno , ho po- 
tute muovervi a compassione de le mielunghemiserie, in guisa 
‘ che supplicaste per me chi poteva esaudirvi. ^ La mia fortuna 
è quella medesima che dà tante animo * a’ nemici miei d'offen- 
, dermi -e di schernirmi ; o sia il diavolo , o temerità , com’ altri 
estima , ^ o cagione che opera oltre il proponimento de gli uo- 
mini, e spesso rivolge il mondo sottosopra. In tutti i modi ella 
è un non so che di maligno , di temerario e di pazzo ; ^ se pur è 
cosa alcuna. Nè la corte dovrebbe farsene idolo ; nè i miei ne- 
mici ricorrere , quasi idolatri , a la sua protezione. In somma , 
chi vuol commettere alcuna cosa a la mia fortuna , ’ è mio ne- 
' mico , bench’ io non fossi di lui . Io , a l’ incontro, vorrei com- 
mettere tutte le cose al consiglio non corrotto , a la prudenza , 
a la previdenza : nè sono cosi ignobil soggette , eh’ io devessi 
esser abbandonate a la fortuna , come nave al mare o palla al 

* Questa parola è supplita dalla stampa del Muratori. 

* Le parole e non ptù lotto morte acerbittima ci ven>»>no dalla 
suddetu stampa. ' 

' supplicasse ed esaudirci, legge la stampa del Muratori. 

* Stampa Muratori: è quella stessa ch’ha dato, ec. 

“ stimano. Stampa Muratori. 

* Stampa Muratori : «n non so che di passo, di temerario, o d in- 
• solente e di maligno. 

’ Stampa Muratori : alla fortuna. 
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vento : almeno sono creatura d' Iddio, dotata di Uberò arbitrio, 
e non ostinato in cosa alcuna , eh' io reputi peccato ; e non di- 
sperato de la ' sua misericordia , la qual non è discorapagnata 
da la sua giustizia. Non voglio che '1 parlar de la fortuna mi 
traporti * ad altro, c’a questa conchiusione: vorrei * più tosto 
morire infelice con la providenza , che viver felice con la for- 
tuna , ne la quale non confiderei uno de’ miei libri o uno de* fo- 
gli da me scritti. * Ma , come sapete , la felicità è de la virtù ,' 
la prosperità de la fortuna : ^ faceiatni felice , se può , la mia 
virtù, ch’io non ricuso uscir di tanta miseria co '1 suo aiuto. Se 
monsignor illustrissimo Albano è ricordevole, ® dee ricordarsi 
di me povero gentiluomo , vostro amico , e suo servitore : e ri- 
. cordarsi ancora de la prima grazia eh’ io gli dimandai , quando 
venni a Roma furtivo ; la quale almeno dovrebbe esser con- 
ceduta dopo diece anni; non potendo in aTtro modo trovar alcun 
! riposo ne le mie sollecitudini, o quiete ne le inquietudini. Non 
può essere ora ingiusta quella dimanda che allora fu giusta ; o 
almeno , io solo non deirrei per tutto il mondo ’ esser punito de 
le mie colpe e de l' altrui , e tutti gli altri andarne ‘ impuniti. 
Ricordisi Sua Signoria illustrissima, che la fede è fondamento 
de la giustizia: ricordisi , che la fede è così detta , perchè si 
fanno le cose le quali si dicono: ricordisi, c’abbandonandosi la 
protezione di coloro i quali sono offesi a torto, s’abbandona 
una parte de la giustizia. A chi siede in altissimo luogo non 
si conviene il dire , Non me ne curo , o non me ne impaccio : 

•,.i Sy'S 1,1 ‘ù) I ‘'li.i'i r.'u . . . il; 

> non tftqMTdto dsUa. Stampa Muratori. 

* trasporti. Stampa Muratori. 

’ La stampa Muratori legge lotrei, forse meglio : ma lesse male 
prudenza invece di providenza, li appresso- 

* Le parole ne la quale non confiderei ec. , non si leggono nella 
stampa CV. 

^ La stampa Muratori traspone : la prosperità è della fortuna ; la 
, felicità, della virtù. 

* La stampa Muratori non ha l'é; e taglia corto, leggendo : Se ec., 
ricordevole di me, dee ricordarsi ancora de la prima prazia ec. 

^ non dovrei io solo in tutto it mondo. Stantpa Muratori. ' 

* La stampa CV, con manifesto errore, cóndurse. , 
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però uou mi par credibile e' alcuno l'abbia dello. Qual regio- 
ne ‘ è cosi barbara , o qual parie del mondo cosi reraola , do- 
ve l’aulorilà d’un cardinale non avesse poluto giovarmi? Ora, 
se le mie preghiere non gli sono molcsle soverchiamente , il 
supplico di nuovo. De la dedicazione de le mie opere non pos- 
so risolvermi , se prima non son risoluto de l’altrui volontà. * 
Però il Licino dovrebbe mandarmi le mie scritture co’ danari : 
gli uni , perdi’ io potessi rallegrarmi de la liberalità de la pa- 
tria : r alU’e , accioch’ io non avessi cagione * d’ accusar la sua 
ostinazione: almeno mandasse le scritture, e^si ricordasse 
del suo debito. Al signor cardinale Scipione ho scritto: egli sa 
quel che può fare. A Vostra Signoria , se non ha indurato il 
fciwre cunlra me , non posso porgere altra supplica , se non 
pregarla che muti consiglio. Se * non temessi d’ offenderla, la 
pregherei a supplicare il papa in mio nome , che scomunicasse 
tutti coloro i quali., o con malìe o con veleni , o con altra cosa 
nociva, cercano d’ offendermi , e d’ indurmi per disperazione a 
lasciar l’ uso de’ santi sacramenti ; de’ quali prego Iddio che mi 
conceda la grazia. Ma la carità parla per me in questa materia. 
£ presenti rinchiusa al signor cardinale Alessandrino. No- 
stro Signore vi guardi da male. Di Monte Oliveto. 

104-2 Al conte del Mazi^rino. 

Vostra Signoria mi trovò cosi infermo nel corpo, come ne 
l’animo disposto a servirla ; ma nel ricever de la sua lettera , 
benché l' inclinazione de la volontà non fosse mancata , era 
nondimeno cresciuta la malattia : laonde la prego che scusi la 

* Cosi legge bene la stampa Muratori. La CV, religione. 

‘ La stampa CV, di volontà. 

’ La stampa Muratori, accattone. 

* La stessa, o. 

* ' V • 

* Dalle parole Se non temessi ec., lino a in questa materia .-sup- 
plisce la stampa del Muratori. Pare che nella sUmpa del CV non te 
volessero lasciar passare gli amici editori , o l’ istessu Calanco. Man- 
cano poi alla stampa del Muratori le parole che seguono, da- £ prc- 

. senti sino alla fìiu^dcila lettera. 
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tarda risposta , « l’ ardimento di pregarla ; perebè la neeessità 
fa alcune volte gli uomìiii arditi ed importuni, lo ynani in Nar 
poli eoo sptaraiiza di ricuperar l» facoltà e la salute; ' l’uaa per 
promessa de la sorella e delepgnato ; l' altra , per le parola dir 
temi da’ medici. Ma nou avendo folto acquisto ne l'avere, ho 
perduto qualdie cosa iio la sanità , e temo di perdere il rima- 
nente con la vita ; laonde non ho avuto ardire di litigare , ben- 
ché non l’ abbia perdalo di supplicar Sua Maestà. Ma sinché * 
io sia in migliore stato , se piacerà a Dio di ricondiirmici , ho 
voluto mostrar tanta fede in Vostra Signoria, quanto volle con 
le sue parole dettemi al partire; de le quali conserverò sempre 
memoria. Io pretendeva tre mila e cinquecento ducati deladotc 
materna ; e questi non credeva che mi si negassero per giusti- 
zia; ma per equità sperava che 'i re dovesse danni gli usufruiti 
almeno di diece anni, che tanti sono passali da quel tempo ch’io 
piipartii da Napoli infermo a morte né dappoi ho potuto li- 
tigare, ó aver alcuna informazione necessaria per mover lite , 
né pur di chieder grazia a Sua Maestà. Laonde , quanto è stata 
piò grave r oppressione, tanto dovrobb’ esser più memorabile 
l’equità e la liberalità, anzi la giustizia d’un grandissimo re. 
£d apiuno più ai conviene ricordarli quel che s’ aspetta a'suoi 
fedeli ^rvidpri. Laonde prego Vostra Signoria, che se pur 
non volesse far quest’ uQiuoper la nuova amicizia , ne la quale 
s’ è degnata di ricevermi , uon ricusi di farlo per servigio cd 
onor«di %ia Maestà ; perché s’a me fosse lecito di parlar in 
causa propria , avrei, già scritto a Sua Maestà , cpine amico del 
vero, e come suo devotissimo servidore, e come nemico di tutti 
gl’ interessi che fossero congiunti con alcumi ingipsUziar o di- 
sgiunti da la sua glorja e riputazione, per la quale prego iddio 
continuamente , accioclié il faccia il più fortunato e glorioso 
principe de la Cristianità , come J'iia f4to il maggiore e più 

* Paròle quasi conformi sì leggono netta lelicra a *“,’soUO il num. 
1059 ." • ; : " < • ■ ' ‘ 


" Male legge la stampa dei HuraiorìrOencAè ; e ai>pressa, maggior 
e rifordormeVf, invtMie ’ i 

?leli’esia\c del 1577. ^ ni<^'',c.AXU^Ì c gijìr. i 
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possente. Ma in tanta sua grandezza non dee consentire ch’io, 
privo de’ beni paterni e materni , privo de la sanità, privo de la 
benevolènza de gii amici e de la carità de’ parenti, muoia mise-' 
ramente in uno spedale, come son vissuto molt’anni. Vostra 
Signoria faccia in modo , che per questo verno possa tornare a 
Roma consolato de la sua cortesia, e de la buona licenza dei re, 
nè disperalo de la salute e de la grazia di Sua Maestà.- 

1043 Al cardinale MicheleBonelli,deUor Alessandrino. 

Roma, 

t 

lo son cosi dolente del poco giovamento il quale ho sentito 
in questo paese nativo, e sotto questo benignissimo cielo, quan- 
to sono de l’ infermità medesima; laonde vo sempre pensando a 
qualche ragione che fàccia quell’ effetto ne l’animo de’ principi 
cristiani , che non hanno potuto far le mie preghiere. Ora mi 
soviene che dicono i suoi teologi , e quelli che per somma dot- 
trina furono degni del medesimo onore, che colui il quale impe- 
disce il prossimo da conseguire alcun bene , è obligato a la re- 
stituzione ; « qaia odio impeditiva terminatur ad inimtum: n' 
- e si determina appresso, che alcuno, il quale impedisca il chié- 
rico dal conseguire il benefìcio ecclesiastico, deve restituire ; 
perch’egli impedì il giusto distributivo. Ma dal simile si po- 
trebbe argomentare , che tutti coloro che sono d’impedimento 
a l’altra parte de la giustizia peraventura più necessaria , là 
quale emenda e corregge , siano parimente tenuti a rendere'^ 
Laonde , chi già dieci o dodici anni m’ ha continuamente inqie- 
dito ch’io non abbia goduto l’eredità di mio padre , o almeno 
quella di mia madre, sarebbe. obligato al ristoro. Ma perchè 
parlo , monsignor illustrissimo , de la restituzione de’ beni , e 
non parlo di quella de la salute? qnal'azione più ingiusta e piè 
crudele (s’ è lecito a dirlo) si può fare , che l’impedire l’ opera- 
zioni non solo di giustizia, ma di carità e di pietà cristiana; ac- 
ciochè dopo tanti anni sia negata la sanità ad un infermo , sup- 
plichevole , infelice , ingiustamente odiato? Ma siami lecito di 
scviverlo a Vostra Signoria illustrissima ; la quale , avendomi 
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dato ardimento di farlo, ora non mi dee ritogliere quei che ra- 
gionevolmente m’ ha conceduto. La supplico adunque , che s' i 
principi impediscono la giustizia, Siano per suo avvertimento e 
per sua autorità obligati a la restituzione. E facii cosa è il ri- 
compensare il danno ricevuto ne l’ avere ; ma quello de la sa- 
lute perduta , e de l' onore , difficilmente si può ricompensare; 
come Vostra Signoria illustrissima , da quello eh’ io scrivo al 
suo segretario, ' potrà comprendere: nondimeno, quanto le 
cose sono più malagevoli, tanto più umilmente supplico Vostra 
Signoria illustrissima che non voglia eh’ io me le sia racco- 
mandato in vano ne la mia infermità ; e parlando con Sua'San- 
tità', faccia quel pietoso e cortese ufficio che per sue lettere 
m’ha promesso , e dia con la sua autorità tanta forza a le mie 
ragioni, ch’elle non siano disprezzate con lamia sanità, la quale 
ha bisogno di presto rimedio', e con le preghiere di tant’ anni 
■ non esaudite. ■ • 

if)-t4 A monsignor Girolamo Catena.— -Roma. 

M’ erano già stati restituiti i danari: * però la lettera del si- 
gnor cardinale per la restituzione. del deposita non era neces- 
saria : ma non sarebbe soverchia per la conservazione , e per 
ricuperare la sanità : « Melius est habere saiutem sine pecunia 
quam pecuniam sine salute. » io mi feci cavare in tre volte 
molta copia di sangue putrido: e perchè non sono molto debole, 
ed ho fatto miglior colore , vorrei cavarne de l’altro , fin che si 
rettificasse. Temo d’aver qualche offesa nel fegato e ne l’orina 
e per secessum esce una spuma quasi dt argento vivo. La ma- 
ninconia non diminuisce : l’ imaginazione è perturbatissima , e 
sempre con lo spavento de la morte e de l’ infelicità che prece- 
de. I sogni parimente sono presagio d’infelicità; se non volessi 
eccettuar quello di questa notte , nel quale mi pareva di seder 
con Carlo quinto ; perchè, si come dice Ippocrate, il sognarsi 
i morti è buon segno. La cura della mia salute è difficile ; ma 

* Girolamo Galena . 

-■ Vedi le lellere di n" 1026 e 1027. 
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non sarebbe fors^e disperala^ s'i medici usassero gran diligen- 
za nel rìsuiiarmi. Io mi raccomando a Vostra Signoria , ed a, 
monsignor illuslrissÌQ)o; ' al (|uale non posso scrivere più di- 
stesamente le cagioni del mio male j e l’ opinioni eh’ io ne porr 
to. Ora mi purgo ; piaccia a Dio eh’ io ne senta gìovaniento , 
doppo tanto tempo die vivo con questo intolerabile iràvaglioV' 
E con (piesto line le bacioìa mano. Di Monte Olivete, rulli- 
modisellcmbredel 1588. ' . . 

f • 

t. • ‘ 

1045 ^ A don Niccolò degli Oddi. — Bma. 

Doppo la sua partita sono stato tanto male, * che non ho po- 
tuto pensare a sonetto , nè ad altra composizione. Mi perdoni, 
e m’aiuti a risanare: perchè questa promessa deve esser os^. 
servala avanti tutte l’altre.v Faccia Vostra Paternità reveren- 
da per carità quell’ ulTicio per un suo amico , che dovrebbe fa- 
re per un suo nemico con la stessa virtù cristiana. 

Scrivo al signor Cardinal Gonzaga di nuovo in materia de' 
miei libri : * ma non vorrei che la fortuna trattenesse la nave 
in qualche porto tutto questo verno; però mi parrebbe più^pe- 
diente fargli portare a San Michele in Bosco vostro di Bolo- 
gna. Al padre Visitatore non scrìvo, ma mi raccomando. Scri- 
vo al signor Cardinal Carrata in materia de la mia infermità , 
con la quale cresce la maninconia infinitamente. Però mi scu- 
si, e viva felice. Da Monte Olivete di Napoli. ^ 

104(6 Al cardinale Antonio Carrafa. . . 

Gran felicità sarebbe stata la mia,s’io avessi avuto tante pc- 
casionidi far, quante di ricever benefìcio; perchè chiaramente 
avrei dimostrato d’aver l’animo più inchinato a la cortesia che 

* Il cardiiialt' Alessaudrino- 

® Vedi la noia alla lellera 1018. — Il padre Degli Oddi era rilor-' 
iialo a Roma ai primi del settembre. 

* Questa seconda lettera al Gonzaga pare perduta. Vedi la prima al 
n" 1030. 


tBTTERE DI TORQUATO TASSO — ( 1588 ). 1^5 

a la gratitudine : c ben ch’io mi guardi d’ esser ingrato, non 
sol di parere , nondimeno è una sorte d’infelicità il non poter 
numerare se non le cortesie ricevute , senza alcune de le usa- 
te. Però non poteva negar a qupsti padri;] quali m’avevano 
raccolto doppo l’ infermità di dodici anni , anzi doppo molte in- 
fermità, e con molte infermità; di non scriver qualche cosa per 
lor sodisfazione. Lasciai dunque l’ opere mie da parte; ed an- 
cora infermo -, e quasi disperato de la salute^ cominciai , come 
vollero, a poetare; acciochè la mia poesia fosse quasi un ri- 
conoscimento de la lor grazia, e di carità. Né poteva esser mag- 
giore il riconoscimento, essendo senz’alcuna querela de la ma- 
lattia; nè può esser misurale con altra misura migliore de la 
mia volontà , la qual' era di far onore a questa Congregazione, 
non. ingiuria; onde aveva deliberato, che questo poema ’ fosse 
simile a gli altri miei, ne’ quali non sono stato soverchiamente 
lungo ne l’ imitazione di quelle cose che non sono alte a rice- 
vere ornamento , vaghezza, e splendore di parole e d’elocu- 
zione. Tre cose , dunque, sono da considerare in questa ma- 
teria : la mia intenzione , le parole de gli altri , e l’artifìcio' de 
la poesia. La mia intenzione si può conoscere da l’ opere: pe- 
rò è soverchio di parlarne. De le parole de gli altra, tutti gli 
altri che l’ hanno dette o ascoltate , devrebl^oo aver miglior 
memoria di me , il quale agevolmente mi dimentico di queic'ap- 
partieoe a l’ utilità. Ne l’artifìcio del poema io non posso es- 
ser concorde a l’opinione di molti: e questa discordia è stala 
forse il principio de r altre ; ma almeno io non l’ho albergala 
in- cielo fra gl’ iddìi i laonde il maggior benelic'io eh’ io avessi 
potuto fare a’ padri di Monte Olivete, anzi a tutta questa cit- 
tà, era il trattar di questa materia di pacificar gli animi, laqua- 
le è di grandissima dignità o eminenza, per così dire ; irope- 
rochè la pace è tranquillità de l’ordine, o il far la pace è tran- 
quillar l'ordine. E se l'ordine è sommo bene, ed intrinseco 
de l'universo; per consequenza., il far la pace è una causa de 
la sua peiTeziune : e però tiene il supremo luogo fra l’ opere di 
coloro che governano il mondo ; ed assimiglia il pacifìcatore a 
' J 11 JHoHte Oliveto. . ■ . d»r' ' 
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Dio , ed il ripone in altissimo luogo. Ma già non son io cosi ar- 
rogante, che mi persuada di poter meglio insegnar questa dot- 
trina , di molli che montano sovra il pulpito perchè vogliono 
insegnarla ; ma mi basterà , che sin’ ora in questo albergo de’ 
religiosi le mie azioni siano state cosi pacifiche , come poteva- 
no esser quelle de’ predicatori. ' 

Monsignor illustrissimo, se la disputa è una sorte di con- 
tesa , a me giova di tacer alcuna volta , che potrei contendere : 
si perchè non ho preso l’ elleboro, com’era costume de gli an- 
tichi filosofi prima che disputassero ; sì per non disputar de le 
parole d’ Aristotele , non che di quelle di Cristo , come si fa de 
le buone ede le false monete. Tutte sono segnate co’l segno del 
maestro: e ben che vi siano de’falsari , a me basta di conoscere 
il falso simulacro da la vera imaglne del re. Piaccia dunque a 
Dio prima, ch’io sappia la verità, perch’io possa dirla o scriver- 
la convenevolmente : ma pur Vostra Signoria illustrissima po- 
trebbe esser certificata da me di molte cose *, ne l’ altre errerei 
co ’l maestro, se in quel c’appartiene a la nostra Fede avessi al- 
tro maestro che Cristo , o coloro ch’interpretano le sue parole; 
io dico i dottori de la Chiesa: e tanto basti in questo proposito. 
In quel c’appartiene a la mia infermità, ringrazio Vostra Signo- 
ria illustrissima di quel che le pare inconveniente; benché non 
vorrei, a guisa di nuovo Democrito, ridermi de la mia infermi- 
tà, come ho fattomolt’anni, ed al fine, de la morte; ese nel male 
non sono abbandonato da’ medici come disperato, non dovrei es- 
ser lasciato come poco infermo; ma dovrebbe giovarmi non sol 
la dottrina , ma la liberalità d’Ippocrate , il quale ha lasciato a’ 
medici quell’esempio che dovrebbonoseguire. 

4047 A Pietro Grassi. — Bergamo. 

Al fine ebbi alcuni de’libri ch’io aspettava, cioè il dialogo de 
la Nobiltà, e quel de |a Dignità, e quello del Piacere , ed altri 
ch’io non aspettava, perchè non m'erano necessari ; ma non ho 
potuto avere i discorsi del Poema eroico , i quali, avrei deside- 
rati oltre tutti gli altri. De l’ altre cose, e del mio stalo panico- 
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larmenle , io ho scritto spesso a Bergomo ; laonde non so più ' 
che replicare. Ma quandi) mi fossero negate tutte l’altre cose, 
almeno il signor Cristoforo Tasso mi dovrebbe mandare il libro 
de le Imagini de la Casa d' Austria , o far ch'io ne potessi tro- 
vare alcuno in queste parti. ' Piaccia a Dio di consolarmi dopo 
tante infermità ed avversità, de le quali io non veggio fine alcuno, 
se non quello che è l’estremo di tutte le cose umane. £ bacio a 
Vostra Signoria le mani. Di Napoli, il 6 di ottobre 1588. 

1048 Ad Antonia Cottantini. — Roma. ^ 

\ * 

Ringrazio Vostra Signoria de la risposta mandatami di mon- 
signor Datario; ma mi doglio che non siano arrivate a buon ri- 
capito tutte le mie lettere. Gran favore mi farebbe veramente 
questo illustrissimo monsignore a facilitarmi (come dice) la stra- 
da; non a piedi, perch’io non sono cosi gagliardo, ma a cavallo. 

11 supplico di nuovo per questa grazia,' e di qualche lettera co- 
si favorevole, ch’io possa arrivarci non ammalato, come arrivai 
a Napoli; ma incesi buono stato, ch’io possa esser ricevuto li- 
beramente. De le mie lettere non farei altra deliberazione di 
quella medesima che Vostra Signoria mi consiglia; manon posso 
consentire che si stampino prima eh’ io l’ abbia rivedute : però 
non voglia tolerare (se mi ama, come so che fa) chesi aggiunga 
questo a gli altri dispiaceri ch’io ho ricevuti io questa materia. 
Mando questa risposta sotto il piego del padre don Niccolò de 
gli Oddi, perchè non posso sempre andare à la posta per le mie 
lettere: ed essi non vogliono durar questa fatica di portarmele 
a Monte Oliveto , dove ancora mi trattengo. E bacio a Vostra 
Signoria le mani, ed al signor Claudio similmente. Di Monte 
Oliveto in Napoli, il 6 di ottobre del 1588. 

1049 A don Niccolò Degli Oddi. — Roma. 

Brevemente risponderò a le sue lettere. Vorrei ch’i libri fos- 
sero portati a Roma in tutti i modi : e del modo e de la strada , 

‘ Vedi la leiiera a lui scritta il 24 settembre. 
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Vostra Paternità pigli qualche deliberazione co ’l signor car- 
dinal Gonzaga; acciochè questo negozionon vada in infinito. Rac- 
comando a Vostra Paternità tuttel’altre lettere, e quella di mon- 
signor Papio non meno d’ alcun’altea. Avrà con questa lettèra 
la risposta al suo sonetto: ' e questo è il prin» componimento 
ch’io abbia fatto doppo molti mesi. Piacendoa Dioch’io mi sen- 
ta meglio; non mi darò tanto in preda'a la maiiinconia, e lode- 
rò il vostro mecenate , * poiché cosi mi comandate. Dal padre" 
Visitatorenonhorisposlajemi spiace chem’abbia abbandonato. 
Di grazia, procaccì^^terai qualche risposta alnìeno a quest’ ulti- 
ma : e vivete lieto , e raccomandatemi a’ tanti miei signori e pa- 
droni , e particolarmente al signor Cardinal Gonzaga. Manderò 
a Vostra Paternità per quest’altro procaccio la correzione del 
Discorso. Da Monte Olivete di Napoli. > : ' 

1D50 A don Angelo Grillo — Génova. , * 

Ho inteso dal reverendo Licino quanto Vostra Patwnitàha vo- 
luto ch’io sappia del suo buono stato, e de la volontà vèrso me; 
e la ringrazio : perch’ è ragionevole , che mancando le mie spe- 
ranze, manchino ancora l’altrui promesse. Del mio fermarmi 
in, Napoli non ho fatta certa deliberazione : ’ ma in tutti i modi 
vorrei purgarmi quest’autunno con qualche giovamento, ed en- 
trare ne’ bagni; perchè altrimenti non so quale speranza, oltre ■ 
questa, m’avanzi di salute. Dapei, se Vostra Paternità manderà 
danari per viaggio , delibererò di partire : ma la prego che mi 
dia avviso pienamente di tutte le cose. E le baciò la mano. Da' 
'Mente Oliveto. ♦ •’ 

1051 A Giovan Battista Licino. — Bergamo. . 

Ho ricevuto i Dialoghi , ma non gli altri libri del Poema eroico; 
e se furono dati ad un monaco, sì come Vostra Reverénzami scri- 

* Comincia ; . 

Cià stanco , < tardo io [«riglioso corso. ' ‘ 

Il marchese (l’ieraci. . . 

^ Vedi la lettera del 24 d’ottobn! sotto il n" I0r>2. ’ 
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ve, poteva anche scriveruiì il suo nome e ta religione. Poiché 
s’ha riserbalo l’originale, avverlisca di mandarlo per via che 
iioi>si possa smarrire. 

Mi spiace che le mie querele vi paiano soverchie; ma essendo 
giuste, sino a quest'ora non sono stale a l)!islanza;^d io non so 
ornai come poter più ritrarre utililàiH qne’libri i quali da voi so- ' 
no stati più volte stampati : dico rime, lettere, dialoghi /'di- 
scorsi, ed altre cose si fatte, senza mio consentimento. Percio- 
chè.è molta differenza tra il non voler legger le mie lettere, né 
corrpggqrle in prigione, e il Voler che si stampino. Non é Uo- 
mo di cosi picciolo avvedimento, che non conosca che ne la pri- 
gione non avrei potuto far la scelta cosi liberamente come ne la 
libertà; e nel far la dedicaziofle ancora non era cosi libero. Ma 
poeto che voi non avesteobligo meco, nè debito alcuno; vi dove- 
vate almeno ricordare de le promesse fbtteml tante volte in no- 
me de laCittò^ m occasìone che m’importa la vita e la sanità. 

Del mio fermarmi in Napoli non ho fatta alcuna certa dellbè- 
. razione ; nè posso farla , non avendo il' modo di trattenermi ,'e 
da litigare molte migliaiatli ducati; nè pur da ricuperar la sani- 
tà, « da pagar i medici; e se in questo bisognò avessi àvolo al- 
cuno aiuto da’signori ber^mafschi, e particolarmente da’ parenti 
(i .quali, non volendo esser parenti, dovevano esser amici), non 
mi perirei d’aver tante volte chiamata patria quella di mìo pa- 
dre ‘i èd attribuito a l’origine quello che non mcn convenevol- 
mente si -poteva attribuire ai nascimento Odala educazione. Ma 
io posso accnbar la mia malvagia fortuna , la qual fìn’ora <n' ha 
privo di tante patrie ; di quante la vatura pareva che ra’ avesse 
' voluto arricchire; acciò ch’io fossi in ciò simile, non dico ad 0- 
mero de la cui patria non si ha certa cognizione , ma a Tullio 
die n’ebbe due, e di tutte lasciò memoria. Ma s’iò posso, senza 
rifiutar la carità de la patria , non ricusar quella de gli amici e 
de’padroni, può difé al padre don Angelo che mandi i danari f 
perchèsubito uscito da’bagni, monieròàcavallo pervenirmene. 
.Voglio provar questo rimedio ancora,non avendodp gliallri s'en- 
lit».giov«nDaento. E mi vi raccomando. Di Napoli, il 16 di ottó- 
bre ISIM. :;m. 
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1052 A FerratUe Gonzaga, principe di Molfetta. — Napoli. 

Tulli gli altri pensieri sogliono cessare per quel de la salu- 
te: quando la perdita de la sanità è certa, è certo ancora il pe- 
ricolo de la vita . Laonde Y ostra Eccellenza non devrà aver ma- 
raviglia , se fra gli altri miei principali abbia ceduto ancora al 
timor de la morte quel ch’io aveva dì servirla,edi mostrarmele 
in qualche parte gralodi tanti favori da lei ricevuti. Fui giàmolti 
anni sono sempre infermo, ed ora sono parimente, se non più; 
perchè sinora il maggior giovainento eh’ io coiiosca da le medi- 
cine è il non andar peggiorando. Nondimeno in una età già in- 
clinata , in una complessione stemperata, in uno animo pertur- 
bato, in una fortuna avversa, poco si può sperare senza miglio- 
ramento , e multo tenmre che ’l fine de’miei travagli non debba 
esser la prosperità, ma la morte. Risorgo alcuna volta da que- 
sti noiosi pensieri, quasi da un mare tempestoso; e mi par di ve- 
dere non solo un porto, ma due. E non potendo prender quel de 
la filosofia , come vorrei, non debbo ricusar d’entrar ne l’ altro 
dove hanno fine tutte l’ umane miserie, o d' esservi sospinto. É 
forse leggiera occupazione, e di cosa leggiera fra tante più gra- 
vi, il pensare a la stampa de le mie rime: ma, come Vostra Ec- 
cellenza sa, i componimenti sono quasi figliuoli del poeta, e di 
quella parte di lui eh’ è più nobile. Ónde se noi sogliam lodare 
la cura che’lpadre si prende avanti la morte de la sua succes- 
sione, non se come in me possa esser biasimato questo pensie- 
ro.> Prego dunque Vostra Eccellenza che si contenti ch’io man- 
di fuori, fra l’ altre poesie fatte in sua loda , quella canzona ne 
la quale io lodualcunide’suoi antecessori, e lei medesimaquan- 
to posso, perchè mi fu tolta la copia e l’originale: o almeno me 
la rimandi accioch’io possa farla ricopiare fral’allre. Andrò fra 
pochi giorni a’ bagni di Fazzuolo o d’ Ischia, ne’quali è ripo- 
sta Tultima speranza. Piaccia a Dio, che la povertà non sia im- 
pedimento a questo rimedio. E s'io per sua grazia ricupererò là 
sanità, 0 almeno la speranza di ricuperarla, succederannoa que- 
sto più noioso altri pensieri; ma ninno più fermo, che de iagra- 
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Ita di Vostra Eccellenza, conia quale allora mi saràfofse conce- 
duto di parlar de la mìa lite e de le mie pretensioni. Ora prego 
Iddio c’a Vostra Eccellenza dìa molle occasioni di giovarmi , a 
me altrettanle di servirla. Al signor D. ‘ Borghi mi raccoman- 
do, epregoVostra Signorìa illustrissima che me gli raccomandi, 
se fosse necessario ch’io facessi nuova deliberazione , come ho 
detto a lui medesimo. Nostro Signore la conservi lungamente. 
Da Napoli, il 24 d’ottobre del 1588. 

1053 Ad Antonio CostatUini. — Roma. 

Mandai a Vostra Signoria questa settimana passata ilsonet- 
to che disiderava per accompagnare il suo, ma poco felicemente 
da me composto ; laonde tanto più mi vergognava di mandarlo, 
dovendo esser veduto con si bel paragone. Le raccomandai con 
quella occasione un piego di lettere, il quale non vorrei che an- 
dasse a male , perchè sono dì molta importanza. Ho avuto la rìr 
sposta de rillustrissimo cardinale di Cosenza: * e resto obligato 
a Sua Signoria illustrissima di tanta cortesia : e vivrò con la 
speranza datami, sinché piacerà a Dio di consolarmi. Io gli scri- 
verò di nuovo e cercherò di conservarlomi benevolo con qual- 
che poesia. Orami purgo; e son pieno di tantamaninconia, quan- 
to fossi giamai . La ringrazio di nuovo de la cortese e reiterala 
offerta che mi fa, d’una camera in palazzo. E le disidero felici- 
tà. Di Napoli, l’ultimo d’ottobre del 1588. 

1054 A Francato Maria della Rovere, duca d'Urbino. 

Poich’è piaciuto a la mia nemica fortuna, ch’io perda inutil- 
mente molli mesi senza avere alcuna risposta da Spagna , non 
vorrei almeno perder la speranza di questo anno seguente, con 
quella de la salute , eh’ è molto debile. Ricorro adunque al fa- 
vore ed a la protezione di Vostra Altezza , quasi a l’ultiroa àn- 
cora; e la supplico che dia nuova commissione al signor Bernar- 

* L’origìoale ha !)'•; forse. Dottore. 

* It PalloUa, datario. 

L. ei T. — IV. 
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ito Masdiio , acciw.’ appresemi la snpplica ed aiuti la spedizion 
(li questo negozio quanto potrà’. Fra tanto vorrei aspettare in 
Hoina, come in luogo più opportuno, e più commodo per li miei 
studi; de’quali tanto cresce il desiderio, quanto manca ne l’aUre 
cose Ogni contentezza ed ogni sodisfazione. Non veggio altro 
più sicuro porto dove ripararmi; nè posso disperare de la beni- 
gnità di Vostra Eccellenza; estimando ch’ella non avesse voluto 
rispondermi in questa città, senza certa delibèrazione di (Jarmi 
qualc’aiuto. Ed ioglieledimando, avendo maggior fede ne la sua 
cortesia, che nel merito de la («ria servitù. E le bacio la mano. 
Da Napoli, il giorno de’morti del 1588. 

1055 A OMio Veterani. — Pesaro. ■' 

Oggi, ch’è giorno celebre per la solennità de’morli he volu- 
to finovar nel signor duca d’ Urbino la memoria de la suacorter 
sìa e de la mia servitù, e (s’è lecito a scriverlo) de la promessadel 
signor duca Guidobaldo; io dico d’aiutar mio padre a ricuperare 
la grazia del re ed alcuna parte de’ suoi beni, lo sono succedu- 
to ne la medesima devozione e ne la medesima fortuna , e più 
tosto in maggior disgrazia. Laonde , tanto ho maggior biseco 
de l’aiuto dì Sua Altezza , quanto la mia sorte è peggiore. Se 
ne r animo mio, o ne l'azioni , o ne l' opere e ne gli scritti fosse 
alcuna colpa, dovrei temere de lo sdegno di Sua Maestà; rria 
essendo state sempre le parole da me scritte, conformi a quelle 
che la devozione aveva impresse ne l’animo, non posso temer 
se non di qualche scherno de la mìa fortuna; la quale ha tutta 
la colpa de la mia infermità , com' io tutto il danno. Sono infer- 
,mo, come Vostra Signoria sa , di molti mali , e particolarmente 
di lunga e grave nianinconià ; e s’ io non fossi cristiano, mi go- 
vernarei , ' per le cose vedute , come faceva Senefente : ma a- 
vendo ferma credenza nie la previdenza d'iddio, prego SuaMae- 
stà che mi dia forze conforme a la fede. E Vostra Signoria si 
contenti di' presentar rinchiusa al signor duca , e d’aiutar con 
le sue parole le mie, s’ avesser poca forza di muover l'animo di 

• L’auiogra/o, govemerarei. 
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Sua Altezza; a la quale scrivo la deliberazione di tornarmene 
questo verno a Roma, ed aspettar in quella città risposta' dal si> 
gnor Bernardo Maschio. Da Napoli, il giorno de’morti, del 1588. 

1056 Ad Alfonso da Este, duca di Ferrara. 

Dimando grazia a TAltezza Vostra, la qual mi possa giovir 
tanto lontano, quanto mi nuoce la disgrazia, acciò eh’ io le abMai 
obligo de la salute come de la libertà; e l'uno e l’altro dovrebbe 
esser immortale , nè finir con la vita , la qual forse è vicina al- 
suo termine. Se Vostra Altezza, per sua clemenza e per cri- 
stiana pietà, si degnerà esaudir queste mie preghiere, iorimdr- 
rò consolalissimo, e pregherò Dio che non sian l’ultime; ma che 
mi conceda occasione di mostrarle devotissimo l’ animo , e con- 
forme a quello ch’io avrei avuto continuando la servitù con Vo- 
stra Altezza. 

1057 A don Cesare da Este. — Ferrara^ 

\ 

Nel ritorno a Ferrara del padre visitatore di Mont’ Olivete 
ho scritto al serenissimo signor duca , supplicando Sua Altez- 
za de la sua grazia, conforme a quella prima intenzione che me' 
ne diede quando cominciò la mia servitù e la sua benignità. E 
benché te preghiere sienO giustissime, tanta è nondimenó lania“-’ 
lignità de la miafortuna,edirò quasi del fatoede le stelle, ch’io 
non posso sperar sicuramente grazia congiunta con la giustizia, 
0 almeno con la clemenza e con la magnanimità di principe; fra’ 
quali il signor duca dovrebbe esser tanto più riguardevole in 
questa! parte, quanto il suo merito e quelle de gli antecessori, e 
la previdenza d’iddio, l’hanno collocatoin maggiore e più aitò 
grado. Ma per questo rispetto almeno, io non dovrei disperare,* 
assicurandomi la mia coscienza , e quella buona volontà ch’io 
ho sempre avuta in tante aversità. Laonde prego ancor Vostra 
Eccellenza, che voglia mitigar con le sue preghiere l’animo di 
Sua Altezza , accioch’io possa veder qualche porto, oltre la mor- 
te, a così lunga infelicità ed inquietudine d’animo. Ed a Vostra 


Digitized by Google 



i34 lettere di t0hou\to tasso — (1588). 

Eccellenza bacio le mani. Di Moni Oliveto di Napoli, il 3 di no- 
vembre 4588. 

1058 A Malico di Capua, Conte di Paleno. — Napoli. 

Mando a Vostra Signoiia la canzonetta, ' e sino al mio ritor- 
nò le chiedo licenza. Ma non partirò se non finita lapurga, per 
la quale non vengo prima a vederla. 11 di 4 di novembre 1588. 

1059 . A*“. 

La lettera di Vostra Signoria non m’ha data tanta occasione 
di rispondere a le sue cortesi parole, quanta di pregarla libera- 
mente ne le mie necessità. Io venni ultimamente a Napoli po- 
vero ed infermo, con speranza di ricuperar le facoltà e la salu- 
te; * l’una per promessa de la sorella, e l’altra de’raedici. Non 
avendo fatto acquisto alcuno ne l’avere, hoperdula qualche co- 
sa de la sanità ; laonde non ho avuto ardire di litigare , benché 
non l’abbia perduto di supplicare;!! qual forse sarà molto mag- 
giore. Ora prego Vostra Signoria chefaccia ufficio, ch’io possa 
ritornarmene a Roma con qualche grata memoria de la sua cor- 
tesia. Eie bacio le mani. 

1060 A Giulio Guaslavini, — Genova. 

in quanti modi sono stato negligente con Vostra Signoria? 
Non ho risposto a molte sue cortesi lettere, non ad alcuni suoi 
leggiadri sonetti ; non l’ ho ringraziata de la difesa che prende 
di me centra la Crusca, nè pur ho letto quel che scrive in que- 
sta materia. Ma la mia fortunami può scusar di tutte questene- 
gligenze , e di maggiori , s’ io le usassi. Sa eh’ il difetto non è 
ne la volontà, ma ne le forze. Comincierò nondimeno da questa 

* Comincia : 

Noo fi» miricol novo. 

* Parole quasi consimili vedile a pag. 121, nella lettera al Conte del 
.Mazzarino. 
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mia giustissima scusa a sodisfarla, com’io debbo; eia prego che 
mi perdoni la tardanza, la quale non è cagionata da picciola sti- 
ma eh’ io faccia del suo merito o del suo valore , nè da poca co- 
gnizione del mio obligo, oda disprezzo de l’ amicizia; ma da l’oc- 
cupazioni, da rinfermità, e dagli studi, ne' quali solo posso a- 
cquetarm». Di nuovo ringrazierò Vostra Signoria quando avrò 
letto quel che avrà scritto per mia difesa. ' Ora me le racco- 
mando, ed al’ Academia’ parimente. E viva felice. Di Napoli, 
il 9 di novembre del 1588. 

1061 A. don Angelo Grillo. — Genova. 

Io aspettava lettere con danari , o danari in vece di lettere ; 
si perchè m’ erano stati promessi dal Licino in nome di Vostra 
Paternità , sì per l’occasione ® in cui non credeva che dovesse 
mancarmi. M’aveva scritto che Vostra Paternità di nuovo m’of- 
feriva la previsione di duecento ducati, oltre lespeseeservith; 
e che mi manderebbe danari per loviaggio. Io accettai lacondi- 
zione con queU’animo che sempre ho avuto di servirle; e risposi 
sabbato al Licino ed a Vostra Reverenza, che monterei a caval- 
lo. Mi doglio d’esser burlato in questo modo, e che Vostra Pa- 
ternità 0 non abbia avuta la mia risposta, o non abbia dato com- 
missione al Licino, o al signor Paolo, o ad alcuno altro. E cer- 
to, se non fosse stata questa speranza, avrei fatto altra provìsio- 
ne, e mi sarei voltato a qualc’altra parte, de la quale non sarei 
peraventura stato cacciato. 

Ora siamo nel principio del verno , e tra ’l vestire e i danari 
necessari per viaggio, non mi bisognerebbe manco di cento scu- 
di. lo non ho avuto ardimento di chiederne tanti al signor Pao- 
lo : ma senza trenta o quaranta non sapevo come andare a Ro- 
ma , e come trattenermi alcuni giorni per miei negozi di molta 
importanza. Io non gliele ho dimandatti in dono , non volendo 
presupporre eh’ egli sia ne l’istesso obligo ; ma ho pregato che 

' Vedi la IcUera niiai. e la nota. 

' * L'Accademia di Genova. 

• Vedi la lettera al Licino, du'l6 d'ottobre. 


I 



•136 LETTEBtDl TORfiUATO TASSO — (1588). 

megli presti , non essendo certo di poterli restituire in altro mo- 
do, ohe ricuperando la dote di mia madre, oalcunide’beni di niio 
padre: nel qttalcaso non avrei mancato di sodisfarlo intieramen- 
te; ma gli bo scoperto il mio bisogno , aspettando che preveda 
ad alcune de le cose necessarie : ma non posso aspettar lunga- 
mente , perchè son deliberato di partire ; e di Roma verrò poi 
a Genova, se per lettere di Vostra Paternità sarò confermato 
nel mio proposito; nel qual son continuato molti anni, senza fare 
alcuna ingiuria a la nostra amicizia. Prego Vostra Paternità 
che non voglia in questa occasione mancare a la sua cortesia. 

•1 0 non posso negare d’aver fa,Uo qualche disegno ne la gipn- 
ta,opiù tosto ne la riforma del mio poema; perchè alcuni miei 
amici me ne avevano promessi mille scudi: ma s’ io gli avessi 
fatti , ' non gli avrei negati a Vostra Reverenza,. In vero non 
gli ho cominciati, nè ho avuto commodi tà d’attcndervi; perchè 
l’infermità e la povertà sono due grandissimi impedimenti: e la 
speranza di riscuotere con l’acqua de’bagni, non consente che 
io lasci ogni pensiero del ritorno , o che a la venuta di Vostra 
Paterniti mi risolverò con l’occasione. E di nuovo in questami 
raccomando a la sua cortesia, ed a quella de’ parenti e de gli a- 
mici. Di Monte Olivelo. j lu. 

1062 A Paolo Grillo. — Napoli. 

. Ringrazio Vostra Signoria de’dieci ducati mandatimi questa 
mattina , de’ quali piaccia à Dio ch’io possa sodisfarla quanto 
vorrei, Rispondo al signor Giulio Guastavini : e bacio le mani 
al signor Gieronimo Griroaldo. Di Monte Olivete. 

1063 A Giulio Guastavm. — Genova. 

lo non potrei negar cosa che fosse mia a i preghi del padre 
don Angelo, opiù tosto a’ comandamenti; ma de le cose non fat- 
te non posso ancora far certa deliberazione. Vostra Signoria mi 

* Intendi, mutamenti, concieri, o simil parola. 
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scusi con tulli, e parlicolarmenle con l’eccellente pittore, ' al 
quale ho tanto obligo. Del mio venire a Genova sarà quel chq 
piacerà a Dio; perché s'ìo avessi potuto seguire il mìo piacere, 
sarei già venuto. 11 difetto non è stato da la mia parte, ma da 
qgella de la fortuna , e de l'altrui volontà. Ma se fra le cose di 
qua già è la provvidenza, come noin si può dubitare, non so per> 
chè mi si iiieghi l’acquetar l’animo in una città libera e nobilis- 
sima, com’è la vostra. Ora mai dovrei vedere qualche fine a le 
mie lunghe aversità ; fra le quali non è la minore l’ infermità. 
Scriverò di nuovo più lungamente al padre don Angelo. F ra 
tanto mi raccomandi al signor Castello; e dica ai signor Anto- 
nio Gentile, ch’io li bacio la mano. Da Napoli, il 14 di novena-, 
bre dell 588. , . - 

t , 

1,064 A don Angelo GjiUo, — Genova. 

(5 

lo non volsi mai pungere uè mordere Vostra Paternità; ma 
alcuna voltale ho dimandala in dono la vita con molto mio dolo- 
re , parendomi che ’l dono fosse troppo grande per rispetto al 
donatore, ech’io dovessi chiederla a’maggiori principi delmou: 
do per grazia, 0 senza dimanda ‘ aspettar che la.lor giustiziò 
provedesse a la mia salute^ S’ìo v'ho oiTeso per far pìcciola sti- 
ma de la vosU‘3 amicizia , datemene quell’isiesso castigo c’altre 
volte è piaciuto di darmi: ben dii'ò non estimare d’ avervi fatto 
alcuna oiTesa , desiderandovi noo per line, ma per mezzo d’im- 
petrar la grazia. Ma se reputate vostra ingiuria l’ opinione o’ho 
di me stesso; forse tanto v’ingannate, quanto io ho procurato di 
non ingannarmi ne la cognizione di me medesimo. G quando io 
avessi perduto ìi conoscimento d’ ogn’altra cosa, ringrazio Dio 
che non ha volutoprivarmi di questo: però sempre desiderai di 
poter far qualche fondamento ne le vostre parole ; perchè q.iiel 

' Bomurdo Castelli , che adornò de' suoi disegni la Cerusalemmi 
liberata. . ' 

^ Cosi parali ila correggere il Cochi, che lia o scura dimanda s e 
iioD come i iiioderni editori hamio l'atto , che per uscir d'impaccio, 
fecero c non aspettai . 
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cenno che voi dile , potrebbe essere da me male inteso: oltre 
ch’il muover gli uomini a cenno, mi par più con veniente a quel 
Giove, dio de’ gentili, « mpercilio cuncta moventi, » che ad al- 
cun uomo terreno, lo non ho voluto esser idolatra: laonde non 
è maraviglia se le parole m’avessero potuto conducere sino a la 
China o in altra più remota parte , ove per opera de’ padri del 
Gesù gl’idoli sono cacciali da la fede e da le parole di Cristo. 
La nostra fede è, come sapete, fondata sovra le parole: la Sa- 
pienza è Verbo, e Dio stessoè Verbo, e co’l Verbo fu creato il 
mondo. Ebench’il cielo e la terra trapasse, non trapasserehbono 
in vano le sue parole. 0 non mi riprendete adunque; o se mai 
dovete ripigliarmi , accusatemi c’ alcuna volta io non abbia pre- 
stata credenza al vostro parlare. Passai senza il vostro consiglio 
a Roma, e di là a Napoli: ora l’istessa volontà mi conduce a Ro- 
ma; c per maggior commodità, avrei desiderato l’aiuto de’ vostri 
padri in far questo viaggio. 

In quanto al mio libro ‘ non muto opinione; ma alcuna volta 
non ho potuto eseguirle cose deliberate: ma non sarebbe neces- 
sario di mutar molte de le figure del Castello , il quale è stato 
pifi veloce nel disegnare , che io nel colorire : * nondimeno il 
suo disegno dovrebbe esser simile a l’idea ch’io n’ho formata. 
Andròa vedere un giorno questi padri di san Benedetto, e di- 
rò loro ch’io son l’amico del padre don Angelo Grillo , che per 
suo amore ho fatta menzione particolare di papa Urbano , e del 
monastero »Je la Cava ove egli si tornò monaco. Nostro Signo- 
re ci conceda grazia di non iscriver cosa centra la gloria di Sua 
Maestà. E bacio a Vostra Riverenza la mano. 

4065 A Giovanni III da Ventimiglia, marchese di I croci . 

Non ho subito risposto a Vostra Eccellenza , perch’ io pen- 
sava d’andarmene a Roma; e sono stato trattenuto molte setti- 

' La Gerusalemme. 

* Vedi la leliera al Guaslavini, sotto il n* 1063. Qui vuol dire, che 
i Uisegoi del Castello sarebbero tornati bene ancora per la Gerusa- 
lemme che Torquato andava riformando . 
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mane: e non le ho mandato alcuna nuova poesia, perchè al suo 
merito ed al suo giudizio si convengono solamente le nobilissi- 
me e le perfettissime; le quali io o non posso fare, o non senza 
molto ozio e molta quiete d'animo. In tutto questo tempo sono 
vissuto a gusto d’altri. Se piacerà a Dio ch’io possa vivere a 
me stesso ed a’miei studi , non sarò stimato ingrato a la corte- 
sia del signor marchese di leraci. Presenterò la sua lettera al 
signor Cardinal suo cognato, con quell’animo ch’io ebbi sempre 
di servirla : e farò subito ricopiare quella parte che mi ricerca 
del mìo poema. La pretensione c’hodi ricuperare la dote ma^r- 
na, mi fa irresoluto in molte occasioni : ma non ho fatta alcuna 
più certa deliberazione che d’onoraria e di servirla in ogni luo- 
go e in ogni tempo. E le bacio la mano. Di Napoli. 

1066 A don Niccolò Degli Oddi. — Roma. 

Tardi ho avuta la risposta a l’ ultima lettera eh’ io scrissi a 
Vostra Paternità; laonde non sarebbe necessario ch’io replicas- 
si, volendomi partire domani: pur non voglio che Vostra Pater- 
nità desiderila mia diligenza, s’altro mi avvenisse per viaggio. 
Ringrazio Vostra Paternità che faccia ufficio eh ’i miei libri sia- 
no condotti a Bologna. Al suo mecenate ' scriverò più lunga- 
mente da Roma ; imperochè niuna cosa fra gli amici dovrebbe 
essere, che non fosse commune: e Tesser mecenate d’un solo è 
picciola laude; ma di molti èperaventura gran carico, in questo 
secolo massimamente. Al padre Sergiusti non risposi , perchè 
spari * il suo sonetto , ed io mi vergognai di rispondere a T al- 
tre cose. Mi raccomandi a cotesti illustrissimi monsignori , e 
particolarmente a l’illustrissimo signor Cardinal Carrafa , dan- 
dogli avviso che domani credo partirmi per Roma. E a Vostra 
Paternità bacio la mano. Da Monte Oliveto di Napbli. 


* Il marchese Ui leraci, 

* Cosi legge la slainpa Cochi : non so perché poi sia piaciuto ad al- 
tri (li legg' ie fpersi. 
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1067 All'abate Cristoforo Tasso. — Bergamo. 

I . i 

lo parto domani per Roma da la casa di vostro nipote, ' che 
sua si può dir che sia , mentre n’ è lontano il padrone. Piaccia 
a Dio, ch’io possa ricordarmene molti anni. M’èspiaciuto mol- 
to di non aver in Napoli risposta di tante lettere scrittele in tan- 
ti particolari : ma almeno dovrei averla in Roma , se potrò con 
la grazia d' Iddio condurmivi salvo. Aspetto dal Licino i miei 
Discorsi, eda Vostra Signoria quel libro; ’ del quale altre vol- 
te le ho scritto. Ora a Vostra Signoria ed a gli altri amici e pa- 
renti tanto mi raccomando , quanto sòglio. Nostro Signore la 
conservi. Di Napoli, il 24 di novembre 1588. 

> « Signor Alessandro Grassi. (iVofo ai itfs.) » Inlendi, al .Uano- 
scriuo del Foppa, da cui il Secassi trasse molte lettere. 

* Le Imagint di Casa S.^ustria. -, 
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ROMA. 

( 1588 - 1590 .) 


Dal ino riloroo fìoo al tempo io cui viaoe acacciato dalla corte del cardioale 
Scipione Gooaaga. (Dicembre i588— Agosto i589-) 


1588, a'dl 9 dicembre, è iu Roma. Smonta al palazzo del cardioatc 
Scipione Gdnzaga ; ma si raccomanda tosto al padre Niccolò degli 
Oddi, abate olivetano, perchè venga o mandi a visitarlo- Il padre de- 
gli Oddi dà subito la nuova dell'arrivo di Torquato a Camroillo Pelle- 
grino, scrivendogli : ‘ « Il signor Belisario Bulgarini mi ha mandalo 
c( quattro copie di queste sue Difese, due delle quali mi prega man- 
« dare a Vostra Signoria ed al signor Aitandolo : dell' altre due, una 
a dona a me, l'altra è del signor Torquato Tasso , che ora è qua con 
« noi . » “ 

— Quanuinque tafermo , e visitato irequeniemente dalla febbre , 
attende a correggere le sue opere, e a commentar le sue rime. 

1589, 9 marzo. Aldo Manuzio scrive al Tasso : « Del silenzio mio 
« io non m'iscuso per non avere a noiar Vostra Signoria e me mede- 
Il simo nel ricordarmi le cagioni di e$so, che mi sono moleste. Di me 
« le dirà il signor Pier Giovanni Bianchi, cappellano deH'illustrissimo 
« di Honi'aiio ; il quale, come è consapevole assai de’ miei pensieri , 
« cosi osserva Vostra Signoria, e desidera per mio mezzo entrarle m 
a grazia. Il che desidero parimente io, acciò che, talvolta di me Ara 
« loro ragionando, io possa godere della grata memoria ch’esse len- 
« gano di me. Roma, per se stessa bellissima , ora , ornata dalla pre- 
« senza di Vostra Signoria, maggiormente risplende. Ed io tanto piò 
« mi affliggo , quanto sono appunto in luogo ripieno di vuoto. La 
« prego a pormi in grazia all’ illustrissimo signor cardinale Scipione 
a Gonzaga, co’l quale parmi di avere alcun merito nel desiderio c’ho 

I Questa lettera è ù data del i o dicembie 1 588 ; ed è usa di quelle ebe si 
le((QDo dopo le Poetiebe nelle uoderoe cdiiiani dalle (tpere del Taieo. 

7 li Serassi , sopra quante parole , erede che il padre defli Oddi tenesse seca 
Torquato nel Monastero di Santa Maria Knora ain dal pruno giorno ebe gUum in 
Roma : ma le parole è-qiiu con noi si poasono prendere in un aeoio più largo. 
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« di esserle servitore. E a lei bacio la mano. Da Pisa, il di 9 di mar- 
«I0 1S89.»* 

1589, marzo. Lamenta la morte del cardinale Ales.sandro Farnese 
con due sonetti e un madrigale ‘ che cominciano : 

Non Tu la morte d'Alessandro acerba. 

Questa morte non è, cbe non ancide. 

Or versi urna di pianto il Tebro e i Fonti. 

— Marzo. Scrive a Bernardo Maschio , oratore del duca d' Urbino 
presso la corte di Madrid , nuovamente pregandolo a sollecitare la 
spedizione d' una supplica cbe tino dai maggio dell’ anno precedente 
gli avea mandato da presentare al re Cattolico, per ottenere nel Regno 
di Napoli la ricuperazione de'beni confiscali e della dote materna.’ 

— Maggio. Scrive versi per le nozze di Ferdinando I granduca di 
Toscana con Cristina di Lorena , e per quelle di don Virginio Orsini 
duca di Bracciano nipote del granduca con Flavia Pereili pronipote 
del papa. 

— S4 giugno. Antonio Costantini, pregatone dall' amico, fa pre- 
sentare al duca di Bracciano la canzone composta dal Tasso, io occa- 

t Li d>U è del 1587, ma panai iodubilalamenle errore. Questa lettera litro- 
ea a peg. 117 della Letttn voigari di AldoManued; Roma > presso il Santi e 
eomp., iSga, io-4. 

s Raeeolla JC orationi e rime di diverti , co ’l diseorto , detcrilUoné deU 
r ettequie et disegno del catafalco nella morte delF illuttriss, et revecen- 
dite. Cardinal Farnese , fatta da Francetco Coattini ec. Jlt Ulustrissimo et 
eccellentissimo signor don Duarte Farnese» In Roma , per Francesco CoalUoi, 
Delti Balestrari, 1589. ~ dedicatoria è del 99 mano 1589. 

3 Vedi il a. 977 * U duca d* Urbioo non aveva mancato dì rammentare al 
Maschio le istanae del povero Tasso. Ciò sì rileva da questa risposta del Ma- 
schio anedesimo: (t M’ è venuto con quest* ordinario il dnpplicato d’uni lettera 
« di Vostra Altesaa de i 4 di loglio ( i 588 ) in raecomaodaiione d* alcuni cred- 
st diti del Tasso, e del compassionevole stato in che egli di presente si ttsiova ; 
M et perche ne da lui nè da altri ho havuto ancora iorormasione di sorte alcnaa 
« sopra questo negozio, dirò solo in risposta della notisii che Vostra Alteaii vor- 
« rehhe del successo che se ne può sperare, che se il credito è hen chiaro , qui 
et sì comanderà che sìa pagato; ma hisogoa che la chiareaaa consti per scritture 
« et conti di ministri regii. Se vi sarà qualche duhhio, ne sarà possibile cavar più 
« che una lettera d* informazione al viceré ; quando però Sua Maestà non vog li 
a compatir alle miserie d’un virtuoso , come ha fatto Vostra Altezza , e soccor- 
(( rerlo senz'altro : di che io non posso prometter cosa certa; ma I’ ainlarò he» 
a eoo tolte le mie forse, a ( In lettera de* 7 gennaio 1 689 , di Bernardo Maschi 
al duca d*Urhìno..,drcAivio Mediceo, lesione della Casa d’urbi no, filai CLXXX V, 
classe prima , div. G.) _ • • 
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iione delle sue nozze, servendosi del segretario Belisario Vinta, a cui 
scrive in questi lerroini ; ‘ ^ 

« Molto illustre signore, mio signore osservandissimo. — Malvo- 

< lentieri m’induco a scriver a qualsivoglia persona senza urgente oc* 

< casione, e tanto più a que’che sono in continui et importantissimi 
( affari, com’ù Vostra Signoria ; ma quando mi si porge l’occasione, 

< non la tralascio , per picciola che sia molte volte ; come ora che. 
« per volermi pur tenere ricordato a Vostra Signoria per quel servi- 
I tore che le sono, e che desidero esser da lei conosciuto e sperimen- 

< tato per tale, ho volentieri pigliato quest'occasione d’ inviarle una 
c xanzona del signor Torquato Tasso, fatta per le nozze dclTilluslris* 

< sirao et eccellentissimo signor duca di Bracciano, acciò ella si de- 
t gni con buona occasione farla presentare a detto signore in nome 

• del signor Tasso, il quale me l' ha raccomandata con molla caldez- 
t za.* Egli credeva mandarlami in tempo che io fossi costi, acciò di 
a presenza io stesso la presentassi , e fossi mezzo ( com’egli appunto 

* scrive ) fra la cortesia di Sua Eccellenza e ’l suo bisogno ; ma trop- 
« po ha lardato : e questa tardanza, per mio giudieio, gli potrà mol- 
a to giovare. Perchè, se questa canzone sarà presentata per mano di 
a Vostra Signoria, non senza usare quelle parole che sogliono fare i 
a doni cari, questo sarà carissimo ; e la sua presenza avrà mollo mag- 
a gior virtù in muover la cortesia di cotesto signore, che quante pa- 
( role io avessi potuto spendere. Prego Vostra Signoria a ^irmj gra- 
ti zia eh' io sappia la ricevuta , e ciò che sarà seguilo della canzone ; 

< acciò possa darne ragguaglio al signor Tasso, che con desiderio 

< l’attende. Con che facendo fine, le bacio con riverenza le mani, e 
a le prego dal Signore Dio ogni desiderata felicità. Di Mantova, il ìi 
« di giugno del 13S9. > 

1589, 22 luglio. Grazioso Graziosi, agente io Roma del duca d’Ur- 
bino, nell’accompagnare a Giulio Veterano una lettera del Tasso, gli 
dà ragguaglio del suo stalo in questo tenore.’ , , 

I Inedita. Sta l’ anlografo nell’/tfrcA/w'o Mediceo, filaaCX.LVlI: Lettere 
diverse , dal ai di morso fino a messo luglio 1 689 , a c. 597. 
a Vedi la lettera 0. Ii 3 i. 

3 La ae|uente lettera è acritta parte aulla aopraccarta e parte dentro a quella 
del Tatio al Veterano, de' al luglio iSSq: e Tana e l’altra vedono ora la luce 
per la prima volta ; giacché aolouna picciola parte di queata del Graaioai (dal 
princi|Hu , fino alle parole O che compassione se li deve avere/] fu pubblicata 
da Sebastiano Ciampi, a pag. 18, colonna i e a, dal tomo III della aua SibUo- 
grafia critica delle antiche reciproche oorrispondense ec. delt Italia colla 
Russia, colla Polonia ec. tFirenae, Piatti, iSja. ) D Ciampi peraltro mal ai 
appose icrivendo : « Molto probabilmente il Taaso era in casa del cardinale 
U Cintio Aldobrandini suo protettore; e quella scrittura sopra alla lettera potè 
a essere di mano del cardinale suddetto. » Bastava consultare i biografi del poeta 
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« Il povero Taiso, ieri doppo aver magnato in casa mia, si pose a 
( scrivere molte lettere : Tra l'altre , questa. E capitandovi poco dop- 
« po il signor' Fabio Orsino cOn altri signori , ci venne curiosità di 
c aprirle tutte; tanto le cose sue piacciano anco nella pazzia. Vostra 
« Signoria abbi pacienzia e compassione a questo pòvercllo> che dal 
a dir bene in fuora , non sa nel resto che dica o voglia : e di tutte 
« queste tenere abbiamo tenuta copia. 0 cbc compassione se li deve 
f avere ! 

c Perchè nel soprascritto di questa lettera non ho possnto sùplire 
« ad ogni cosa , agiungo qui , che a questo sfortunato si darebbe ri* 
a eetto da ogni persona privata, non che da'signori, e nelle case loro 
<t e ne’ cuori ; ma i suoi umori io fanno diffidare di ogniuno. In casa 
« del cardinale Scipione Gonzaga sono stanze e letti che si tengand' 
« sempre per lui , et uomini destinati al suo servizio solo ; ma fuf 
« fugge, e diffida anco di quel signore. In somma, è grande infelicità 
t di questa età, che sìa priva del tatto del maggiore ingegno che atH 
a bian prodotto molte delle pa.ssate. Qual savio parlò mai nè in prosa 
( nè in rime meglio di questo pazzo ? Un' altra lettera , che abbiamo 
« aperta, per il signor Maschi, è bellissima da dovere. 

1589, alla flne di luglio. E ammesso a baciare il piede a Sua San- 
tità. 

— a primi di agosto. ISeil' assenza del cardinale Scipione Gonzaga, 
gli vien dato licenza dall'Alano e dagli altri cortigiani. Egli allora si 
rìcovra in Santa Maria Nuova degli Olivetani. 

per iccorseni che Torquato uoo polca Del 1 58p Uovarn presso ud persoDsggiu 
eh’ egli coDobhe assai dopo, e che dod era in quel tempo oeppur Tra il numero 
dei cardinali. Ma forse il Ciampi non arTCrti alla data, o non fu arrertila da chi 
per lui avrà consultato l’originale, che ti conserra oell’a^reliiM'o Mediceo , ee- 
aioae della Caso di Urtino , Sita CGLXXVI a, a c. l8u. 

1 Questa lettera al Maschio , che negotiava pel Tasso a Madrid , è per- 
duta. Abbiamo però queste parole in uno spacc» del Maschio al suo sigoore 
il duca d'CrSiao, acntto da Madrid il gioroo atecso, aa di luglio: a Vo si- 
« milmente amtaudo il oegoiio del Tasto : però ne trovo durisvime impres- 
a sioui ; e tuttavia non dispero di cavar presto qualche ordine in suo beot- 
(( fino. » , 
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A. don Niccolò degli Oddi. — Roma. 

■ lo sono in Roma, così pocopraticodi Roma, com’iofossi mai; 
anzi, se la novità de le cose accresce l’ignoranza de gli uomini 
invecchiati, più ignorante di questo mondo. Sarei venuto a ri- 
trovar Vostra Reverenza , s’io avessi saputo ritrovare il mo- 
nastero; ‘ ma senza .. . , * non so fare questa natìgazkme. Ri- 
cordoa Vostra Paternità la spedizione del mio negozio, e simil- 
mentela promessa fattami: perchè io mi ritrovo in una città do- 
ve tutte le cose sono carissime , poco caro a ehi potrebbe aiu- 
, tarmi; e i miei bisogni sdno quasi infiniti. Venite dunqueoman- 
dateavisitarmi;chès’io sapessi trovar la strada,verrei a veder- 
vi cosi stanco come mi ha lasciato il viaggio. E vi bacio la mano. 

Di casa de Tillustrissimo signor cardinale Scipione Gonza- 
ga, in Roma, il9di decembredel 1588. 

1069 A Pietro Grassi. — Bergamo. . 

Sono ritornato in Roma ; e quanto obligo abbia ai signor A- 
lessandro vostro fìgliuoln^di questo ritorno, non si può raccon- 
tare ampiamente , senza far torto a l’antica amicizia ed a la pa- 
rentela. Ringrazio rimo e l'altro di quanto hanno fatto o faran- 
no per me ; perchè veramente tanto sono maggiori gli oblighi, 
quanto maggiore è la necessità. Le mie scritture le ho ricevute 
in parte , come scrìssi ; perchè non bo avuti ancora i libri del 
Poema eroico , e gli aspetto dal reverendo Licino ; e da quella 
medesima jìai te mi sarebbono state carissime le copie, perch'io 
non ho chi mi aiuti a ricopiarle. Prego Vostra Signoria che ri- 
cordi al signor Cristoforo il libro , ^ accioch’ io possa conservar 
gratissima memoria di tanto favore. E bacio a Vostra Signoria 
la mano. Di Roma, il 10 di decembre 1588. 

* Saala Maria Nuova iti Caii)|>o Vaccino , monastero degli Olivetani. 

‘ bussola. 

’ Vedi il .sommario, pag. 50. 

* Le Imagim di Casa d'Austria. Vedi la noia 3, a pag. ’.Hi. 
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1070 Ad Antonio Costantini. — Venezia. 

Sodo arrivato in Roma ritornato da Napoli, didove ho ripor- 
tate meco tutte quelle infelicità de le quali io sperava di liberar- 
mi in quella nobilissima e splendidissima città. Ma questa spe- 
ranza è stata fallace in maniera, ch’io mi trovo più infelice che 
mai : di che mi accorgo in molte cose in questo primo ingresso 
del mio arrivo; e particolarmente per ispedirmi da la doana non 
trovo amico che m’aiuti. 0 quanto mi sarebbe giovevole la pre- 
senza del mio signor Costantino! Quel che più mi spìace è, che 
mi ritengono il tamburo per le cose de l'anno passato, nel quale 
mi fu fatto troppo torto, senza volerne rinovar la memoria. Dei 
sei scudi ch’io aspettava da la cortesia di Vostra Signoria, ave- 
rei avuto gran bisogno ; e doppiamente le sarei restato obliga- 
to, s’iogliavessi trovati qui, per valermene inqueste mie neces- 
sità: ma il signor Claudio ' suo zio non ha voluto accomodarme- 
ne ; laonde non posso cavar di doana una cassetta , per la quale 
vogliono quattro ducati. Più mi dogliodinon aver fiu’ora stan- 
ze nè allogiamento in palazzo, * nè in altra parte di Roma:ese 
i miei negozi non succedono più prosperamente , non posso se 
non dolermi di tutte le cose ; perchè tanti sono stati gli impedi- 
menti , quante devevano esser l’ amicizie. Ho veduta la libraria 
di Sua Santità ; la quale è bellissima , e degna di cosi sovrano 
prencipe, e merita il sonetto ch'ella vi ha fatto in lode. S’io 
avrò ozio , farò qualche componimento in questo proposito. Ed 
a Vostra Signoria bacio la mano. Di Roma , il 10 di decembre 
deH588. 

1071 A“\ — Napoli. . c 

Non so se nel rispondere a Vostra Signoria siano più quelle 
cose ch’io vorrei concedere, o quelle a le quali debbo contradi- 
re; perchè la mia partita non fu improvvisa, come dice, ma deli- 

’ ADgelioi. 

* Nel Valicano. 
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borala molti giorni, anzi molti mesi prima , e publicata e con ‘ 
le mie parole e con le mie lettere a’ padroni a' parenti a gli amici, 
da' quali ancora fu ritardata oltre il mio proponimento. Laonde 
agevol cosa, per mio avviso , sarebbe stata a’ signori napolitani 
il rimandarmi consolato a Roma , poiché la mia fortuna non a- 
vea consentito ch’io mi fermassi contento a ffapoli. Ollreaciò, 
non dovrei tener memoria di quelle medicine, de le quali non ho 
avuto molto giovamento; ma questa è picciola controversia de 
la patria. Ma pié d egni altra cosa, debbo negar credenza aldo- . 
lore che dite che la città ha mostralo per la mia partita, perchè 
ciò è detto quasi per gioco; altrimenti, io sarei quasi obligato a 
contentarla con la morte. Concedo poi di leggieri , che mi sia 
mandato qualche aiuto per trattenimenló di questo verno ; anzi 
io ne supplico ciascuno per sé e tutti insieme ; perchè non può 
essere in alcun modo vergognoso il supplicare a la patria. Nè 
mepo mi sarà grato ogni ufficio che sia fatto co ’l viceré e co’I 
signor Pietro di Toledo, acciochè ■ liceat » ‘ il mandarmi que- 
sto trattenimento; e benché le cose oneste dovriano esser leci- 
te in tutti i tempi e in tutti i luoghi, e niuna sia più onesta che’ 1 
sollevar gli oppressi irrugionevolmente ; nondimeno io non a- 
vrei mai voluto ricevere alcun favore da’ signori napolitani con .. 
dispiacere di Sua Eccellenza. Anzi , se in modo alcuno gli è 
dispiaciuto ch'io venissi nel regno di Napoli senza sua licenza, 
me ne doglio oltre misura, e gliene chiedo perdono; e per l’av- 
venire la suppbcherò che voglia donarmi la vita , e comandar 
che mi sia restituita la sanità : in altra guisa io non veggio co- 
me poter essere sicuro, nè sano. F ra tanto schiverò tulle le oc- 
casioni che possono irritarlo, pregando Iddìo che a Sua Eccel- 
lenza conceda felicità, a me salute, ed a voi altri tutti volontà di 
giovarmi ne la patria e fuori. De tamia lite scriverò un'altra 
' volta quel che mi piace ; ma prima aspetto di conoscere la cor- 
tesia, e poi la giustizia de’signori napolitani. Al signor princi- 
pe di SÙgliano credo che il signor cardinale scriverà in modo , 
che Vostra Signoria sarà sodisfatta. E le bacio lo mani. 

* Era la formula d'àpprovazioae de'vicerè. 

L. DI T. — IV. 1 3 


Digitized by Google 


1 48 lettere di TORQUATO TASSO — (i 588). 

1072 ^ don Niccolò degli Oddi. — fìotnu. ' ; ' 

Io non ho amia prima occasione di mostrare a Vostra Re- 
verenza quanto io desideri di scrvirla^ma in questa, la qualeora 
iiH s’offerisce , non mancherò al mio debito , o al suo desiderio. 
Co ’l signor cardinale Scipione dovrebbono valere le mìe pre- 
ghiere:esenon saranno stimale, non ne posso altro; ma lespen- 
derò volentieri per sua sodisfazione. Al signor cardinale Sfor- 
za non ho fatto ancora riverenza, ed avrei bisogno d’introduzio- 
ne; perù non posso prometterle di far ufficio alcuno con Sua Si- 
gnoria illustrissima, del quale Vostra Paternità resti sodisfalla. 
In quanto al mio stàio, io son dubbio ed irresoluto di tutte le 
cose, se non de la cortesia del signor marchese dì leraci : ma il 
trattar senza mezzo con Sua Eccellenza è impossibile, s’io non 
andassi in Sicilia; e di mezzo alcuno sin’ ora non posso conten- 
tarmi: e s’io volessi interporre ne la nostra amicizia, o più tosto 
fra-la sua protezione eia mia servitù, il signor cardinale di Ter- 
raoliova , peravenlura sarebbe troppo grande interposizione. 1 o, 
per dirvi il vero , tanto sono inclinato a celebrar la sua virtù e 
la gloria de’ suoi maggiori, quanto poco dispostoa la navigazio- 
ne dì Siciiia; a la quale niuna cosa potrebbe persuadermi', più 
che la speranza de la salute , o pur la sanità medesinia ; 'perchè 
i viaggi, per altra cagione che di medicarsi, si convengano più 
tosto a’sani che a gH amalatì: ed ki sono infermo del corpo e de 
Tanimo, che è quasi costretto a patire insieme. Però a Vostra 
Paternità di nuovo mi raccomando. Di Roma'. , •; i 

1073 Ad Antonio Costantini. — Venezia': 

- Scrissi a Vostra Signoria subito di' io fui arrivato a Roma , 
lamentandomi con esso lei di non avere avuta alcuna stanza in 
Vaticano, com’io sperava. ' Ora potrei far nuovi lamenti perle 
mie robbe non riscosse dal signor Claudio, dal quale io sperava 
cose molto maggiori; e per le difficoltà ch’io ho avute a riscUo- 
* L'cbbe qualche anno dopo ; ma non per questo fu meno mfelice ! 
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terlerepei ringiuria ch’iò eslimod’aver ricevuta, slmile a quel- 
ra (le l’anno piassato. Ma n(m pifi di questa materia; la qual mi 
sarebhe nioleslissiina.se lìon ceué fossinode l’altre più noiose, 
lo pensava di fare un sofretto sovra il soggetto che Vostra Si-’ 
giioria mi propone; ma non me ne sono risoluto, parendomiche 
m^iti assai più lunga composizione. La prego che m'avisi del 
suo stato ; del quale non ho udito nulla da molti giorni in qua 
bench’io lo desideri grandemente'; acciochù abbia almeno que- 
sta sodisfezione, poiché l’altro de la sua presenza m’è stala ne- 
gala da la mia fortttna.' R le bacio la mano. Dq Roma , iH5 di 

(iecembre dell 588. - 

* • . • • • ' ' • 

». i-. 

IOTI Ad ArUonio tjnManliiù . — Venx-.tia. ■' 

Tutte le picciolc occupazioni a me paiono gravissime; laonde 
non potendo bastare a me stesso, non é maraviglia ch’io manchi 
a gli altri. Per questo ordinario, oalmeno per questa sera, non 
posso mandare a Vo.stra Signoria cosa che mi dimandi: quest 'al- 
tra settimana la servirò in quel che mi ricerca; ma dubito die 
le parrò troppo lardi : ma il maggior dubbio é quel de la gr.izia 
di Sua Santità, che potrebbe sdegnarsi d’esser nominato da ine 
io così piccioli componimenti; ed a’Iuiighi io non sono alto. La* 
onde sarebbe stato più opportuno il silenzio dopoqudle lodich’io 
le diedi qiiest’anno passato; ' minori'det suo merito, senz’aicu- 
na proporzione ; ma nondimeno eguali a le mie forze', le quali 
sonodeboli e stanche: e non parlo meno di quelle de l’ingegno, 
che nel vigor del corpo. E questa è una de le cagioni per le qua- 
li io uon penso di venirmeneaVinezia, oltre l’altro di’iolescris- 
siper l’ ultima mia lettera; parendomi che se la Corte non vor- 
rà per cortesia, o per carKà almeno, nudrire una persona più in- 
ferma che oziosa, non debba la città di Napoli scacciarmi nel 
mie ritorno. Penso nondimeno a qualche mia sodisfazione per 
alleggiaineofo dei male, anzi di'molti mali e di molte maniniie- 
nie;. però mollo mi doglio che Vostra Signoria abbài cambiala 
Roma con Vinezia.- La 'ringrazio de l’ officio c’ha fatto acciecitè 

> Vedi a paK. S del presente volume. :1f . x 'X. ‘ 
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]e mie rime non siano divolpte: edèvrebbe di nuovo dupplicar- • 
lo con nionsignor rcvorcndissioio. il nunzio, ’ c con 1 inquisito- 
re, e co ’l doge serenissimo ; e dimandare i privilegi per tutte 
le mie opere, se cosi estima conveniente.- lo scriverò quesfal- 
tra settimana ; ma volentieri avrei saputo se l’ Inquisitore è il 
reverendo frate Eliseo de Lapis. Non ebbi mai risposto’ d’ una 
lettera scritto al reverendo padre fra G io van . Battista da Lugo; 
e da niun’altra banda io aspettava più d’esser consolato. Al si- 
gnor Claudio darò spesso noia, se cosi parea Vostra Signoria: 
nè so se in alcuna cosa io sarò più inuportuno, ch'in domandarli 
medicamenti; perchè in palazzo è non solo il medico, ma lo spe- 
ziale. Altro non posso ora scriverle; ma bacio a Vostra Signo- 
ria la mano. Di Roma, il 28 di deoembre dell588. 

1075 A Giulio Segni.— =-BologiM. . - . ' 

Quanto mi rallegro che monsignor reverendissimo P apio con 
la sua autorità e co’l favore abbia accresciuti i commodi e la so- ' 
disfazione di Vostra Signoria, tonto mi doglio di non trovarein 
lui, in questa mia avversa fortuna, simile benignità. Ed a pena 
averei creduto ch’.essendo io vicino a monsignore , avessi biso- 
gno c’ altri più lontano supplicasse in mio nome. L' esperienza’ 
nondimeno m’ha insegnato, cheramicizia non è come il vino, il 
quale è migliore quando è più vecchio ; perciochè a molti più 
' nuovi amici, e meno affezionati senza dubbio, è più liberale del 
suo favore. E due possono essere di ciò le cagioni : l’ una , la ' 
mia avversa fortuna , per la quale io non lo scuso molto ; l’altfa , 
la mia insefBcienza.per cui .agevolmente ioconsenlo che Vostra 
Signoria di gran lungarni sia preposto ne l'amicizia e ne la ser- 
vitù: e conosco che dove la mìa sarebbe inutile , la vostra non è. 
stato nè sarà infruttuosa. Pregavi nondimeno, signor mio, che' 
non vogliate lasciarmi ingannato di tante speranze , de le quali 
voi foste tra’ primi a nudrirmi. Lascio da parte la pensione , e i 
doni, e gli uffici che in questo pontificato d’un pontefice magna- 
oimo e liberalissimo sì potevano aspettare per suo mezzo; per- 

t Monsignor Matleucci. 
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chè mi vo avvedendo, che tra il cercar queste cose e ’l voler che 
mi sia negate l’audienza, e quasi la libertà , non è molta diffe* 
renza: ma chiedo almeno d^essere ascoltato da Sua Santità. Ed 
in questo proposito vorrei che Vostra Signoria facesse vergogna- 
re monsignore Papié , s’ uomo di tanta gravità e di tanta eccel- 
lenza e di tanta riputazione può vergognarsi di ninna cosa c’apr- 
parlenga al Tasso. De l’ offerte fattemi da Vostra Signoria la 
ringrazio molto : ma non avendo ancora espedito alcuni di quei ’ 
negozi per li quali io venni a Roma, non posso pensare al ritor- 
no. Vostra Signoria mi tenga in sua grazia, e non mi neghi 
questa lettera di raccomandazione. Di Roma , il 30 di decem- 

bre del 1588. . ' 

/ 

•. f ‘ ‘ t 

1076 A Giovati Battista Lieino.~ Bergamo . ' 

Ebbi al fine i Discorsi poetici ' assai ben legati ed avvilup- 
pati in una carta ; e benché non gli abbia ancora aperti , credo , 
nondimeno che sian tutti. Mi doglio nondimeno che Vostra Si- ' ~ 
gnoria non m’ abbia mandate le copie di questi , e de’miei Dìa- . 

Ioghi similmente ; sì perchè io n’ho gran bisogno , si pere’ altri . 
non se ne possa valere , e ristamparli. Pregavi che non voglia- 
^ te in ciò mancarmi ; e se vedete monsignor Cristoforo Tasso , 
ditegli eh’ io a^tto quel benedetto libro ; s’è possibile impe- 
trar tanta grazia, e Starsene in Roma. Vivete lieto voi, che po- 
tete. Di Roma, il penultimo de l’anno 1588. ^ . 

' 1077 A don Fabio Orsino. ' 

(Dedicatorii. ) ' 

In questo picciolo poema pastorale * risplendono tanti liuni ... 

* Vedi il tomo I , a pag. xxin. 

/I AO0O dt GoHnna, dedicalo airOrsini nell588 , non fu stampato 
che nel 1608 fra le Rime del lìmo divise in sei parti ; Veoezia , ap- ' , 

presso EvaDgelìsla Deuubiao e Giovambatìsla Puteiani , ìb- 12. « Qual 
« fosse poi r occasione di questo poemetto , e sopra di che veramente 
« sì aggirasse, si può vedere presso Gian Vittorio de'Rossi ( Giovanni 
a Nido Eriueo), che nella Pinacoteca I, airimagiue di Fc^io di La , 




l’C-j by Googie 


152 letterk m TOMOUAio TASSO— (1688), 
de r ingegno di V. S. illustrissima, quant’io più tosto sortia 
cheriluressero de la sua grazia; ’ perciochè sua è l’invenzione, 
suo quasi F ordine , suo lo spirito medesimo de la poesia, lo, a 
guisa d’instcumenlo senz’anima, sono stato mosso da lasuavo*- 
lontà e dal suo favore ; laonde ho parte solo ne le spiegaturc : 
c se io volessi stimar mia questa composizione , potrei fare un 
apologo de la reterà * che volesse attribmrsi l’arte del citaredo; 
ma non sou cupido de la propria laude. A Vostra Signoria illui 
slrissinia dunque lo dono e lo consacro; e mi spiace di non do- 
narle cosa che non sìa sua : ma ne l’ìstesso iQodo potrebbe ri- 
ftutor il dono di me. stesso ; perchè io ancora sono ^ tutto de la 
sua cortesìa , sicché appena è rimasa a me stesso alcuna parte 
(lì me. Degnisi Vostra Signoria illustrissima di accettare questo 
picciolo Rogo perconsolaziene d(d suo dòlore,eper testimonio 
de la mia osservanza. E le bacio le mani. Di casa, 1588. * . 

> ^ ' • •- -1 . 
1Ò78 ' A don-Niecolò degli Oddi, — Roma:.' 

. . . * . * '' ■ ( '' ^ * •** 
Rm^comamlo a Vostra Paternità F inchiusa , e la prego che 
l’ac^ompagui con uno sua drizzata al teologo del signor dur4 di. 
Alantova, accio(;hèil rimanente de’roìei libri sia mandato a Bo- 
logna. ISe le mie stanze del Monte Olivete deono essere, rac- 
etmei alconi versi; fra’qttalL quello, « Ove si caia poetando, e 
po^ia , » cosi ; • O ve, si scend&poetando, e poggia . » Ne la atair-- 
za « Deh fuggiamo il peccato e ’l suo piacere j v- ho mutate le 
parole in qnest’ altre; « Deh fuggiamo il peccato e le sue fere 
Dolcezze. » Lascisi il vacuo sino al riraaitente. Di casa del si- 
gnor cardinale Gonzaga. • V- 

« tino , ce ne ha trasmesse alcune particolari e recondite notizie. » 
(Se«assì, Vito, If, 205, noia 5 ) Per le posteriori edizioni si possono 
i;onsnliare i bil)liograli. , , 

‘ Altra lezione : c In questo piccioto iwcma , che io mando a Vo- 
u slra Signoria iHusb issiwa , pispleodeno tanti lumi del suo iugegno, 
X quanti io piuttosto vorrei, che ricevessero de la sua grazia, ec...7! 

Altra lezione: (fe to mia ceira. , 

Altra lezione : Zia. 

* Alita lezione; E viva felice. Di Roma.i . .. . , .. , . „ 
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1079 Ad Antonio Coslaulinì. — Venezia^ 

Io son così pieno di confusione dentro , come fuori ; laonde 
avendo perduta, non so come, quella lettera di Vostra Signoria, 
ne la quale mi chiedeva la soluzione d’alcuni dubbi, enon ricor-' 
dandomi ciò che fosse, non posso risponderle a proposito. Per-' 
doni quest'errore, come tutti gli altri, ^ lamia fortuna. Scrivo • 
al reverendissimo Nunzio , pregandolo che voglia impedir con 
la sua autorità costoro che stampano l’opereinie. io sono tutto 
intentoala revisione; e fra le nuove c le vecchie e le riformate 
e da rifare, saranno molti libri; oltre quelli ch’io sperarei fare, 
se Nostro Signore mi concedesse la salute: ma ho bisogno di 
rooltecose;di libri, d’abili, e particolarmente di danari. Se Vo- 
stra Signoria l’osse divenuto ricco, mentre io ho tenlatoinvano 
d’uscir di miseria, la pregherei che mi mandasse cento scudi ; 
ma io non le voglio esser grave sovercbiamente:ma almeno de- 
veva mandar la perla in anello. La mercanzia potrebbe riuscire, 
ma il mondo m’è troppo nemico in tutte le cose; laonde gli uo- 
mini di questo secolo stimarebbono d’esser discordi a se mede-' 
sìmì, se avessero qualche riguardo a la mia virtù ed a la mia lun- 
ga infelicità. 

Non scrivo al serenissimo prencipe nè a cotesti chiarissimi 
senatori, perchè non paia ch'io presuma tròppo di me stesso, o ' 
troppo diffidi de la grazia loro. Ma invero non deveva.esser.con- 
ceduto il frutto de le mie fatiche a’miei nemici,'da un commune > 
consentimento d’Italia e d’Europa; perchè (eccettuatane Vostra 
Signoria solamente) niuno ha corrisposto a l’ espetlazione c* a- 
veva di lui; nè pur osservate le promesse, o sodisfatto al debito. 
Il .signor Claudio è da me veduto rare volte ; ed io non vorrei 
darli molta noia. £ bacioa Vostra Signoria la mano. Di Roma , 
il7 di gennaìodel1589. 

1080 A monsignor Mateucci, nunzio in Venezia. 

Se l'esaltazione di Vostra Signoria reverendissima fossecosi 
per fortuna , com' è stala la mia depressione , io temerei si fos- 
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6e scordata de la nostra antica amicizia, o avesse animo diverso 
da quello che soleva mostrarmi. Ma perchè Vostra Signoria re- 
verendissima da’ suoi meriti e da la sua virtù è inalzata a molte ' 
degnilà, io da l’allrui malignità oppresso in molle miserie; non 
debbo dubitare nè de la sua cortesia né de la mia innocenza, s’è 
lecito ad alcun uomo di chiamarsi innocente. Le mie avversità 
hanno dato ardimento a tutti gli uomini di stampare le mie com- 
posizioni contro mia vdlontà ; anzi , di lacerarle: ed ora di nuovo, 
si come scrive il signor Antonio Costantino, in Vinegia m’è 
fatta la medesima ingiuria. Laonde prego Vostra Signoria ch’in- 
terponga la sua autorità , acciochè non si proceda avanti ne la 
stampa o ne la publicazione ; e dia aiuto e favore al Costantino, 
eh’ in questo negozio sarà diligentissimo , ed avrà riguardo non 
solo al mio danno, per lo quale sono in estrema povertà, ma a la 
vergogna ancora che mi pare riceverne. L’ obligo che n'avrò a 
Vostra Signoria reverendissima, sarà grandissimo, e conforme 
al dispiacere eh’ io ne sento , eh’ è quasi senza pari. ^ le bacio 
la mano. Di Roma , il 7 di gennaio del 1589. 

1081 Ad Antonio Costantino. — Venezia. 

Rispondo a la lettera del’amicodi Vostra Signoria, ed al so- 
netto similmente ; ‘ ed io aspetto da lei risposta a quei capi de 
Tultima lettera mia, che più m’ importano: e particolarmente vor- 
rei sapere quel che si possa sperar da la cortesia di cotesti chia- 
rissimi signori; perchè se ne la pubblicazione de l’opere mie non 
hu qualche ristoro di tanti miei danni , difficilmente posso spe- 
rarlo d’ altra parte. Vostra Signoria può dimandare il privile- 
gio per tutte l’ opere mie , ed aintarmi in modo ch’io le abbia, 
obligo, non solo de la vita, come le ho già gran tempo fa, ma de 
l'immortalità ancora. Mi farà piacere se scriverà al Ruspa,che 
mi dia non solo gli Opuscoli di Plutarco, ma alcuni altri libTet- 
ti che mi bisognano. E le bacio le mani. Da Roma, il lOdi gen- 
naio del 1589. 


> Vedi la lettera seguente. 


155 


LETTERE DI TORQUATO TASSO — (1589). 

1082 A Mdate$ta Porta . — Venezia. 

. * > 

Ringrazio Vostra Signoria che m'onori con le sue lettere, e 
con le rime, ale quali debbo rispònderè in tutti i modi, ' come 
corrisponderò sempre a ('affezione che mi porta. In quanto a le 
mie rime, in compagnia de gli altri si può stampare qualche mio 
sonetto, perchè l’opere Intiere non rivedute deono esser rìser- 
bate per sodisfazione de l’autore. £ prego Vostra Signoria che 
di ciò rimanga sodisfatto, com’io sarei d’ogni altra cosa che tor- 
nasse a suo commodo. Rispondo al suo leggiadrissimo sonetto. 
E le bacio le mani. Di Roma , il 10 di gennaio deH589. 

1083 Ad Antonio Costantini. — Venezia. 

0 

(}uesto è un dimandarmi s’ io voglio la chiave , overo s’ io so 
alcun’arte più secreta di quelle che s'imparano in Aristotile ed 
in Platone, e ne’loro interpreti. Credetemi, ch’io sono uomo in- 
tieramente da bene; non solò « usque ad ara», * come disse co- 
lui, masine al letto: e s’io avessi trovata quella vostra lettera 
ne la quale mi chiedevate un sonetto per la vostra raccolta, l’a-< 
vrei fatto. Incolpatene la memoria, s’io non me ne ricordo; eia 
fortuna, se le vostre scritture si smarriscono come le mie. Eb- 
bi li sei ducati dal Ruspa. A l’altre vostre lettere ho risposto a 
pieno, nè so d’esser debitore d’alcuna risposta: ma io n’aspetto 
molte , ed a molte cose che molto m’ importano. E bacio a Vostra 
Signoria la mano. Da Roma, il 12 di gennaio dei 1589. 

1084 A Giovan BcUtista Ideino.— Bergamo. 

lo vo ogni giorno a messa, e passo alcuna volta per casa de 
l’illustrissimo Albano; ma veggio il signor Maurizio poche vol- 
te, tantom’è scarso de la sua dolcissima persona: * però mi rac^ 

* Si popone vedere i sonelli che vanno uniti a questa .lettera, nel- 
le Notizie sloriche e bibliografiche a piè del volume. 

“ Il Cechi, presenza. 
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comando a Vostra Reverenza, e la prego che mi mandi quelleco- 
pie. Ho raccolte le mie Rime in tre volami , e fattovi il Com- 
mento, e penso di stamparle; ma non ho danari da far la spesa: 
per altro, mi piacerebbe assai la stampa di Bergomo. Mandate- 
mi , vi prego, una de le mie Tragedie co’ concieri. ‘ Aspetto il 
libro (li monsignor * Cristoforo ; e mi raccomando a tutti. Di 
Roma, il 13 (li gennaio 1580. , < 

1085 A don Ferrante €oniaga, prìncipe di Molfella. 

Napoli. ■. 

lo non so chi abbia collocato Vostra Eccellenza in più alto 
grado, 0 la fortuna de gli antecessori o il valore ; perchè Cuna 
e l'altro congiurarono in guisa a la grandezza loro, che malage- 
volmente si può conoscere chi v’abbia maggior parte: ma se dal 
merito de' nepoti si potesse fare argomento di quei de gli avoli, 
agevolmente conchiuderei per quella parte ne la qual più con- 
fido. ConUdo, dico, che '\ valore di Vostra Eccellenza non deb- 
ba esser, minore ode la virtù de' trapassati, di cui abbiamo molte 
' altre prove e molti altri testimoni, o di quel che sia staio in lei 
medesima per l’adietro; benché la mia fortuna sia la medesima, 
e'forse tanto peggiore , quanto io sono meno atto a farle resi- 
stenza: laonde mi par simileaquelle febri le quali all'ora vanno 
crescendo: quando diminuisce la virtù de rUifermo. Sino a que- 
sto termine , senza dubbio , arriva la mià confidenza ; ma forse , 
non basta: e, s’io avessi l’ardimento di persuaderla eguale a la 
ragione, la persuaderei senza fallo, che non si contentasse d’a- 
ver dato esempioagli altri di liberalità, s'insiemenon mostras- 
se come un principe debbaaver pietà e misericordia . Vostra Ec- 
cellenza fu la prima che sovvenne a la mia povertà, c mi mandò 
ne lo spedale più danari che non mi bisognavano. Voglia esser 
ancora la prima che procuri il rimedio a l’infermità; e non riguar- 
di ìd alcuno che da la fortuna sia stalo sollevato a maggiore al- 

* Uu concierò glielo mandò con la lettera del 5 gennaio 1588 
fn" 949). .1 . - . ■ ' ■ 

“ del signor. Slami'a Cochi. ) . 
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lezza: ma si proponga per obietto la virtù, e particolarmente la 
clemenza e la giustizia; de la quale alcuna cosa non è più alta, 
né più sublime, per testimonio, de’poeti ede’filosofi parimente, 
Con queste si può agguagliare a’superiori, e farsi di gran lunga 
superiore a gli eguali, se non gli vuole tutti pari nel giovarmi; 
chè questa sarebbe somma et ineffabil cortesia: et io, per ragio- 
narne molti anni, e per iscriverne, non potrei esplicare a pieno 
l’oWigo c’avrei aVostra Eccellenza. Sono molti priiicipine’Seg- 
gi di Napoli , e molti privati cavalieri , co’quali si tratta, anzi 
con tutta la cittù , di sollevarmi da la povertà , e di rendermi la 
salute : opere veramente degne d' infinita lode ; ma l’ una tutta 
- piena d’umanità , l’ altra più simigliante a le divine. Supplico 
Vostra Eccellenza che voglia con la sua autorità e con l’esem- 
pio persuaderli a la caritàf ma prima persuada me stesso, ch’io 
possa aspettar tanta grazia: iniperochè la mia infelicità, da molti 
’ accidenti accresciuta , m’ lia quasi fatto perdere ogni speran- 
za; e difficilmente posso esser persuaso senza gli clfetti. Mi son 
fermata in casa del signor cardinale Scipione , aspellando que- 
sta buonacpielosa deliberazione de la città. Frattanto, chiper^ 
suade altrimenti non dovrebbe essere ascoltato; perch’il toglier 
la misericordia a la vita umana , ed À gitlare per terra l’altare 
nel tempio, sono cose molto simili; eniuna altra cosa è più at- 
ta al distruggere , e meno a redifìcare. Ma forse io debbo più 
temere de l’occulle persuasioni , che de le palesi : perù più mi 
raccomando a Vostra Eccellenza ne le private, che ne le publi:, 
che 'dimostrazioni. E le bacio umilmente la mano. Da Roma, il 
15 di gennaio del 1589. 

1086 Ad-Anlonio Costantini. — Veneiia. ' - 

Questa è dupplicala.tion diròcome sono le mie speranze, ma 
come sono l’occupazioni ed i travagli de l’animo e del corpo ; e 
piacesse a Dio ch’io non potessi dire l'inferraità. Risposi a l’a- 
micosuo, ' enon meiioale riraecheale prose, acciochè si con- 
tentasse di non por mano in altre miecomposizioiii: perch'iome- 
• M»lalesla Porta Vedi la lettera di n° 1083. 
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desimo penso di publicarle tutte, e particolarmente le stanze ^ 
le canzone in lode di Sua Santità : ' a le quali volentieri darei 
qualche accrescimento , non perchè io creda c’ agevolmente si 
possa dare ancora a la mia fortuna; ma per diminuire, se fosse 
possibile, i mali de l’infermità e de la maninconia. Estimo che 
Vostra Signoria avrà fatto l’officio con monsignor reverendis- 
simo il Nunzio, io co ’l signor Claudio non posso trattar cosa 
alcuna: é non trattarci d’alcuna più volentieri che di medicar- 
mi, se da le medicine si può sperar la salute. Al Ruspa ho di- 
mandati alcuni libri necessari, i quali pagherei, potendo riscuo- 
tere alcuni danari che mi sono dovuti. A Vostra Signoria non 
voglio dare altra noia ; ma aspetto particolare aviso di quel che 
possa fare per me in questo negozio de le stampe. E le bacio la 
mano. Da Roma, il 16 di gennaio del 1589. 

> 

1087 Ad AtUmio Costantino.^— Venèzia. 

Mando a Vostra Signoria due stanze aggiunte a quelle che 
io feci a sua requisizione in lode di Sua Santità: de l’altre cose 
averei molto che lamentarmi, ma ora non ho tempo, lo abito, 
com’ella sa, molto lontane dal palazzo;ese vi possoandarealcu- 
na volta , non ho mai potuto trovare il signor Claudio ne le sue 
stanze: perchè l’aVerei pregato che parlasse co ’l medico, e mi 
facesse dar la medicina; ed in questo solo gli sarei stato impor- 
tuno. Rodate l’altre al Ruspa; e forse li darò questa parimente. 
Ed a Vostra Signoria bacio la mano. Di Roma, il 26 di gennaio 
del 1589. 

1088 All'abate Francesco Polverino. — Napoli. 

Se ’l fine de le mie sciagure fosse tanto vicino, quanto è il 
tempo prescritto a la vostra venuta, meno m’increscerebbe l’a- 
spettare. Nondimeno aspetterò: e la speranza, la quale io ho ne 
la cortesia di tanti signori, sarà a guisa d’àncora, che potrà fer- 
mare questa quasi nave de la mia vita fra l’agitazioni de la for- 

* Così fece. Vedasi la noia t a pag. S. ' ' 
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luna , accioch’ella non rompa ne le sirli o ’n qualche scoglio. 

' Non so in chi sperar più, e in chi meno . Ma se ’l signor Ora- 
rio vorrà esser obligato solamente a l’ullime sue promesse, a- 
\rà picciolo obligo; et io non voglio rinovar la memoria diniol- 

- ti anni : però scrivo a lui solamehte. Al difetto de le mie paro- 

le, 0 del sapere, ode la grazia, ’ supplisca la bontà e la diligen- 
za di Vostra Signorìa; affine ch’in ogni deliberazione che faccia- 
no cotesti signori , risolvano di darmi quale’ aiuto. Raccomando 
à Vostra Signoria rinchiusa; e le bacio la mano. Di Roma, l’ul- 
timo di gennaio del 1589. . . 

1089 A Ottavio Egizio. — Napoli. 

• V t • / 

/ S'io potessi gloriarmi, ose mi fosse lecito di vantarmi d’ave- 
re accresciute le ricchezze de'la patria con quelle d’alcun suo 
nemicoveome fecero * Memio, Levinie, Lucuilo ed altri roma- 
ni; niun’altra cagione peraventura dovrei addurvi, per la quale 
io meritassi d’ esser da lei sovvenuto in questa necessità : per- 
ciuchè del giovamento che si fa a la patria , tutti deono aver 
qualcbeparte, in quella guisa che tutte le membra participano 
del buon nutrimento del corpo. M as'io le sono stalo inutile, el- 
la il sa ; perch’io non posso a lei rimproverare alcuna cosa , nè 
debbo; mamolteame stesso. Dogliomi nondimeno di non aver- 
le apportato tanto onore e tanta gloria, quanto utile e commodi- 
tà ha potuto sperare da gli altri meno affezionati ; e^ solamente 
mi consolo ne la mia coscienza , avvegnaché io ho sempre desi- 
derato chelutti coloro c’hanno' dritto conoscimento, sieno amici 

- de la sua riputazione o de la grandezza ; anzi che non abbia al- 
cun nemico. Non posso , dunque, averle proccurato utilità de’ 

• nemici: ese nemici sono gl’invidiosi de la suagloria, allora mi 
parrebbe d’aver adempiuto il mio desiderio, che le sue lodi fos- 
sero ascoltate senz’alcuna malignità: ma il superar l’invidia sa- 
rebbe più tosto operazione del suo valore e del merito, che d'al- 

. cun ffliO'Stiidio 0 artificio; e non sicercherebbe la causa, per la 

* Le parole o ife {a prozia mancano alla stampa del Mazzuccbelli- 

^ La stampa del Muratori non ba fecero. • . 
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quale loì avesse sollevato da' questa miseria. Cliìchiede cau- 
sa de le cose divine , se non l’hanno ; o se , avendola , è occulta 
a la nostra investigazione? E se la carità è divina cosa , anzi è 
Dio medesimo; chi chiede la causa de lacarilà?'Cli(de la cle- 
menza? elùde la liberalità ? dii de la pietà? chi de la giustizia? 

E, in questo mondo, ch'è tutto pieno di cortigiani, chi deve an-» 
darla cercando de la cortesia? Non sichiede la causa de lavatila 
Qual più sciocca dimanda , che ’l dimandare perchè Napoli ha 
fatte l'opere de la misericordia? o perchè alcun prioci])e voglia 
esser liberale e magnanimo cavaliero?Ma se ih alcun modo fos- 
se lecito il chieder la cagione de la virtù, non si dee render per 
cagione l’utilità , o assegnar la comraodità o l’ ihteresse , o re- 
care in mezzo la fama e l’ ambizione , che sono cose più basse , ‘ 

ma ritrovar l&più sublimi de la virtù medesima , eom’è dddio , 
ilquale è prima cagione di tulle le virtùe-di tutte lebuoneope- 
razioni. Iddio dunque inspiri i signori napolitani e tutta la cit- ' 
tà, e particolarmente il vienrè, a render la salute a l inferroo, la 
patria a lo sbandito , la quiete al travagliato , l’nnore a chi n’è 
peivo ingiustanienle , la grazia a chi l’bu perduta , c già molti 
asmi sono ip£elicemente.la dimanda; laonde non crede più d’ar- 
rivare a lempo’d’ impetrarla* M +.1 

Veramente, .il sospetto de la mia infermità va sempre crcr. 
scendo, perehè tatti ì segni mi spaventano, e spezialmente rcH 
rina , con la quale esce l’istessa materia fecciosa e spuinosa , 
che ’l signor Antonio 'Pisano e Vostra Signoria hanno potato, 
vedere ih Napoli quest’anno passato. E se la cagione nonèquaV' 
che putoefazione o corrosione de gl’ intestini o de le viscere , 
non so' indovinar quel ch’ella sia, o perchè non possa cessare 
con qualche medicamento, o con qualche buona regola di vitto. . 
Avrei grand’obligo alsignor.Gioyann’Antonio, Ghe nescrives- - 
se il suo ptHceré a.questrmed'ici) che sono a la mia cura, accio^ . 
èb’io potessi sperar la salute, se ’l male ha qualche remedie; e 
so non l’ha, mi fosse almeocoucedutod’acquetarmi ne. la dispe- 
razione del mondo, o più tosto ne la speranza.d’ Iddio , che solo > 
è buon medico de le nostre infermità. In questa occasione, -più 
di’ in ak'un’allra , desidero di conoscere la cortesia di quel si- 
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giiore , e l’amorevolezza diVoslra Signoria; e direi la i-arilà di 
cotesla nobilissima città, se a colui, al qtìale si negano gli aiu- 
ti ordinari e vicini , fosse lecito di chieder gli estraordinari ed 
i lontani. Ma certo, la gloriosissima città di Napoli avrà sem- 
pre causa di bene e nobilmente operare , ed io di sperar ne le 
buone operazioni. * • v ■ ' • • ‘ ' ' 

f ' . ’ ■ ‘ é" ^ " 

1090 A Ottavio Pisano. —Napoli.- ' - > 

. , .'..V- — ^ ' r-.- r 

A le burle non risponde agevolmente chi non vuol biirlareil 
burlatore. Ame non concede la raiafortuna di scherriire;e l’es- 
sere schernito accresce le miserie del mìsero. Rispondo nondi- 
meno, poiché cosivuole Vostra Signoria, lo vetmiaNapoli con 
due concetti del suo padre : ' l’uno, ch’egli fòsse gentilissimo 
cavaliere; l’altro, che in ogni occasione si mostrasse eccellente' 
medico. Ne la prima opinione de la sua gentilezza io fui confer- 
mato corr molte sue cortesie; ne l’altra, de la sua eccellenza, 
imleva confermarmi la ricuperala sanità ; ma non piacque a la 
mia fortuna, ch’egli mi stimasse soggetto degno in cui si manife- 
stasse ogni suo sapere ed ogni esperienza. Me ne tornai dunque 
con ristesse male, co ’l quale erav€niilo;opiù tosto con gli stes- 
si, perchè son molti. Ora non potrebbe, s’ io tornassi, far Co- 
noscere intieramente quanto sia gentile , se insieme non cOno- 
sciam quanto sia eccellente. La supplico, dunque, che pensi a 
liberarmi de la maninconia, de l’idropisia. ede la putredine. Ma 
forse risanando del primo, risanerò di ciascuno altro. Almeno 
mi potesse persuadere ch’io fossi sano! ma come posso a ciò es- 
ser persuaso, vedendo sempre i segni de la mìa infermità ? A 
l’allre parli de la lettera di Veetra Signoria sarebbe più conve- 
nevole altra risposta ; ma la prego che mi scusi sin ch’io abbia 
miglior fortuna, o animo piu tranquillo. F ra tanto mi tenga in 
grazia del signor suo jiadre, o mi vi riponga, s’io ne sono fuori; 
Da Roma, il 2 di febraro del 4589. - 


* (;iuvaiini a'iiIodìo Pisano, iiieilico- 

j 
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1091 Ad Antonio CoHantini.— Venezia. 

Tulio quello che Voslra Signoria di nuovo con la sua lelte- 
ra mi chiede, le mandai la setlimana passata; ed ella aquesl’ora 
l’avrà rieevulò. Ora le mando un sonelto , ch’io feci ne la saia 
venulaaRoma: quello ch’ella disidera, l'avrà quesl’allra setti- 
mana , perchè questa io sono occupato in molti negozi; benché 
niuna cosa io più disideri de l’ozio, ma quello de le lettere. 
Messer Gasparro Ruspa mi porlo T allr’ieri la Somma di san 
Tomaso, la qual sempre disiderai d’avere, ma non senzal’allre 
opere. Non he tanto obligo a la miafortuna,o a l’altrui liberali- 
tà, ch’io ^ossa comprarle senza molto mio disagio ; ma non a- 
vendo tempo di lecerle, nonmi son necessarie. Ne la Somma 
son contenute alcune materie de le quali io tratto, e tratterei in 
altre operette, se mi fusse un di conceduto di filosofare con a- 
nimo tranquillo. Fra tanto, che posso io aver promesso al signor ' 
Antonio , o che posso osservargli? La mia fortuna è l’ istessa , 
benché sia mutato il luogo o l’ abitazione : e non so s’ io debba 
sperar cosa eh’ io disideri. Raffreno i miei disideri , e dimando 
' solamente le cose giuste , e le convenienti : s’ io saré mai esau-> 
dito, Vostra Signoria conoscerà eh’ io avrei maggiore animo 
di dare che di ricevere: ora nondimeno accetto quel che le pare 
da la sua cortesia , e non l’ obligo a cosa alcuna , se non.a'risOl- 
vermi in questo negozio de la stampa. Scrivo al padre inquisi- 
tore, e scriverò al serenissimo prencipe, ‘ se bisognerà, lo 
non ho veduto da poi il signor Claudia: e vorrei che mi giov^se 
non solamente co ’l vero, ma co ’l falso ancora , se non potesse 
altrimente; perchè la bugia che può far giovamento, è quasi una 
medicina che non può esser ricusata nè riprésa: cosi stimò Pla- 
tone , così Origene , cosi Gieronimo: la malizia è di nuocer co’l 
falso; e questa non devr ebbe essere in alcuno. * Sarà con que- 
sta la lettera ch’io scrivo al padre inquisitore. E mi raccoman- 

* At doge di Venezia. 

* IntoPQo a questa opinione vedasi la noU 3 a pag. 278 del primo , 
' x'olume. 
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do a Vostra Signorìa quanto più posso. Di Homa, il2di febraio 
del 1589. 

1092 Al padre Inquisilore. ‘ — Venezia. 

Io non conosco Vostra Paternità se nooper nome, nè credo 
d’ esser conosciuto da lei in altro modo ; perchè sperarei d’es- 
sere agevolmente compiaciuto: merito poco, e dimando molto; 
ma con qualche ragione . La mia infelicità ebbe principio per 
questo negozio de la stampa, ne la quale io sono stato tante vol- 
te lacerato, ed in tanti modi. Perlomedesimo vorrei c’avesse fi- 
ne. Vostra Paternità può darmi aiuto non solo io stampar l’o- 
pere mie, ma a vivere; et ione la prego, e le raccomando insie- 
me la fama e la vita. L’una per cortesìa, l’altra per carità: eia 
supplico che non consenta che siano stampate senza mìo com- 
piacimento. Al signor Antonio Costantino ho data più piena in- 
formazione. E le bacio la mano. Da Roma, il 2 dì febraio del 
1589. 

1093 A Giovan Battista Licino, — Bergamo. 

Non mi spiacque mai tanto di non esser eloquente, quanto in 
questa occasione, ne la quale io vorrei fulminare co ’l cardinale 
Alessandrino: ma oltre l’impedimento de la lingua, ‘sono molti 
altri; il carnevale, la mia fortuna, la difficoltà de raudienza,e’l 
pericolo di andare a torno , e di voler esser ascoltalo da chi non 
vuole esaudire. Supererò tutti gli altri impedimenti per sodi- 
sfare a la patria, e cercherò almeno quest’altra settimana di far 
l’officio; perchè in questa potrei gonfiarmi tanto, ch’io non cre- 
derei c’una patria sola mi bastasse. Non voglio vantarmi d’es- 
sere italiano; ma sono in guisa bergamasco, che non ricusod’es- 
ser napolitano 0 sorrentino: e con tre patrie, ho bisogno di mol- 
te cose , le quali avanzano a chi ne ha una solamente. Rispon- 

* Vedi la letlera al Cosianiini, del 28 dicembre 1S88. 

*« Usuo lavellare era anzi lardo che veloce, e soleva assai so - 
« venie l'ullirae parole ripetere. » (Manso, Vita, parlo H, } 2.) 
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derò a l’ avvocato. F ra tanto avviso Vostra Siporia , che in Na- 
poli ho molti negozi ; laonde non solamente mi sareUiono ne- 
cessari gli avvocati, ma chi gji sollecitasse: e mi maraviglio di 
non aver qualche risposta dai signor Pietro Grasso. Sperava 
che l’amicizia vecchia dovesse costringerlo a dar alcuna com- 
missione a’snoi figlineli per mio servizio. Ricordo a Vostra Si- i 

gnoria.'Che mandi almeno la copia di quelleprose che fece scri- 
ver in miglior lettera. Fi le bacio la mano. Di Roma, il 3dif«- 
braio 4589. 

4094 ' Ad Antonio CostatUinù — Yentùa. 

•?* ' 

A la breve lettera di Vostra Signoria brevemente rispondo, 
ch’io aveva bisogno di cento scudi perla revisione e correzione 
de l’opere mie, e credeva di poterne ritrarre assai ma^ior co- 
pia da la stampa, si come da molli m’era stato promesso; ma la 
fede de gli uomini è corta: e se la dedicazione non m’aiuta con 
qualche prencipe liberalissimo , non so di che vivere ; perch’iò 
non sono atto a le fatiche, nè inclinato al servigio d'alcuno. A- 
vrei fatto vedentieri ricopiare un volume del’oltime lettere;ma 
non ho chi mi aiuti , nè chi mi serva. Vostra Signoria dimandi 
iq^rivilegi , e lasceremo a Domenedio la cura del resto. Vostra 
S^fnoria avrà avuto un sonetto ebe lemandai. E le bacio la roa^ 
no. Da Roma, il iodi febraio dei 4589. 

4095 A Giovan Battista Lieino. — Bergamo^ - 

Non ho parlato ancora con monsignor illustrissimo Alessan- 
drino; ma quest’aura settimana farò l’officio sènza fallo, e eoo 
tutta l’efficacia: tantoèil desiderio il qualeho d'essere esaudito. 

Ricòrdo a Vostra Siporìa le copie de le scritture, e particolar- 
mente quella de'libri de l'Arte poetica e la Trapdìa to’oòncie- ' 
ri; «mi dovrebbe avvisar piò particolarmente ciò eh’ io dovessi 
fare per ricuperarle. Mi raccomandi a tutti i parenti ed amici , 
e viva lieta. Di Roma, il 46 di febraio 1589. . i ^ 
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1096 A Francesco Maria della Rovere, duca d' Urbino. 

‘ ' 
i 

lo stimo tutte le mie lettere importunità; e tutte le risposte 
' di Vostra Altezza, grazie. Però non si maravigli, se per darea 
Vostra Altezza occasione di mostrarsi graziosa, io l’ho suppli- 
cata alcune volte, che voglia per la mia salute intercedere con 
SoaMàestà; e più volentieri le ho dimandato questo d’ògni al- 
11*0 favore, non tanto per dubbio de la sua liberalità, quanto per 
certa opinione de la sua prudenza. Spero che non si sdegnerà 
di scrivere in mia raccomandazione. Fra tanto non mi vergo- 
gno d’averle troppo palesemente accennato, che se.il signor 
Grazioso suo gentiluòmo in tutte queste occasioni non mi v 6 - 
voleva far qualche amichevole compagnia , o qualche servizio, 
non si doveva sdegnare ch’io schifassi le occasioni, e procurasi>i 
he risposte di Vostra Altezza. E le bado le mani. ' 

1097 'Ad Antonio Costantini. — Yètiezia.^ ' 

• ■■■ . V 

• I . ^ 

-ro devrei vedere ilsignor Claudio in lutti modi; ma egli de- 
vrebbe lasciarsi vedere in alcuno. Soleva già vederlo in ceri- 
monia: ora è sparito , nè so dove trovarlo; c tanto è il bisogno 
ch’io ho del suo aiuto, quanta è l’infermità o l'opinione d’essere' 
infermo. Il voleva pregare che mi raccomandasse al medico di 
Sua Santità'; perchè ne P altre cose non posso essere importu- 
no: ma aspetto che le preghière di Vostra Signoria supplisca- 
no , e con monsignor datario similmente ; perchè se non m’a- 
iutà la stampa , non so qualè altra speranza mi resti, se nòti di' 
tornare a Napoli. Rimando a Vostra Signoria il suo sonetto,' 
nel quale molto bene ed artificiosamente ha inserte tutte l’opé-, 
re di Sua Santità: piacesse a Dio ch’ella ci avesse potuto nu- 
merar con^l'altre quella de la sanità restituitami. Aspettava il 
sigillo; ’ ma ne farò uno d’ottone, non potendo fare altro. La 

’ Usava un T nel sigillo , e talora due,- dentro linee <i' ovnalo.: un r 
altro sigillo , che io ho redu|o impresso sopra qualche lettera , reca 
un tasso animale. ' 
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supplica ai prencipe di Vinegia può farla a suo modo: e se pur 
vuole ch’io la faccia, la manderò quesl’altra settimana, perchè 
se ne vaglia; se par la stimarà necessaria. E le bacìo la mano. 
Di Roma, il 19 di febraiodel 1589. 

1098 Ad Alfonso da Esle, duca di Ferrara. , 

10 non posso credere agevolmente , che je mie lettere siano ' 
più fortunate di me ; laonde , dubitando c'alcuna se ne sia per- 
duta , 0 fatta strada diversa a la mìa intenzione, ho minor dub- 
bio di parer a Vostra Altezza o ardito omolesto o importuno nel 
supplicare. La prego che non voglia ch’io disperi de la sua gra- 
zia e de la mìa vita, perchè nel suo perdono dovrebbe esser com- 
preso, se non altro, almepo la mia salute, ed il rimedioela me- 
dicina de la mia infermità . Vostra Altezza sa in quante infelici- 
tà m’abbia fatto cadere , e quasi precipitare la mia fortuna; e 
conosce dove e come la sua autorità possa giovarmi; ed io ne la 
supplico umilissimamente, come feci già molti anni, quando eb- 
bero principio i miei infortuni : ma vorrei che '1 fìne fosse più 
lieto , e conforme a la grandezza de l’ animo suo ed a la sua no- 
biltà. E le bacio la mano. Da Roma, il 23 di febraio 1589. 

1099 A Fabio Gonzaga. — Mantova . 

11 signor duca serenìssimo , e voi altri miei signori, sete si'^ 
mili a le cose divine, a le quali non si può arrivare sen^ il loro 
aiuto, lo, somigliante a le terrene , che da me stesso nonjtos- 
so inalzarmi , e da gli altri non sono sollevato, sarò al 6ne co- 
stretto a giacer di nuovo. E quando risorgerò? quando avrà fine 
questo negozio? quando la mia infelicità? quando vedrò gli effet- 
ti de Taltrui fede, oalmeno de la cortesia? Non so qual impedi- 
mento ritardi le promesse. 1 cento scudi non mi furono pagati; i 
vestimenti mi furono negati, lo da tutte le cose sono*impedito; 

' da la povertà, da rìnfermìtà, da l’avversa fortuna:efra tanti im- 
pedimenti, non posso nè voglio numerarlemìe occupazioni, per- 
chè non attendo a cosa alcuna. Il signor Giorgio o doveva darmi 
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danari, o pagarci miei libri e gli altri debiti, vestirmi, mandar- 
mi bene accompagnato, con qualche speranza di sanità. Molte 
cose potrei aggiungere a queste ; ma dirò solo, ch’io non ebbi 
mai maggior bisogno dilettigaedi servitore. Pensava di ringra- 
ziar Vostra Signoria di tanti cortesi uffici fatti co ’l signor du- 
ca per mia salute; e la ringrazio con l’animo: ma in questa let- 
tera sono costretto a pregarla più tosto, che mi faccia veder 
qualch’effetto de le sue commissioni e de la sua cortesia; e non 
voglia ch’io affretti o che ritardi la mia venuta, se non quanto io 
potessi stimare opportunoala mia salute. Al signor Costantino 
ho scritto molte cose, nè so che replicar di nuovo; ma a Vostra 
Signoria bacio la mano. Da Roma, il 25 di febraio del 1589. 

1100 ■ A Ottavio Pisano. — Napoli. 

Mi doglio che Vostra Signoria m’assomigli più tosto al ca- 
vallo che al cavaliere: ma peraventura facendomi simile ad una 
bestia, ha creduto di farmi eguale al Petrarca , il qual disse di 
se medesimo, ma in persona di Laura: 

\ 

Questo fu quel che ti rivolse, e strinse 
. Spesso come cavai iter che vaneggia; 

e ne l’islesso luogo; ' ■ ’ 

Talor ti vidi tali sproni al lìanco, . , 

Ch'io dissi: qui convieu più duro morso; 

ed altrove: > 

Mi tiene a freno, e mi rivolve, * e gira. 

Ma quelc’avvenneal Petrarca per soverchio amore, non estimo 
che a me possa avvenir per ira o per altra passione ; perchè gli 
animi gentili sogliono più agevolmente concedere il fl-eno di se 
medesimi a l’amore che a gli altri affetti. Io quanto posso mi 
guarderò, acciò che l’animosità non toglia il governo di mano a 
la ragione, e mi sforzerò d’ esser cozzone, se non d’altrui , 

> La stampa del Muratori iRgge travolve. 
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almeno, del mio desiderio. Ma se Napoli è somigliata ad un 
grande e pigro àivalio , poiché si muove cosi tardi a Topera 
che da la sua magnàni.niità possono aspettarsi ; foss'io come un 
vespone , alUnch'ella si movesse prontamente a l'acume de le mia 
parole; o almeno fossi come una zanzara, che sopando.l^ trom- 
ba , cd insieme pungendo potessi risvegliarla. Ma non vorrei 
tanto variare questi desiderii de Ja trasformazione, ch’io mi tra- 
sformassi in A nacreonte; poiché in questo secolo la piacevolez- 
za di Socrate sarebbe troppo odiosa. A rinfemio troppo dispia- 
ce 1,’ esser burlato , ' non potendo prendersi giuoco de gli al- 
tri. Ed io sono con la medesima infermità; la quale per non es- 
ser una , né semplice , ma di molte quasi nature , s’ assomiglia 
a la chimera ; e per vincerla, converrebbe ch’io fossi un nuovo 
Bellorofonte, come Vostra Signoria scrive. Consideri nondime- 
no il signor suo padre, s’io debbo ricorrere ad altro oracolo che 
al suo medesimo, per l’ interpretazione di queste parole;conce- 
d,en()Dgli io, ch’i mali non sieno solamente tre, ’ ma in maggior 
miroero; non vòglia sdegnarsi d’aver superato questo moetrq. 

10 il paragonerei con gli Asclepiadi e con Esculapio; ma se pii 
gli piace il paragon d’ Ercole , il prego che , a guisa d’ Ercole , 
vòglia combattere contro l’idra dei miei pensieri; perchè in que- 
sto modo posso ch»iT»r la malinconia e il timòr di molti mor- 
bi, anzi di molte morti ; laonde troncandosi un sospetto, subito 
nascono due altri in quella vece. Faccia quest’azione eroica; 
non sia scarso del suo consiglio a rinferrao. nè del rimedio, nè 
de la consolazione. Non scrivo a Sua Eccellenza, stimando che 
basti di scrivere a Vostra Signoria, e di pregarla chem’av- ’ 
visi del suo parere avanti la mia partita , accioch’ io possa con- 
ferir la sua opinione con questi medici , e risolvermi come pos- 

eh’ io venendo, verrei non a le fatiche ma al ri-;, 
poso; non a far uba esperienza de la mia fortuna e del mio sea- .. 

Vedi la leliera del 2 di febbraio, al niedesimo'Oilavio Pisaop. : 

• Menaudro : * ©*'X»a3« , a*(' «'Op ^ noi' yoyil , xflx ■A.xv.d . li"' 

11 qual eoQcetto cosi fu reso da Alberta no giudice ( Trattato della , 
conwlaxione, c. 3 ) : « Tre cose sono le quali cacciano T uomo, dal le ' 

< casa ; cioè, lo fumo, e la ;ùava eh' ealra in casa, eia m^la moglie.> 
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no , ma de la sua dottrina e de la liberalità de’ signori napolita- 
ni ; in somma non a la mereede , ma a la grazia : laonde vorrai 
esser certo de l’albergo e de l’altre cose necessarie, perchè son 
povero, come tutti sanno, e degno di compassione più che molti 

non sanno. E le bacio le maui. - , : 

) ‘ 

; ' 

noi A Gl «ito Veterano. — Pesaro. . 

' ' . * 

. Mi rallegro, s'io d'alcuna cosa posso rallegrarmi, che questo 
negozio cominci a pigliar qualche forma ; e ne sono mollo obli- 
gato a Vostra Signoria. Ma non basta la forma senza ilGne. lo 
scrivo di nuovo ’ al signor duca ed al signor Maschio, pregan- 
doli che m’aUilmo in modo, ch’io conosca d'esser aiutato; altri- 
' menti, non consentendo la cortesia di Sua Altezza ch’io mi rU 
solva a lo spedale , bisogna ch’io mi risolva al parasito ; e que- 
sta deliberazioneèinvecchiàtaconrinfermità.Beneèvero.'ch'io 
mi vu iinaginando un parasito simile a Nestore, come fu opi- 
nione di Luciano; e non penso a Gnatpne, " nè a gli altri para- 
siti de le comedie. Ma in tutti i modi , ^ in lutti i viaggi , chi 
fa professione di questa arte nobilissima ed antichissima, molto 
devrebbc esser sicuro de la vita : perchè s’ uccidono gli assa- 
sìni,i ladroni,! micidiali ed i masnadieri; ma chi cerca godere^ 
nobil brigata, non dovrebbe temere d’insidia o di violenza. So- 
no stato troppo lungo, e troppo libero; però raccomando a Vo- 
stra Signoria il negozio, ed a Sua Altezza la mia salute. Da 
Roma, il 3 di marzo dell 589. 


* Velli la lellura n" 1096. 

Pacasito di cene, dello appunlo Goaioae daU'adoperar le mascelle 
( yviSos'). Ma parasito non era parola ingiuriosa presso i piè anti- 
cbi , come può vedersi in Luciana e in Ateneo ; e secondo Plutarco, 
erano cosi appellali coloro che , ob rem egregie gestam , publico 
. sumpiu in Prytaneo alebantur. 

’ L'autografo ha qui una parola, poi cancellala, che mal si legge aa 
dicesse fra o ma. 
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I N 

1102 ^ Francesco Maria della Rovere, duca d' Urbino. 

Vostra Altezza mi dà maggiore speranza ne gli effetti chene 
le parole. Ma io de gli uni la ringrazio, del’altre m’assicuro; e 
non consentirò che la sua bontà resti occulta , perch’ella vera- 
mente ha donato in quel modo che si fanno le limosine. Ma io 
(sia lemosina o dono, ovvero opera di carità cristiana, o di libe- 
ralità di principe) in lutti i modi riconosco l’ereditaria cortesia 
del duca d' Urbino , e con obligo e con gratitudine similmente 
ereditaria. E poiché Vostra Altezza co ’l silenzio ha voluto ac- 
crescerlo , io non penso diminuire il suo co ’l ragionarne , sti- 
mando che non si debba pentire d’ aver preso in qualche pro- 
tezione 0 me stesso, o almen la mìa lite. Son richiamato a Na- 
poli; ma non torno volentieri senza maggior quiete d’animo , e 
pih sicura speranza di salute. Più tosto litigherei per procura- 
tore non si potendo aver altra certezza de la grazia del re. Do 
nuova informazione al signor Bernardo Maschio di questo nego- 
zio , e di nuovo supplico Vostra Altezza che voglia che la sua 
autorità in toltele parti si stenda a giovarmi, non solo in questa 
casa d’un cardinale suo amico, dove nel cattivo tempo son simi- 
le a viandanti che aspettano il buono e la serenità del cielo. 

1103 A Bernardo Maschio.' — Madrid. 

lo scrissi a Vostra Signoria da Napoli, * e le mandai una sup- 
plica da presentare al re, stimando che a’principi si convenga il 
far la grazia , a’ ministri la giustizia , a gii amici il supplicare 
per l’una e per l’altra, e ’l favorir le suppliche, e rappresentar- 
le. Ed in vero, non so di qual sarei più contento, perchè ne l’una 
si conoscerebbe la virtù del re , ne l’altra la mia innocenza. Ma 

* QuesUt lettera ebbe sollecita risposta dal Maschio- Trovo che que- 
sti scriveva al suo signore, il duca d'Urbino, in data del 1 d’aprile da 
Madrid: « Io risposi a una lettera del Tasso, e aspetto altre inromiazio- 
« ni da lui. d (Archivio Mediceo, loc- e fliz. cit. alla nola3, pag.142 ) 

* Vedi il n“ 977. 
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comeilevotissitno servidore di Sua Maestà, devo preporre la sua 
gloria a la mia medesima, e pregar Dio che ne la restituzion de 
la dote materna sia contenuta quella de la sanità; de la quale son 
privo, già molti anni, per quelle cagioni che agevolmente possono 
esser note al consiglio di Napoli. Ne la supplica si conteneva , 
come io era prima stato invitato a la patria da mia sorella , con 
isperanza di ricuperar qualche migliaio di scodi;eció per giu- 
stizia: e poi v’era stato condotto con lettere di signori e d’ami- 
ci, con più certa opinione di racquistar la sanità. E tutte que- 
ste cose possono similmente esser sapute dal consiglieroe ' dal 
viceré. Ma essendomene ritornato cosi poveroecoslinfermoco- 
me v’andai, econ qualche pericolo de la vita, e senza vedermia 
sorella, eco ’l vedere un de’miei nipoti con poca mia sodisfazio- 
ne; penso di fermarnri«a Roma con qualche maggiore mia com- 
modilà. Laonde chiedo grazia, per la quale non mi sia Decessa- , 
rio il far lite ; o giustizia , perchè mi si conceda di litigar per 
procuratore , come parve conveniente a mio cognato, se non fu 
altri , che , già molt’anni , mi mandò la forma de la procura, lo 
so di scrivere la verità , de la quale son tanto amico , che s’ io 
credessi con la falsità di ricuperare e la roba e la vita istessa , 
non mi curerei di farlo. Taccio nondimeno alcune cose, per avere 
maggior rispetto a gli altri, di quello che da gli altri m’è porta- 
to. Maquante sono le mie tacite querèle, tante sono le voci che 
gridano per me al cospetto de la divina giustizia. Ma poiché nei 
mio silenzio non é alcuna mia sodisfazione, non dovrebbe alme- 
no esservi alcun mio pericolo, o alcun mio danno ; e dove man- 
cano necessariamente le mie parole, dovrebbono supplire quel- 
le de gli altri. A Vostra Signoria do forse troppa noia, e più che 
non ricercano forse le sue occupazioni o i rispetti; ma perchè è 
maggiore il bisogno che m’ astringe a rimandarle la supplica , 
sarà maggiore ancora la sua cortesia e ’l mio obligo , se vuole 
ch’io le abbia obligo di cosa comandatale o raccomandatale dal 
signor duca d’ U rbino. Ma io in tutti i modi penso d’ esserle o- 
bligato : e perchè Vostra Signoria per lunga esperienza di trat- 

’ Manca quest'e alla stampa Muralohana. 
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tar co 'grandissimi re in una corte nobiUssioia^aimodi che soo 

più convenienti , basta ancora ch'ella voglia obligarmi . 

1104 'Al prineipe di Stigliano. — Napoli, 

La nobiltà , la ricchezza, il felice stato , la buona fortuna di 
Vostra Eccellenza inducono molti a dimandarle qualche grazia; 
la sua cortesia, la liberalità e r altre sue virtù non spaventano al- 
trui con la ripulsa , o co '1 negar de le sue risposte > Laonde al- 
cuno fra tanti , che sono affezionali al suo nome ed al suo valo;- 
re,non puòessere stimato soverchiamento ardito in supplicarla, 
nè troppo importuno in raccomandarsele. Ed io mollo meno de 
gli altri , perchè la mia fortuna e l’ infelicità mi può far lecite 
tutte lecose che non sieno disgiunte dargpestà: quantopiìi que- 
, sta grazia, che sarà congiunta con ia virtù di Vostra Eccellenza 
che la concede , benché fosse scompagnata dal merito di chi la 
dintanda. E con tutto eh’ io meriti meno di tutti gli altri per al- 
con servizio fattole , Vostra Eccellenza meriterà più di ciascu- 
no in rxmcederla a chi non l’ha servita. Però non dimando gra- 
titudine al principe di Stigliano, ma grazia; perchè quella non 
sì pnò negar senza vizio e senza riprensione, ma questa sì può; 

■ e potendosi, sarà maggior la virtù di Vostra Eccellenza nel far- 
la, che la mia nel riceverla. À lei si conviene d’ esser graziosa; 
a me s’ appartiene d’ esser grato. E s’ io non fossi con l’ opere , 
sarei almeno con l’animo: ma in tutti i modi cercherò che Vo- 
stra Eccellenza non si penta d’ aver fatto favore a requisizione 
del signor Ottavio Egizio « co ’l quale io tratto molte cose ap- 
partenenti a la mia salute , ed alcune a la commodità de’ miei 
studi. . . 

r 

• ' - ' . V - 

1105 , A Ottavio Eyiùo. — Napoli. . 

. V ■ ' 

A tre lettere diVostra Signoria risponderòcon una solamep- 
tC j perchè non potendola superar con gli effetti , voglio ancora 
cederle ne la copia de le parole. lolescrissi, che non estimo mai 
vergognoso il supplicare a la patria ; ma ciò non basta , se non 
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si porgon lesnppUr.he aacoraachi le pare piùcorivenieole. ScTi- 
To dufiqu&al signor don Pietro di Toledo, ' pregandolo che in 
questa negozio voglia favorirmi co '1 viceré , io guisa eh' io co^ 
nasca ch’egli non abbia dubitalo de la mia volontà, e de ranimo 
sincerissimo,^ co '1 quale io le rimasi servidore, e quasi presode 
la sua cortesia, la quale ivi dpvrebbe esser maggiore, ove peg- 
giore fosse la mia fortuna ; perchè ne la buona e ne la prospe- 
ra cercherei ogni occasion di servirlo : ma forse non debbo più 
sperare alcuna prosperità, nè posso. Pia ce mi che Vostra Signo- 
ria cominci a divenir cùpido di gloria , perchè altrimente se trop- 
po si fondasse sovra il « /tceutj* crederebbe di potermi uccide- 
re senza pena, nè stimerebbe falsa quella sentenza diFilemone: 
« ^oli medico- et. emivocato occidere lieet impune • * Ma que- 
sta è opinione di comedia: e 'I naio caso, pier l’infelicità di tanti 
anni, èquasitragico;eaon manca altro chela dignità delaperso- 
na, la quale non dovrebbe sempre niancareìs’iosieme non man- 
casse la fedeale parole. Ami dunque Vostra Signoria la gloria 
daddovoro , e non s'inganni con l’ opinion popolare, o di coloro 
che hanno il gilidicio corrotto, perchè non è più certa gloria di 
quella che s'acquista co 'I giovare altrui; per la quale da gli an- 
tichi Esculapio e gli Asclopiadi furono nominati fra gl’iddìi e 
tra' gli eroi. E questa sarebbe tanto più rara, quanto avrebbe 
nel giovarmi minor compagnia: anzi, m'èslato nociuta finora; ed 

* Vedi il n” 1106. ' ' - f ' ,, ... 

^Ai Filemone giauiore; còmico greco, usa restano ebe^due Iram- 
meati conservatici da Ateneo e Stobeo : ubo di que' fcammenli dipo- 
cosi: ' ^ ^ ^ ^ ^ ' 

— Ti's S3f(V oiJrosj — 'larpós — 'Sis xanài; éx«'. 

‘A*Xi l'jtrjjds, »v xwYKjjj ; (*-r)3c('5 «x*!, ' 

- MovtjjS' ['«rpijj ro'jro xxi auvriyo,3<j5 

Egsoriv , airo'«trsi'v£(v pis'v , 5, ftifj. 

1 quali versi furono resi da uu egregio amico mio in altrettanti vol- 
gari : . 

— Chi ò co5lui ? — Un medico. — • Oh f ita milc 
Ud medico , se alcun noo A roilelo. ’ ■ . . 1 

_ Solo il medico ha dritto « 1* arvocato 

D’ ammanar, aè erier traili al iribuaaU. 
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10 non posso accusar altroché la fortuna. E poiché ha voluto a- 
ver il pensiero de gli avvocati, non sol quel de’medici, giovimi ' 
doppiamente; perchè non è assai dar la vita, s’insieme non si dà 

11 modo di vivere. Ma io non posso dissimular con la patria, che 
non avendo l’ animo inclinato a le nozze , ed essendo quasi ina- 
bile al matrimonio, e di debole diventate impotente, penso a gli 
onori ecclesiastici: laonde grand’obligo avrei a cotesta nobilis- 
sima città, se m’aiutasse per quelle vie che sono più sicure , e 
non meno onorate. 

Ho scritto al signor principe di Stigliano, * e pregherò il si- 
gnor cardinale che raddoppi gli uffici. Scriverò al conte di Fa- 
lene : ^ ma prima prego Vostra Signoria che mi proccuri quel 
terzo libro de le mie rime, che s'era cominciato a ricopiare; ac- 
cìoch'in questo almeno la sua liberalità non sia diminuita : per- 
chè non mi riuscendo alcun altro negozio, almen questo non do- 
vrebb'essere vano. Penserò a lo speziale, e come si possa aver 
oblìgo del mal volontario, o confessarlo almeno per ischivare al- 
tro male. Ed aspetto risposta , e quel volume di rime in lutti i 
modi. 

1106 A don Pietro di Toledo. — Napoli. 

Se co ’l dimandar la vita io potessi offendere alcuno , questa 
offesa tanto più toccherebbe a gli altri, che a Vostra Eccellenza, 
quanto è minor Tobligo ch’ella ha di giovarmi: anzidal suo lato 
non ci è obligo alcuno , se non quanto la pietà cristiana potesse 
astringerla ; dal mio son tutti d’ onorarla e di servirla , poiché 
una volta ha voluto ch’io la conosca per mio signore. E non a- 
vendo ardimento di chiederle in altro modo la vita , gliela chie- 
do almeno con quello che mi è posto avanti da’ medici , i quali 
vogliono eh’ io le dimandi da vivere : ma coloro, a’quali è desti- 
nata la morte, non hanno questo pensiero. Voglio sperare ne 
la pietà d’ Iddio, e supplicare Vostra Eccellenza che per quelli 

’ La stampa del Muratori, giovi. 

■ Vedi la precedente. 

* Vedi il n” 1108. 
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anni o mesi di vita che m'avanzano, interponga il suo favore 
co '1 viceré , acciò Sua Eccellenza si contenti che la città mi 
dia venticinque scudi il mese , e sottoscriva il « liceat , » co- 
me dicono essi , ordinario. Nè questi dimando con altro obligo 
che di confessarmi napolitano, e servitore di Sua Maestà; per- 
chè gli altri sarcbbono troppo gravi a la mia infermità; la quale 
non essendo altro male, almeno è maninconia di molti anni ; ma 
io dobito di peggio, e dovrei sperar meglio: e senza questo do- 
no, diflicilm ente saprei come trattenermi, ed aspettare ilteqipo 
del ritorno. 11 chiamerò dono , se non vogliono. eh’ io il chiami 
ricompensa per la dote materna; ed «pera di carità, se non con- 
sentono ch’io la stimi di cortesia. In tutti i modi, io ne rimarrò 
obligato a Vostra Eccellenza, al viceré, a la città, a’medici, da’ 
quali aspetto la salute e la quiete de l’animo. 11 signor Ottavio 
Egizio aggiungerà le sue a le mie preghiere , stimando c’a lui 
particolarmente si faccia questa grazia. E bacio a Vostra Signo- 
ria illustrissima la mano. . 

4407 Al reggente Peirkaro. — Napoli. 

S’ io non fossi tanto amico de la gloria e de la nputazione di 
Sua Maestà, e de la grande e felice fortuna di Spagna, quanto 
de la mia salute medesima, e de la quiete, non ardirei di suppli- 
care, e non avrei osato dichieder cosa che non mifosse offerta, 
0 di sollecitar grazia a la quale io non fossi quasi provocato. 
Supplico adunque Vostra Signoria, che s’ interponga fra la giu- 
stizia del viceré e ’l riposo de’ miei studi , acciochè sia lecito a 
la città di Napoli il donare ad un povero suo gentiluomo, il con- 
solare un afflitto, e il risanare un infermo; il quale non si cure- 
rebbe de la vita, se la sua morte potesse accrescer l'imperio di 
Sua Maestà, e la buona opinione che si deve avere de la carità di 
cotesti signori. Fra tutti è principalissimo il viceré ne l’autori- 
tà, e dovrebbe esser riguardevolissimo ne l’esempio. Io avrò 
grande obligo a Vostra Signorìa de gli effetti : ora la ringrazio 
che non si sdegni ch’io dimandi questa grazia co ’l suo mezzo e 
co’l suo favore. E le bacio la mano. 


I 
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1108 A Matteo di Capua, conte di Paleno'. — Napoli. '• 

S’io avessi l’ardimento eguale al modo che Vostra Signoft» 
ha di giovarmi, non le chiederei altra grazia, se non qnèlla ch’io 
, sperava nel venire a Napoli ; ma si pnò dimandare co ’l silen- 
zio, non potendo essere ascoltato in altra guisa. Ora, di due co<- 
se la supplico espressamente; l’ una , che rispondendo monsi- 
gnor illustrissimo arcivescovo, ‘ al quale scrissi per mezzo del 
signor Giulio Larici , sìa contento di mandar la lettera in casa 
del signor cardinale Scipione: l'altra, che mi mandi qnel terzo 
volume di rime già cominciato a ricopiare, acciochò non dispe- 
ri almeno de la mercanzia; e non le dispiaccia ch’io le abbia que- 
st’ obligo. E baci in mio nome le mani al signor suo padre. * ^ ' 

1109' Ad Antonio Costantini . — Venezia. - 

Non mandai questa settimana passata a Vostra Signorìa nes- 
suna cosa di nuovo; perchè non riddi quel gentiluomo che suol 
pollarmi le sue lettere. Ora le mando alcuni componimenti spi- 
rituali « che sono più proporzionati a la qualità del tempo in cui 
siamo. Non presentai la sua lettera al signor Claudio, perchè 
Bòn lo trovai a le sue stanze ; ma gli fu data da un caraeriero di 
Nostro Signore, e sin’ora non gli ho parlato. S’avvicina il tempo 
del purgarsi:ed io sono cosi mal sano come fussi mai, e forse più, 
e quasi disperato de la salute e d‘ ogn’ altro bene. Se ’l medico 
non si degnerà di venire a vedermi in queste stanze , o in altfe 
dove alloggerò, avrei bisognod’una camera inpalazzo, ® nècre- 
doche sìa facile d’averlarin quelle del signor Claudio, io glisa- 
rei d’impaccio e di fastidio. ' ^ 

Sono ancora occupatissimo ne la revisione de le mie rime; e 
vorrei in tutti modi trovar questi cento ducati, per dar principio 

\ 4 

’ Monsignor Annibaie di Capua. Torquato aspettava risposta alla 
lettera che già si lesso sotto il n” 981 . 

“ Il principe di Conci). ' " 

* Nel Vaticano. . ' ■ ‘ 
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a )a stampa, avendo ferma opinione che di sì gran volume se ne 
ritrarrebboiio moUopiù,co’priVilegi,ed agevolmente; altrimen- 
te sarò costretto di ritornarmene a Napoli, non solo persuaso. 
Se Vostra Signoria non è arricchita, com’io credeva, non pos- 
so avere ardimento di pregarla che dia aiuto ad un povero gen- 
tiluomo infermo e perseguitato da la fortuna. Ebbi da maestro 
Gasparro Ruspa la Somma di San Tomaso: però non dimando 
a VostraSignoria la perla; ma il sigillo mi sarebbe stato caris- 
simo, con ima de te mie imprese.* E bacio a Vostra Signorw la 
mano. Da Roma, iH8 di marzo dell589. 

t 

ino A Ferdimndo Medici, granduca di foncam. 

lo ho scritto a Vostra Altezza alcune volte supplicandola maa 
quella risposta che non si poteva negare a la mia affezione , fu 
negata a la fortuna. Mi doglio non solamente che le colpedegii 
altri mi facciano parer colpevole; naa ch’io sia disgraziato por 
r altrui grazia , e che nìun merito mio mi possa far degno do la 
protezione di Vostra Altezza e de la sua usata cortesia. Manon 
perdo in tolto l’ardire, bench’io abbia perduta la speranza; poi- . 
eh' è cessata una dì quelle cagioni le quali mi spaventavano di ' 
scriverle, lo in tutte le pani ho cercato eh’ ella conosca fa mìa 
devozione ,e non cosi occultamente che non sene potesse a vede- 

' UcJ sigillo, vedi la noia a pag. 163. Non so poi quali imprese egli 
sceglicsse per sè ; egli ebe per lami ne fece , e cosi dottamente ne 
scrisse in iin Inngo dialogo. Pure sarei tentalo a credere che il Tasso 
non parlasse d'altri che di se medesimo quando scriveva nel mento- 
valo dialogo Dell’ Imprese. « Conte.... Perchè l’Imprese a gl’ ignobili 
« sono come l’arnie, che non sono ior convenicnlt in modo alcuno, 
a Forestiero napolitarw. Cotesto è vero : luttavolta la nobiltà dee 
q cousiderarsi più ne la virtù e ne l’ animo , che ne la fortuna o nel 
« naseimenio ; laonde coloro che hanno avuto iu dono dal cièlo l’al- 
« tezzalie l'animo, tuttoché siano nati d’oscuri progenitori, possono 
« far l'arme de la sua famiglia, a la quale essi danno l'origine, e l'in- 
a segne e l'imprese parimente : ed io ho conosciuto un cavaliere n-ato 
a di picciola condizione ma , siccome si dimostrava , magnanimo, il 
« quale per impresa fece il monte Olimpo con questo motto : Ten- 
a landa via est.» . ~ < . 
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re; e la maggiore di tutte i'altre mie sciagure è stata, che lamia 
intenzione fosse intei^retata allrimente: ed ora non posso ma- 
nifestarla quanto vorrei. Ma se nel supplicar più che nel lodar 
si mostra la riverenza, e la fede più nel chiedere che ne l'offe- 
rire; io la supplico di nuovo, che mi faccia meritevole de le sue 
raccomandazioni ne l’infermità e ne la povertà; e gliele diman- 
do in grazia. L' ini male è gravissimo, almeno molestissimo'; a 
l’altro può agevolmente rimediare con l’ autorità , scrivendo in 
mio favore al signor don Pietro di Toledo. Si tratta co’I mezzo 
di Sua Eccellenza, ch’io abbia trenta scudi ' da la città di Na- 
poli , per ordinaria provisione del mese ; la qual non mi spiace- 
rebbe, senza l'obiigo: ma essendovi il carico, io conosco le me- 
desime difficoltà che conosceva nel servizio di Vostra Altezza ; 
anzi tanto maggiore, quanto sono meno atto a le fatiche. Laon- 
de sarei costretto a rifiutar le condizioni offerte; e ricusandole, 
non posso esser se non importuno* in supplicar che mlsian dati 
duo 0 tre mila scudi de la dote materna. Gran cortesia mostre- 
rà il signor don Pietroaiutandòmiinquesto negozia; e direi gran 
giustizia, sealuis’ appartenesse di farla: però non dubitodi pre- 
gar Vostra Altezza che si degni di raccomandare in causa giu- 
stissima un suo devotissimo servitore. La prego ancora, che vo- 
glia scrivere al signor Giulio Battaglino , e comandargli quel 
che stima conveniente; ma tanto me ne prometto, quanto del si- 
gnor Bernardo Maschio, ch’è informatissimo del negozio. Ma 
la grazia di Vostra Altezza può supplire a tutte le imperfezioni 
de la mia fortuna. E le bacio la mano. Da Roma, il 27 di mar- 
zo dèi 1589. 

i Mi Al cardinale Francesco Maria del MoiUe. — Firenze. 

Di niuna cosa mi sarei più doluto che de la partita di Vostra 
Signoria illustrissima, s’ella non fosse andataa Fiorenza. ’ Ma 
poiché può tanto favorirmi con la presenza appressocotestose- 

* la altre lettere dice venticinque. Si cresce por fino a quaranta. 

* L'auiograro ba inportuno, e sulla flne, inperfesioni. 

’ Era venuto a Pireiize per assistere alle nozze del grauduca.. 
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renissinio principe, quanto io non saprei chieder con le mie let- 
tere , spero c’alraeno' sarò consolato di questo dolore , benché 
non fossi ristorato d’altrodanno. Dal cardinale de’Medici hode- 
siderale tutte le grazie ch’egli potesse farmi, ed io ricevere: ora 
eh’ è fatto granduca di Toscana , non dovrebbe in Sua Altezza 
esser diminuita rairtorità ' di giovarmi, ma cresciuta con lapo- 
' lenza. De la buona volontà non dovrei dubitare, non essendo ne 
la mia alcun fallo; Ma dove mancasse il miomerito,o l’altrui gra- 
zia, potrebbe supplire quella di Vostra Signoria illustrissima; 
perchè non si chiamerebbe il suo favore, ma debito, se fosse im- 
piegalo in persona meritevolissima. Se manca , dopo la cogni- 
zione di molti anni, cosa alcunaa l’intrinsichezza, non dee man- 
care alla sua cortesia. Nel mio negozio di Napoli non posso esser 
tanto importuno, quanto mi bisognerebbe, perchè scrivocon poca 
speranza di salute, e con molto sdegno de lamia fortuna; e tutte 
le risposte polrebbono esser tarde con le grazie. Peresser rac-^ 
comandato al papa, è prima necessario ch’io sia ràccomandatoal 
granduca. L’uno sarà ufficio convenevole a la bontà di Vostra 
Signoria illustrissima; l’altro, a l’ autorità di Sua Altezza. 

H12 A Giovali Battista Licino . — Bergamo. ' ‘ 

lo non credeva c’alcunaccidentedel mondo mi potesse con- 
tristare; cos’i duro callo aveva fatto al dolore: ma per l’avviso de 
la morte di monsignor Cristoforo Tasso* io mi sono avveduto, 
che son più tenero che non pensava; così fieramente m’hatrafrt- 
to il cuore e l’anima. Ne la fanciullezza io gli fui non sol paren- 
te, ma compagno ed amico cordialissimo; ne l’età matura tanto 
si strinse l’amicizia, quanto si rallentò il parentado. In questa , 
ch'io posso chiamar decrepita', altrettanto per la sua morte", 

. quanto per la mia infermità , m’ è mancata l’ultima speranza, e 
quasi l’ultima àncora. Laonde io veggio la navicella de la mia 
vita a correr per perduta ; c s’-ella non affonda tra Scilla e Ca- 
riòdi,o non rompe ne le sirli affrìcane, sarà gran misericordia 

' Dubiterei che qiiesla tosse la genuina lezione, ' 

* Vedi la kuiera 1 H7. 


480 UCTTERE W lOROUWO TASSO — (1589). 
di Nostro Signore. Non più di questa piateria, perdi’ il pianto 
m’abbonda più de l’incliiostro; benché trovando serrala l’usci- 
4a por gli occhi, gocdola sul cuore e su l’altre interiora. 

> , l*ìacenii d’aver ialesocbe M reverendo don Eulidiio ' abbia 
avuta la copia di que’libri ; la qual mi sarebbe necessarissima , 
perch'io non son allo a la fatica di ricopiare: ma oltre ciò, Vo- 
wlra Signoria mi farebbe grazia singolarissima a mandarmi la 
xopiu de l’allre niieconiposizionì.eparlicolarmentede’dialoghi. 
Si condogUaamio nome co ’l signor cavaliere, e co ’l signor Er- 
cole de la morte dei fratello;e viva ne la grazia del Signore. Dì 
Itoma, il sabatosanto * del 4589. 

1443 A Curzio Ardizio. — Pesaro. 

Maggior felicità sarebbe stata la mia, e maggior lode di Vo- 
stra Signoria, ch’ella prevedendo il mio bisogno avesse cen la 
sua cortesia prevenute le mie preghiere. Ma non sarà mica pic- 
ciolo il mio obligo , 0 ’l suo merito, s’almeno i miei prioghi fa- 
ranno con lei qualche clTelto. Sono in Roma , e tanto mi piaee 
la stanza, quanto niidoglio de la mia fortuna, perchè poche spe- 
ranze m’ avanzano , oltre quelle dì Napoli. Ma sarà mollo ma- 
lagevole ch’io possa tornarvi a la quiete de’miei studi; o, stan- 
done lontano, veder il fine d’alcun negozio. Il signer.duca vo- 
stro ^ può favorirmi per la via di Spagna; ed io ne l’fao suppli- 
cato: il granduca similmente. ^ Ma per lo parentado eh' è fra ’l 
signor don Pietro di Toledo e Sua Altezza, tutte le cose le 
saranno più facili. Potrebbe ancora comandare al signor Cam- 
mino de’Modici, c’accettasse la mia procura, e spedisse la lite> 
Non bo con Sua Altezza altro mezzo del signor cardinale del 
Monte; ma sinora non hoavuta risposta, benché il signor cardi- 
nale promettesse di procurarmela. ‘ Prego Vostra Signoria, 

> GiroMi, l*cncdeliino. 

“ Ku il di d d’a|irik* ’’ ' ' 

® Il «Uica ili UrbiiM). Vp4li la tollera li" 1102. 

* Vedi la lellora .sullo il iiV 1110. 

* Vedi la lellora di u" 1111, e l’aiira di ii" 1119. 
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che in qucstu occasione voglia aiutarmi quanto può, acciochè 
la cortesia di quell’ illustrissinw signore sia coteforme a le sae , 
parole. ' 

S’io avessi non dirò danari, inp vita abbastanza, penserei di 
passare e di ripassare ilmare. Non m’essendo ciò c«nco<luto de 
la mia fortuna, non vorrei trovare intoppo nel passare e rifM* 
sare questi nostri monti; nè mi piacerebbe die U peregrinazio- 
ne avesse altri contini del mare Adriatico o del tirreno; e s’io 
potessi fra questi termini ancora ristringere la mia fama , sti- 
merei d’aver minore imjieduneiitoata vitaquieta; laqual digra* 
lunga dovrebbe esser anteposta a l’ ambiziosa , non dic-o da nie 
solamente , ma da coloro che spiegano felicemente le vele de l’am- 
bizione al vento de la fortuna. A me sia porto la tiiosolia.'e sùc 
quello appunto eh’ io descrissi nel mio dialogo. Attendo a’ miei' 
studi quanto posso , ma son impedito da l’ iul'ermitji e da la po- 
vertà: laonde ho concliiuso , che sia assai vero quel detto, che 
« prius oporlet dilari, pe^ea philosophari ; » e s’io fossi oe 
la dottrina simile a Talete, penserei di arricchire cosi co ’lvino 
come egli fece con l’olio. ' . . - 

Ne la stampa de l’ opere mie dovrei aver qualche speranza , 
se mi fossero conceduti i privilegi; perchè vendendosi amio mo- 
do, se ne potrebbono ritrarre molte centinaia di scudi: nè 
penserei di vendere il tasso per cedro , come facevano i mev- 
canli d’Ida, ma il lasso per tasso: “ laonde, per la sinoerità al- 
meno, mi si dovrebbe prestar credenza. Io boscoperiti alsignor 
Ardizio molti miei pensieri, e quasi disegni de la vita contem- 
plativa. Aiutatemi a viver molto eda scriver poco, acciochè l'o- 
bligo non sia breve come lavila ; ma perpelqo come le rempo>- 
sizkmi fatte accuratamente. £ le bacio le mani. ' 


* V«Uc mosifskre che ad arricchire non ci vm>l tanta , baso oon 
badare al modo : caparrò Unti j rraiiioi , ive$se il prezzo ad’ olio eiie 
volle, C ile trasse di molta nioneia. , 

® Scherza col suo cognóme c col lasso pianta , eh' è più comuue- 
mcnic (diiamata iiasso. K così gli piacque allegorizzare in un éoneito 
giovanile, fallo per raucadeinia degli Eterei. 

¥ 
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\\\'à ■ Al padre Inquisitore di Venezia. 

'■ Bench' io dovessi fìdarmi altrettanto del giudicio di Vostra 
Paternità quanto de Tamorevolezia; nondimeno, essendo state 
tutte l’opere mie fiivolgatecon mollo miodispiacere, senza ch’i» 
abbia potuto rivederle, ormai mi dovrebbe esser fatta grazia ch'io 
potessi prima rileggerle e, se n’avessero bisogno, ricorregger- 
le, e poi ristamparle : ne la qual grazia stimo che sia contenuta 
quella ancora di più lunga vita. Non so s’appartenga al mede- 
simo ufficio dì provedere a la salute ed a la fama; e se in ciò se- 
no troppo molesto , prego almeno Vostra Paternità che voglia 
hre in guisa, che queste escano fuori con qualche mia sodisfa- 
zione; e sarebbe impossibile ch'io , non rivedendole, me ne so- 
disfacessi. Eie bacio la mano. DiRoma, iU0d’apriledel158&. 

iH5 Ad Antonio Costantini. — Venezia. 

Caro m’ era stato il primo aviso che Vostra Signoria fosse 
stato raccolto ne l’AcaiJemia de gli Olimpici, cosi onoratamente 
e con applauso universale di tutti quei signori academici, corno 
da alcuni communi amici m’è stato detto e scrìtto; ma il secon- 
do, de la sua venuta u Roma, mi è carissimo oltra tutti gli altri; 
perchè senza il suo aiuto non so come spedir questo negozio 
de le stampe. L’ opere son molte , e tra le nove e le rinnovate 
non si potranno negare i privilegi, parlicolarrmente de’ commen- 
ti sovra le rime. De’ ventiquattro ducati , de’quali maestro Ga- 
sparro Ruspa è debitore, avrei gran bisogno al principio di que- 
sto maggio , non mi essendo dato altro aiuto, lo posso dolermi 
poco meno de la cortesia de’prencipi,che de la giustizia; piaccia 
a Dio ch’il supremo diquelli che ci vivono in questo móndo, vo- 
glia dare esempio a gli altri. F raltanto la prego che mi faccia pa- 
gar questi ventiquattro ducati , acciochè gli effetti de la solita 
liberalità del mio signor Costantino verso di me, mi facciano pa- 
rer men duro l’aspettare cièche saranno per partorire tante al- 
tre speranze che mi son date. Co ’l seguente corriere ordinario 
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le manderò qualche mio componimento, quasi un’arra de la mia' 
buona volontà , o un pegno de la mia fede. E le bacio la mano. 
DajRoma, il 12 di aprile del 1589* , 

1116 - A monsignor Annibaie di Capua, . ‘ 

arcivescovo di Napoli. — Venezia. 

La distanza di tanti paesi e di tanti regni ' ha fatto più tar- 
do quel dono che Vostra Signoria illustrissima s' è degnata iK 
farmii ma non men grato , perchè n’ ho avuto l’aviso in Roma, 
dove ho quest’ oblìgoalei solamente: ma in Napoli poteva esser 
per simile occasione obligato a molt’altri. lo la ringfazio, e la 
supplico che non mi faccia vergognare con lo scusarsi : perché 
a me convenivano tutte le scuse; a Vostra Signoria illustrissi- 
ma ..molto prima , tutte le lodi: ma io mi sono scusato poco di 
cosa, de la quale molto mi sono ramaricato; per non rinovar la 
memoria' del mio dolore. Rinoverò più volentieri quella de la 
sua cortesia, a la quale era poco il superar l’impedimento del luo- 
go , se non superava similmente quello de la mia fortuna, che 
mi fa poche volte degno di simil grazia . Il-dono di Vostra Si- 
gnoria illustrissima , che è signore molto liberale , ma di giu- 
mzio non inferiore a la liberalità , è una certa sorte d’onore 
laonde io non poteva rifiutare il suo presente , eh’ insieme non 
rifìutassi questo onore; e questa cortese dimostrazione de la 
sua stima : e bench'.ella non avesse avuto riguardo ad altro che 
a la mia infelicità , non dovrei esser men consolato de la sua 
pietà che de la cortesia. Ma in quel c’appartiene a la dote di mia 
madre, la ringrazio che faccia publicar la scommunica ; e4a 
prego che in quella città, dove Vostra Signoria illustrissima 
ha eminentissimo grado, la sua autorità mi sia in vece di viva 
legge; perch’io in vero non entrai in questa speranza di ricu- 
perarla , se non per lettere di mia sorella e d’ altri , che scrive- 
vano esser mia per giustizia: laonde, s’ io non avessi altra ra- 
gione, almeno ho questa. Ma se crediamo a l’ autorità d’ Eu- 
sebio, niuna legge dee concedere che si dica la bugia no la cìt- 

* Vedi ta lettera di n° 981, e la nota 1 a pag. 63. . • ' 
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tà , se rton a chi è amico de hi verità , per altrui giovatneirto , c 
per necessaria commodità : e de la medesima opinione furono 
prima di lui Platone , Diogene, e moll’altri; e da poi san Giro- 
lamo, che, se fosse pur senza alcun altro, potrebbe valerci per 
molti. ■ Maio sin’ora diquesta promessa non ho ricevuto alfro 
che danno ne la salute, ed incommodo ne l’altreeose: e quando 
non potessi ricorrere a la giustizia, rifuggirei a la clemenza ed 
a la misericordia; stimando che più dovesse giovarmi la verità 
eh’iodico, ne la vita e ne l’onore, che non m’ha norinto la falsi- 
tà de gH altri. Voglio nondimeno credere, che fosse giusto quel 
ehe mi scriveva; e ne sarei certo, se almi© parere fosse confor- 
me quel di Vostra Signoria illustrissima , la qual può non solo 
interpretar le leggi, ma emendare il soverchio rigore in quei ca- 
st che dal legislatore non possono esser proveduti, ” e farle 
di nuovo con la sua profonda e cristiana dottrina , se fosse ne- 
cessario. E perchè è giusto come parvea Demoslene, aver com- 
passione dicoioro c’ a torto sono infelici, non m’avendo negata 
questa giustìzia, spero che non me ne debba negar alcun’ultra; 
ma da lei si debbano sperare ancora le grazie. La supplico, dun- 
que; ch'in tuttiimodi voglia aiutarmi in questo negozio, ed a- 
yere la mia saiitteper raccomandata: perchè molti saranno, ol- 
tre monsignor suo vicario, a’quali non solo piacerà di seguire il 
suo esempio, ma d’obidire a’snoi comandamenti. E s’io non po- 
tessi impetrar questa grazia con le mie parole, cercherei d' im- 
petrarla con quelle di mia madre , quasi risuscitandola dal se- 
polcro, aceiochè »e®sia nutrimento al tigliuolo infermo, e qua- 
si invecchiato ne l' infermità , d» * quella città dov’ella si inori 
usai giovane. . 

. I ' 


* Contraria è la opiuiuDe di Sani' Agostino (de Mendacio); ed è al 
cerio più da seguirsi. Vedi la noia I a pag. 216 del volume secondo. 

* Cosi la slampa del Cechi, e credo Lene. 

* La stampa Cechi, pàrmi con errore, legge non. 

* La suddetta slanq>a ha di, ma non bene. 
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1117 Al cavalier Enea Tassò. — Bergamo,^ 

lo non posso tanto dolenoi con Vostra Signoria perla morte ' 
dì monsignor Cristoforo suo fratello, ' quanto mi doglio fra me 
stesso; nè consolare altrui , avendo io bisogno di eousolazioflo. 
Nè scrivo ’ per dimostrarle raffanno ch’io ne sento , perchè o 
la mia affezione non ha bisogno di testimonio >oq.uesta lettera 
non è bastevole. Nè penso di lodarlo quanto L’amai, o quanto 
egli meritò ; perchè i suoi meriti furono quasi iolìniti , come ili 
mio amore: laonde la morte, eh’ è termine di tuttè le cose, non 
può terminarlo. Ma le lodi di quel virtuoso prelato doyrehbono 
aver qualche meta , non dico ue la lunghezza del tempo , per- 
chè vorrei che fossero perpetue , ma ne l’ampiezza de le mie 
scritture. Mai niuna morte mi fupiù acerba, perciiònoa estimai 
alcuno più degno di lunga vita o d’ immortalità. Ora il suo oio- 
rire fa ch’io pensi ^ a me stesso e a la partenza di questo moo^ 
do. Perciochè essendo gli studi i medesimi, e simile la oomplcs^ 
Siene, l’età quasi l’istessa, e T infermità non mollo diversa, * 
neri può essere molto diverso ^ il fine. Egli mi precorse, e mi 
fece quasi la strada nel venire in questa vila;oraconla suasan-< 
ta ^ e cristanissima morte m! insegna come si debba morire : 
perchè, se ’l morii^e è accidente de la fortuna o effetto de kna- 
turao volontà d’iddio, il ben morire è nostra elezione e suagrà- 
zia. Non può la sua morte esser dissimile da la vita;.^ la vita 
fu lodevolissima ; tal conviene che sia la morte Questo è suo 

merito : ma ch’ella sia lodatissima , s’appartiene a la carità de- 

1 

‘ Vedi la tenera al Licino, del saltalo santo ; n” 1112. 

‘ Stampa Muratori : sórivo a Vostra Sigtioria. 

* La stessa, pmso- ' 

* Stampa Muratori : e l'infermUà rum molto 4toersa, e l'età quasi 
l'islessa, ec- 

“ dissimile. Stami» Muratori. 

* La stampa del Caparro legge suaskssa santa; c la Muratoriana , 
cristiana invece di cristianissima. 

’ La stampa Gapurriana, tralasciando lo |>recedeiiti paròle , comhir 
eia cosi ; La vita fn lodevolissima ec. 
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gli amici e de’pareoli e'de’ fratelli. ‘ lo , che sono stato fra gh 
ultimi a piangerlo per la distanza deUuogo; per la debolezza dé - 
l’ingegno.eper gli altri impedimenti de la fortuna, sarò fra’più 
lardi a lodarlo. * F raltanto , quasi pentito di quel che le aveva 
scritto da principio, prego Vostra Signoria che si voglia conso- 
lare con l’esempio de’prndenti, e con la sna prudenza medesi- 
ma, con la quale ha superato molti casi * de la fortuna: e pensi, 
che questa vita è simile ad una fiera solenne e popolosa , ne la 
quale si raccoglie ^ grandissima turba di mercanti, di ladri e di 
giocatori: chi primo si parte, meglio alloggia ; chi più indugia, 
si stanca, emiseramente invecchiando, divien bisognoso di mol- 
te cosev èraolestatoda’nemici, è circondato da l’insidie; e al fi- 
ne, muore infelicemente. Da morte si fatta assicura Vostra Si-’ 
gnoria la sua virtù : io de la mia non posso tanto confidarmi', e 
sono spaventato da la mia fortuna: q)erò estimo d’aver perduto 
molto 4n monsignor Cristoforo; e il danno è sol ristorabìle con 
l’amore volezza di Vostra Signoria. ® Ella a rincontro troverà 
in me l’ affezione del fratello , benché in vano potesse desiderar 
la dottrina, laprudenza, il consiglio, la gravità, la costanza. Ma 
se la perdita non fosse gravissima, non avrebbe Vostra Signo- 
ria cosi bella occasione da mostrar la sua virtù ; coh la quale si 
può consolare e co’fratelli e co i figliuoli che ne sono eredi; ma 
soprattultola consoli il Signore Iddio, ch’è il vero consolatore. ® 
A me, se le pare, per memoria del fratello si degni mandare quel 
libro de l’Imagini di Casa d’Austria, che altre volte gli diman- 
dai; e voglia ch’io sia partecipe di questa eredità d’affezione, di 
benevolenza, di gratitudine. Eie bacio le mani. Di Roma, il 22 
di aprile del 1589. 

' de’fraieìli e de’parenli. Stampa Muratori. 

* La stampa Capurriana ; sarò più tardi a lodarlo perladebolez- 
sa de l'ingegno e per gl'impedimenti de la fortuna. - 

‘ lutti i casi. Stampa Muratori. 

* raccoglia. Stampa Muratori. 

“ Stampa Muratori : e 'I danno è irristorabile , se da l' amorevo- 
lezza di Vostra Signoria non è ristorato. A l’incontro, 

* ch'è padre d'ogni consolazione. Cosi la stampa Muratori, che qui 
finisce. 
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Al cardinale Scipione Gonzaga. 

Gran miseria veramente è 1* esser dal padrone abbandonato 
ne la necessità, da l’amico ne l'avversità, dal medico ne l’in- 
fermità! Ma io non voglio ora turbar l’animo di Vostra Signo- 
ria illustrissima con le querele de l’amicizia e de la servitù , 
nè farle quasi parte di tante mie tribulazioni , avendolo ella a 
me negato di molte sue prosperità. Nondimeno, in quel che 
appartiene al medico ed a le medicine, io non posso tacere il 
dolore , ne dissimulare l’ingiuria , nè soffrire il disprezzo ma 
prego Vostra Signoria illustrissima che voglia con pazienza 
legger questa lettera , poiché non ha voluto in questa-materìa 
ascoltarmi più lungamente. 

Fu opinione de gli stessi eretici , de’novaziani dico , il ne- 
gare l’indulgenza e la medicina; laonde quella medesima Chie- 
sa , la quale escludendo questa e tutte l’altre eresie, raccoglie 
me , che di tutte sono acerbissimo ' nemico, dee senza dubbio 
concedere il perdono e ’l medicamento. « Non dicit familiatua, 

« Sana sum, medicum non requiro: sed dicit', Sanarne, et 
« sanabor; salva me , et salvabor. » E s’ io, com’ è piaciuto a 
Vostra Signoria illustrissima , sono parte di questa famiglia , 
posso pregar per tutti; e per gli altri pregando, non debbo solo 
essere ne la malattia trascuralo, e quasi a la discrezione de la 
fortuna conceduto. Altrimenti, sarei simile a quel semivivoche 
fu lasciato ne la strada dal sacerdote e dal levita, e raccolto dal 
samaritano. Ma debbo aspettare il samaritano che mi curi con 
l’olio e co’l vino? E chi vorrà esser simile al samaritano? poi- 
ché molti son somiglianti a’novazianì. 

Ma la venula del medico , che in questo punto ha interrotto 
il corso de la mia lettera, non ha mutatoli proponimento di scri- 
vere a Vostra Signoria illustrissima. Dico, adunque, che scac- 
cia il platonico i medici , gli scaccia il romano , gli scaccia l’e- 
retico ; ma con diversa intenzione: avvegnaché quella de’ fìlo- 

> Questa parola mi Ta risovvenire di quanto Torquato scriveva al 
Buoncompagni a' 17 di maggio del 1580. (Vedi tomo II, pag. 23 e 24.) 
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sofi ede gli uomini civili non fosse molto da riprendere;maper- 
A versa e pessima fu quella de l’ eretico. Ma nò ’l platonico nè ’l 
romano nè l’eretico discaccia gl’infermi. Potrà, dunque, 1,'in- 
fermo esser discacciato da la Chiesa? E s’ella non esclude gl’in- 
fermi , come può, escludere i medici? Se Cristo è il medico; 
chi esclude i medici , esclude Cristo medesimo. Molto meglio 
sarà scacciar la perversa opinion di coloroi quali hanno voluto 
intrudnr questo errore ne la Chiesa ; e di negar la medicina , 
eh’ è pessimo errore; o di contaminarla , ch’è pessimo tra’pes- 
simi. Oserei di nominarli , perchè < ubi spiritvs Domini est , 
èst Uhettas; » nò dovrei però temer in Roma (Tesser prigione 
0 servo: ma voglio che mi sia quasi freno il rispetto de l’antica 
servitù , e la memoria d’ alcun favore^ in altro tempo ricevuto. 
F ui grato , e sarei volentieri ; ma la necessità mi costringe a 
far quello che molti anni sono doveva farpcrele;ìione; emi spia- 
ce d' esser con gli altri ad usar quel comune proverbio : < Ho- 
nora méiietm propier neeessitatetm ^ ^ 

1119 • A"" / , . 

lo ho lodato non tanto faticando in trovar cose molto esqui- 
site, quanto in non tacere alcuna de le vere, le quali niuno 
leggerà più volentieri di Vostra Signoria illustrissima, perchè 
niuno è più amico de la gloria di que’ principi e de la grandez- 
za. Laonde prego Iddio , che per sua divina grazia facciuimiei 
prieghi accettevoli , come questa picciola orazione. ' 

1120 Al cardinale Francesco Maria del Monte. — Firenze. .. 

Io non so ancora se ’l granduca si sdegni ch’io gli dimandi 
alcuna gmia, o se Vostra Signoria illustrissima voglia eh’ io 
supplichi per altro mezzo. Ma qualunque fosse di queste due 
cose , niun maggior dolore potrei sentire ne le mie avversità , 
perchè la mìa disperazione sarà congiunta con la disgrazia di 

’ L'Orazione in lode della serenissima Casa de'JUedki. che si iro- 
\» siampata fra le Opea* del nostro Torquato. 
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Sna Altezza, e la mala sodisfazìone co ’l disfavor di Vostra Si- 
gnoria reverendissima. Sono povero ed infermo, e forse più 
vicino a la morte di quel die stimo io medesimo : ma la pover- 
tà , che per tutte l’ altre cagioni non mi peserebbe soverchia'- 
mentc , m’ è troppo grave per esser impedimento de la medici- 
. na. Supplico dunque Vostra Signoria illustrissima, che mi fa- 
vorisca con questi fortunati medici : ' ed acciochè possa farlo 
con buona occasione , le mando una mìa picciola composizione, 
la qual di lettera è divenuta orazione ; non come dice Orazio, ’ 
« si amphora caspit instilni, currente rota, eur ureeus exit?» 
ma piu tosto in quella guisa che la malva e la bìeta fanno quasi 
i rami, e si molano ne la figura de gli alberi. Pensi Vostra Si- 
gnoria illustrissima , che tutto quello che da me fu scritto al 
Cardinal Gonzaga, sìa scritto a lei medesima; perchè questa di 
Roma è una corte sola , benché sieno molle le cose. ^ Laonde 
io non muterei agevolmentefortuna permutar abitazione. Non- 
dimeno la ricerco , e vorrei trovarla tale ch’io potessi ralle- 
grarmene. Mi pare quasi passato il tempo d'andar a’ bagni di 
Pozzuolo 0 a gli altri; ^nondimeno potrei mutar opinione, se’l 
granduca mi favorisse con sue lettere. Io pensava di mandarle 
qualche mio componimento questa settimana : ma in tutte le 
mie azioni son tardo; e se non sono prevenuto da l’ altrui gra- 
zie , la mia favola è finita. Per vivere mi son necessari tutti i 
rimedi , e non ardisco di chiederli a Sua Altezza; ma non pos- 

‘ liilciidi, i Medici che domioavano in Toscana. Di falli rOpazioHC, 
che appunto Torquaio accompagnava al cardinale del Munte con que- 
sta lettera, prende il suo cominciamelo dalla « distinzione del signr- 
u fioato di questo nome equivoco de'Mcdici, il quale ò comune a’pro- 
« fessori di quesi’arlc e a’priiicipi <li questo nome: laonde si dee cre- 
« der che non a caso, ma per divina provvidenza fosse loro imposto; 

« perchè a’principi , quasi a medici , si convieite di medicare il corpo 
« infermo de la repubblica e l’infermità de’suggelii , ec. » E il pane- 
girico lutto si aagira su questa equivocazione del nome ; ed è mise- 
rabile esempi» di eloquenza sprecala in adulare. 

“ A'Pisoni. 

’ Forse, corte. • , 

* Vedi la lettera de’ 16 maggio, al Cusianiiiio. . 
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’ SO dubitar di pregarne Vostra Signoria illustrissima, cui bacio 
la mano. 

1121 A Curzio Ardhio. — Pesaro. 

Non so s’ io mi ricorderò di rispondere a tutte le parti de la 
lettera di Vostra Signoria ; perchè , da poi che io l’ebbi letta , 
la riposi ne la saccoccia , nè so quel che ne sia avvenuto. Co- 
mincerò , adunque , di rispondere a le cose che meglio mi ri- 
cordo. Il primo mio desiderio sarebbe di avere un servitore gio- 
vane : ma non posso fargli le spese ; ma avrò qualche scudo da 
pagarlo. Vorrei che per qualche mese venisse a servirmi ; e la 
pazienza sarebbe vicendevole : la sua , di servire un povero ed 
infelice gentiluomo; la mia , di non potergli comandare tutte le 
cose , e di tollerarne molte. 11 secondo desidei io sarebbe , co- 
me scrissi a Vostra Signoria, l’uscir di miseria e di questa 
stanza: ' ma in questo non può aiutarmi senza il favore del 
granduca , o del signor duca suo. " M’aiuti dunque nel primo 
e faccia che questo servitore mi sia trovalo in tutti i modi dal 
signor suo fratello. Non dimando che sappia scrivere; nè alcu- 
na di quelle cose che concernerebbono il secondo capo : ma s’è 
lecito di rientrare nel medesimo proponimento, io desidero che 
alcuno di questi principi o mi aiutasse a vincere questa bene- 
detta lite , 0 mi donasse altrettanto. Di questa materia non si 
può scrivere senza gran confidenza , però mi perdoni se io ho 
troppo confidalo; e mandi rinchiusa al signor Cardinal del Mon- 
te. Da Roma , il 3 di maggio del 1589. 

1122 Ad Antonio Costantini. — Venezia. 

Conosco l’imperfezione de la mia natura , e la malignità de 
la mia fortuna in tutte le cose , e particolarmente ne le occa- 

* La slampa legge : l'uscir di miseria e di questa: ma ec. Poi , il 

Secassi o chi al Serassi trasmesse la copia di questa lettera, fece la se- 
guente nota ; <t La parola è abbreviata, e non iniendesi. La mansione 
< è senza luogo. x> Io ho supplito stanza ; c credo volesse alludere 
alla casa del Gonzaga, dove gli sembrava riuscir troppo grave per lo 
meno a'cortigianj. ^ 

* il duca di Urbino. 

« 
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sioni ch'io perdo di far servigio al mio signor Costantino. Avrei 
mandato subito a Vostra Signoria i sonetti che disidera, s’ io 
potessi fare alcuna cosa presto e bene ; ma il farle tardi e ma^ 
le , è troppo grande infelicità: però prego Vostra Signoria che 
compatisca a le mie miserie. Quest’ altra settimana sarà da me 
* servita , com’ io posso , se la mia fortuna non mi spinge a Na- 
poli centra mia voglia per questo viaggio , eh' è quasi un mare 
de le aversità : e confesso il vero , che s’ io credessi di pigliar 
porto, non tornerei; ma non avendo alcuna speranza dì quiete, 
semi fosse necessario l’andare, prego Iddio che mi conceda 
grazia di ritornare. Ho fatta la prima medicina ; per la quale , 
benché non sieno più di quattro o cinque fogli di carta , ho 
perdute tutte le speranze eh’ io aveva nel signor don Cesare , 
ed in quel mondo di là : ' non ho guadagnalo cosa alcuna co ’l 
granduca di Toscana, o almeno co ’l signor don Giovanni. A 
la seconda medicina * Iddìo m’aiuti: altrimente sarò costretto 
ad andare elemosinando sino a Loreto , o al più sino a Pesaro. 
Vorrei che le porte di quella città fossino per me le porte Ca- 
spie. Non penso più di rivedere il Dolo , nè Lizzafucina. 

Per la stampa de le mie rime sono assai sollecito: se fossi 
certo che si contentassero di stamparle in Fiorenza , 1’ avrei 
mandate. De’ cento scudi la ringrazio, se verranno a tempo. 
Al Cardinal de’ Medici baciate in mio nome le mani , e ditegli 
che mi perdoni, se spesso mi scordo di chiamarlo con altrono- 
rae. Al cardinale del Monte vorrei esser raccomandalo. Aspet- 
tava risposta ; ma dopo pranso , con la testa piena di fumi e di 
crapula , come vuole la mia maninconia e la disperazione, non 
posso .scriver più lungamente : ma per dimestichezza scriverò 


* La corte di Ferrara. Vedi la nota 2 alla pag. 136 del primo vo- 
lume. 

* Nella lettera al Costantini, in data di Rorna^ 12 settembre 1590, 
ci dà egli stesso la spiegazione di questa parola medicina, sempre al- 
lusiva alla casa de' Medici . La prima medicina luron le lodi date a 
Francesco c alla Bianca , per cui le ire del mondo di là ; la seconda 
è la Orazione in lode delta serenissima casa de'Medici. 
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una breve facezia. 11 Pigna, ' disperalo de’ suoi amori , vo- 
lendo morire (com’egli diceva), si faceva portare un secchio 
d’acqua fredda, e beveva quanto poteva, lo, similmente di- 
sperato de’miei, dimando in grazia, per morir con men doloi e, 
una botta ’ o un barile , ma d’argento: se la dimanda si può 
fare al granduca, mi rallegrarò di non aver avuta in questa di- 
manda repulsa , come in quella de la coppa. E bacio a Vostra 
Signoria la inano. Da Roma , il 4 di maggio del 1589. 

Aspetto , quando cosi Vostra Siguoria voglia , i cento scu- 
di ; i quali rn’ obiigo di restituire senza alcuna contradizione, o 
con le stampe , o con la lite , o co ’l testamento. 

1123 Ad Antonio Costantini . — Venezia . 

Ieri diedi risposta a Vostra Signoria quasi tumuiUiariamen- 
te ; nè oggi rispondo con animo assai quieto. Le mando nondi- 
meno il sonetto chiestomi : non so se egli sarà migliore o peg- 
gior de gli altri: a l’altre cose risponderò con maggior commo- 
do. Non so trovar chi mi faccia questo benedetto segno. Aspet- 
to sue lettere. £ le bacio la mano. Da Roma , il 6 di maggio 
del 1589. 

Scriverò a la signora Campiglia questo altro ordinario. Pre- 
go Vostra Signoria che faccia scrivere , o parlare in mia rac- 
comandazione al medico del papa. 

11-4 A Enea Tasto.— Bergamo. 

Volesse Iddio che Vostra Signoria non avesse bisogno dele 
mie consolazioni , o ch’io avessi potuto consolarla; perchèsen- 
za fallo m’avrebbe trovato in questa parte cosi pronto, come 
sarei in ogni altra cosa per suo servizio. Ma Vostra Signoria 

» Noto fra gli avversari del Tasso ancor giovine cortigiano. Vedi il 
I tomo. Il' Capurro legge tV Fina/ 

* Cosi ha la stampa di Praga. - 
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sa la mia fortuna, quando non sapesse alcunaaltra cosa di quelle 
che mi sono più moleste : però mi scusi. La ringrazio che non 
abbia voluto disprezzar la mia lettera , quasi testimonio de la 
mia affezione , qualunque egli sia ; e se per questa cagione ha 
voluto publicarla , mi rallegro che sia manifesta la mia volon- 
tà: mi dolgo nondimeno ch’ella non sia intieramente conosciu- 
ta ; ma io a l’ incontro dovrei desiderar quelli ' de la sua cor- 
tesia. 

I miei negozi nel regno di Napoli, poiché non posso chia- 
marli liti, sono in quel termine che Vostra Signoria può facil- 
mente esserne informata ; e per ispedirne alcuno, mi potrebbe 
esser necessaria l’opera de’ magnifici Grassi , suoi uepoti. Ne 
l’abitazione di Roma io trovo molte diilìcoltà ; ma non voglio 
parer soverchiamente noioso a monsignor illustrissime Albano, 
nè a Vostra Signoria dar nuovo fastidio : ma le bacio la fliaao. 
Da Roma , il 13 maggio del 1589. 

4125 A Z anobi Spini. — Firenze. 

lo non so chi debba più vergognarsi, o io di richiedere a Vo- 
stra Signoria tante volte que’ dieci scudi ch’io le * prestai, *o 
Vostra Signoria di negarmi tuttavia risposta. Ma se dobbiamo 
vergognarci ambedue, non vorrei almeno che la vergogna fosse 
publica , poidiè l’obligo fu secreto. Non mi pento nondimeno, 
che non avendo voi voluto farmi dare ^ questo verno panno per 
un ferraiuolo , mi faccia dare questa state cìambellotto , o al- 
tra cesa sì fatta; ed accusi la mia fortuna di questa importuni- 

* Teslimoni. 

* L'autografo faa gle : mi nascerebbe quhidr il dubbio, che il Tasso 
scrivesse in questa stessa maniera Jà dove (cerne bo spesse voHe no- 
tato ) le stampe leggono gU , quando la ^ammaiica richiederebbe 
un le. 

^ L'auiografo è cancellato , pare dalia stessa mano del Tasso , e se 
ne avrebbe questa lezione : o io di richiedere Vostra Signoria tan- 
te volte, o Vostra Signoria, ec- 

Un’altra lezione ci offre l' istesso autografo, ina poi cassata : che 
non avendo voi volnio soddisfarmi per gli anni addietsro, ec. 
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tà , 0 la sua medesima. Se le parrà di pagare il debito, sarò tro- 
vato in casa del signor cardinale Scipione. E le bacio la mano. 

Da Roma , il 15 di maggio del 1589. 

1126 Ad Antonio Costantini. — Firenze. 

L’aspettazione de le vostre lettere m’ha trattenuto più lun- 
gamente eh’ io non pensava. Non sono andato a’ bagni d' Ischia 
0 di Pozzuolo , nè penso di venire a questi di Toscana senza la 
grazia del granduca. Da poi , volentieri avrei baciate le mani a 
Sua Altezza; ma il viaggio di Fiorenza mi par quello del Cai- 
ro : nè considero tanto la lunghezza, quanto i pericoli e gli im- 
pedimenti. Vorrei almeno esser sicuro de la libertà ; ed a nin- 
no più che a Sua Altezza si converrebbe di concederla ad un 
mio pari. Senza questa condizione, non posso diliberare al- 
cuna cosa , di quelle particolarmente c’appartengono al nego- 
zio de le mie stampe. Mando a Vostra Signoria una breve sup- 
plica, ' da presentare a Sua Altezza. Pensava mandar questa 
settimana una canzona ne le nozze del nipote; * ma l’infermità 
de r animo e del corpo , e la mala sodisfazione di tutte le cose , 
e di me stesso , m’ ha ritardato : in tutti modi voglio tentare se ^ 
possa giovarmi il favor di questo signore. 

A la grazia di Sua Santità son chiuse tutte le strade , ed a 
l’ audienza similmente ; laonde non posso dolermi quanto basta 
de la fortuna , del mondo , de’ tempi , e del nome de l’amicizia, 
del quale a’noslri giorni molti si vagliano per ingannare altrui. 
Continovo nondimeno nel proponimento del viver libero senza 
indegnità, quanto mi sarà conceduto: e s’alcuno fosse che pcn- 
aasse di negarmi questa ultima sodisfazione, stimerei c’usasse 
tin modo di pietà a togliermi la vita ; nè so se sia molta diffe- 
renza fra il toglier la vita e ’l negar la sanità : però fra tutte le 
cose che mi affliggono , molestissima m’è la dissimulazione de’ 
medici. Quel del papa non ha voluto farmi degno d’una visita ; 

‘ La seguente. ” . 

* Virginio Orsino, nato dulia celebre Isabella de'Medirì. 
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ed io non ho potuto ritrovarlo ne le sue stanze, 'se non una 
volta solamente in due mesi. 

Maestro Gasparro ‘ questa mattina é venuto a trovarmi, per 
voler da me sei scudi di tre tomi de la Somma di san Tomaso , 
de la quale dimandava tanto , benché avessero la giunta di due 
altri : da poi , avendosi fatti restituire i due , non so come chie> 
de il medesimo prezzo, con l’esempio de la Sibilla; ’ ed io, se 
mi risolvessi a pagarlo , non gliene darei se non quattro. Ma 
prego Vostra Signoria che almeno mi toglia questa noia , non 
potendo far ch’egli mi paghi gli altri venti: i quali, s’io volessi 
fermarmi in questa casa , o se potessi , mi sarehbòno necessari 
per Testire : pensi Vostra Signoria dì quanto maggior somma 
avrei bisogno in ogni mutazione. L’ opere di Scoto mi sareb- 
bono state carissime, e quelle di Galeno necessarissime,^ per- . 
chè io vivo in mille umori malinconici. Quello che accresce la 
malinconia, è la dilTicoltà del far versi: e se i dialoghi non m’a- 
iutano , son quasi disperato. 

Vostra Signoria deve avere avuto dal Ruspa i duo sonetti ne < 
le nozze , ne le quali io sarò l’ ultimo a farmi sentire ; perché 
mi doglio de la povertà de l’ ingegno < nè so ìmaginare cosa 
eguale a quella eh’ io scrissi (ma nel libro de la mente) quando 
prese moglie il duca di Savoia. Mi sforzerò nondimeno che ’l 
granduca conosca , eh’ io disidero d’essere raccolto particolar- 
mente ne la sua protezione. L’aiuto di Vostra Signoria m’è 
necessario a vivere , ed a morire meno infelice: però me le rac- 
comando; e la prego a baciar le mani in mionomeal signor Am- 
mirato. * Da Roma , il 16 di maggio del 1589. 

> , - . 

‘ » B Ruspa libraio. 

* La Cumana, che offerse a Tarquiuiu re di Roma i suoi nove libri, 
domandandone gran somma. Riliuiolli Tarqpinio ; ed ella ne bruciò 
tre , ^chiedendo tuttavia il medesimo prezzo per gii altri. Ricusata di 
nuovo la compra, altri tre ne abbruciò; cTarquiiiio comperò ! tre 
superstiti per la somma che la Sibilla avea domandala di lutti. 

' La stampa di Praga, neeesmritsiiinv : e cosi mi penso che Tor* 
quato scrivesse. 

* Scipione Ammirato, nolo scrittore di Storie. 

a. Bi T. IV. 
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112T A Ferdinando de’ Medici, granduca di Toscana. 

. ' -i' 

Quanto io son meno atto e per natura e per costume a prbn^ 
der l'occasioni, tanto ho maggiore speranza dola grazia diVe- 
8tra Altezza ; perch’ella dovrebbe esser conforme a la mia af- 
fezione , la quale non consiste in cosa momentanea , ma perpe- 
tua. La supplico , adunque , che mi perdoni se ile la venuta del 
signor don Virginio suo nipote, e ne la partenza del signor car- 
dinale del Monte, ‘ io non ho saputo far altro che raccoman- 
dare a Vostra Altezza me stesso e 'I mio negozio. Spero di ri- 
conoscere nel granduca di Toscana il cardinale de’Medici; per- 
chè queste mutazioni , qualunque sieno , de la fortuna , non 
, deono essere de la natura. ' . - 

Ad Antonio Costantini, — Firenzi. 

Grave querela devrei far de ramicizia.; più ’ grave de’ co- 
stumi e de’ tempi ; ’ gravissima de la mia fortuna , perchè non 
sono stato fatto degno d’Anna visita del medico del papa : ma 
questa occasione de le nozze, benché pernepassi invano, può 
in qualche modo por freno a le mie querele ed a' rammarichi. 
Mando a Vostra Signorìa il sonetto che mi dimanda ; e la pre- 
go che. mi risolva: e presenti (se le pare) a Sua Altezza una 
supplica per lo privilegio de le mie opere. Il signor don Virgi- 
nio sino a quest’ora avrà veduta la canzona. Mi doglio di non 
poterle mandare una picciola orazione in lode di codesti sere- 
nissimi prencipi, ma non ho chi m’ aiuti a far cosa ch’io vogl». 

' Farò qui line, perchè la medicina non consente ch’io sia più 
lungo. E le bacio la mano. Da Roma, il 17 di maggio del 1589. 

1129 Ad Antonio Costantini l ' — Firenze. , ' 

lo sono ancora sospeso per la tardanza de lé risposte di yo% 
stra Signoria , e molto più per quella de la sua venuta ; 'perchè 

* Vedi la lettera di o“ mi. ' • • 

* Manca questo più nella stampa di Praga. ■ 

' 0 teippora 0 moresi s (Postilla di A. M . Salvini.) 
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non pensando di venire a Roma , bisogna ch’io faccia nuove di- 
liberazioni , non solo senza il suo aiuto , ma senza il suo pare- 
re ancora. 1 cento scudi mi sarebbono stati quasi occasione del 
medicarmi: ed io subito avrei mandato a Vostra Signoriaqual- 
cbe nuovo componimento ne le nozze del granduca e del duca 
di Bracciano; ma in questa irresoluzione ed inquietudine d'a- 
nimo', non ho fatto ancora cosa alcuna. Da maestro Gasparro. 
Ruspa non ho aviso di lei , nè da questi marchigiani suoi pae-' 
sani ed amici ; e molto meno da questi di casa , a' quali ho rac-' 
comandate due lettere perchè r inviassero a Fiorenza. Prego- 
Vostra Signoria che mi dia risposta in tutti modi : questa rac-' 
comanderò al signor Cresciml^ne suo cugino. E le bacio la 
mano. Di Roma , il 19 di maggio del 1589. ■ - • •» 

1130 All’ abate Francesco Polverino. — Napoli.' 

Vostra Signw-ia ra’ obliga troppo con le sue cortesi lettere ;’ 
ma io non posso corrispondere con gli effetti a la cortesia de te 
parole , perchè ho molti impedimenti ; ma nìiino maggiore de 
la mia infermità e de la mia fortuna. Questa settimana non mi- 
posso spedire pervenire a Napoli : di quest’ altra son dubbio* 
e deliberando di venire , mi doglio di non aver buona compa- 
gnia. Mi doglio similmente che il signor Fabrizio Feltro non 
^bìa voluto rispondermi. Ma tutti i dolori e tutte l’aversitàsi 
potrebbono dimenticare, ricuperandosi la sanità. Piaccia a Dio 
di farmene grazia. Vostra Signoria baci in mio nome le mani a 
monsignor reverendissimo , ' ed a l’ altro suo zio. Di Roma, il 
30 di maggio del 1589. ' ’ ■ ' 


* IIMazzucchelIì crede che sia questo oionsiguore il vescovo d'Iscbia, 
Fabio Polverino ; che l’Ughelli (ìtal. Sacr.) chiamò Polveronus, c i) 
Coleli corresse in Pulverinus. In morte di questo |>rebio fu compo- 
sto dal Tasso un .sonetto rhe il Mazziirchelli dà come inedito, oche 
comincia : 


Fabio, dove drixvaati i saoli |umv?V 
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"113^1 Ad Antonio Costantini i — Mantova. 

.... ' 

Di nuovo le vostre lettere mi trovano ne la medesima irreso- 
luzione, 0 sono causa ch'io non abbia potuto, e ch’io non possa 
risolvermi. Aspettava i cento scudi per la stampa de le mie o- 
' pere, e per altre cose più necessarie: non perchè in altra parte 
non me ne fosse promessa maggior somma ; ma perchè le pro- 
messe vecchie sono forse come i cavalli, che mancano ne’biso- 
gni : laonde mi pareva quasi necessario d' appigliarmi a le nuo- 
ve , quasi a' crini per non cadere. Non conosco altra occasione 
0 altra fortuna ; tanto sempre le mie speranze sono minori de’ 
meriti. Perdonimi Vostra Signoria questo ardimento, e con- 
senta -, che non potendo io giudicare de l' altrui cortesia , come 
‘ vorrei, mal volentieri sopporti c' altri giudichi de' miei poe- 
mi. Nel’ operazioni de l’ingegno, tutti ricusiamo il giudice ; 
perchè tutti riGutiamo il superiore: ma per molte cagioni que- 
sto rifiuto dovrebbe esser più lecito a me, che a molti altri. Ma 
questo sarebbe più tosto soggetto da orazione , che da lette- 
la. ’ Io sono stato disfavorito , 6 più tosto oppresso , come il 
mondo sa; benché non vogliono che io il sappia: e l'oppres- 
sione è stata maggiore in quella parte che più mi gravava; di- 
co ne gli studi, e nel frutto de le mie fatiche. Del mio Goffrè- . 
do solamente hanno ritratto tre mila e più ducati, come s'affer- 
ma per cosa verissima : nè so imaginare perchè di nuovo non 
se ne potesse ritrarre altrettanto ; se tutti gli uomini, o alme- 
no tutti gli italiani, non vogliono confessare che l’odio e l’ in- 
vidia portatami sia stata cagione che più volentieri sian lette’ 
quelle cose a le quali più agevolmente si può fare opposizione. 
Ma mentre l’amicizia è simulata, mi dovrebbeno * almeno con- 
cedere , eh’ io non m’ inganni in tutte le cose ; altrimente vor- 
. rebbono eh’ io troppo concedessi a la bugia , senza conceder da 
l’altra parte cosa alcuna a la verità. : . ' 

» 

y * La stampi Cachi, soggetto d^orazione. Io tono, ec. 

*UCocbi, dovrebbono- 
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Nel ritorno di vostra Signoria a Mantova riconosco ' il di- 
sfavor de la fortuna.e de gli uomini: ma non me ne maraviglio, 
poiché nel ricuperar la dote materna ho ricevuto il medesimo 
disfavore ; * e ne la venuta di mio nipote in Lombardia , e nel 
suo ritorno senza me , rimanendo io prigione ; bench’io non co- 
nosca ì maestri di questa tela , e le fila de la malignità , con le 
quali fu ordita.. Ma ciò non appartiene al signor Costantino : ^ 
parliam dunque de le stampe ; e , s’ è possibile , facciamci fare 
questo privilegio, anzi privilegi. . , 

Io aveva fatta al signor duca di Bracciano una canzona ne le 
sue nozze, e pensava di mandarla a Fiorenza , affine ché Vo- 
stra Signoria fosse il mezzo fra la cortesia di quel signore ed 
il mio bisogno : nè posso mutare opinione , benché Vostra Si- 
gnoria sia andata a Mantova : ma la prego che gliele fàccia pre- 
sentare per lettere. ^ 

Scrivo al signor cavaliero de’ Rossi , ma non a la signora 
Campiglia , perchè non ho ancor letta la sua favola. ^ Le ri- 
mando la sua dedicazione , la quale ho letta volentieri , e con 
mio particolar gusto ; nè vi ho trovato che poterci mutareoag- 
giimgerc. * Ma Vostra Signoria può mutar quél che le pare 
pib conforme a la sua intenzione. ^ Ho parlato co ’l Ruspa , il 
qual doveva darmi qualche aiuto , acciò ch’il negozio andasse 
avanti : e pur mi dà qualche noia. E ^ per non esser più lungo, 

• U Cochi, to cono*co. ’ 

• Il Cochi aggiunge de la fortuna. 

* Il Cochi, a Vostra Signoria. > . 

* Non mancò il buon Cosuntioi di fare all' amico questo servigio. 
Vedi la sua lettera nel sommario, sotto il 24 di giugno. 

^ * la fiori. Vedi la nota 3 a pag. 202. . 

" ■ II Cochi : Rimando la dedieaiione ne la quale non muterei al- 
tro, ec. 1 

’ Mancano le parole , pt« conforme a la sua intenzione , nella 
stampa del Cochi. ’ , 

» Il Cochi : E bacio a Vostra Signoria la mano. Di Roma, ec. E 
segue alla lettera la canzona per le nozze di Virginio Orsini con Pia- 
via Peretti, che comincia : 

De le più (reicbe nm enei le chiome 

Lieto, Imeneo, ciroonde , ec. . y . 
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‘..bacio a Vostra Signoria la mano. Da Roma, il primo di giugno 
deM589. • , v , . 

''i ■ , r y 

1132 Ad Antonio Coslmtiiii.-^ Mantova. 

0 (guanto sono stordito ! ne la seconda stanza, de Ja canzona 
ch’io le mando , è replicata la parola < talché ; x sia contento di 
conciar gli ultimi versi in questa guisa : • 

'■ ' 

I Però degna la rosa è d' allo carme 

i Fra balli e feste , e piu fra schiere el arme. ‘ . 

fc. ■ • > ' ■ ' “ . 

■ Ho perduta la quarta e la quinta parte de T opere mie;, pre- 
go Vostra Signoria a procurare che sieno ritrovale „ perchè a 
Tautorilà sua sarà facile. Disidero ancora uno de' Floridanti , 
poiché tanti gliene sono rimasi a dosso : * ma certo in cotesta 
ciitè non doveva la memoria di mio padre essere di cesi poca 
considerazione; e tardi mi sono aveduto che non sempre si pos- 
sono misurare gli animi de gli altri dal suo medesimo. In que- 
sto negozio de le' stampe disidero che Vostra Signoriamì risol- 
va ; perochè volendo che vada avanti , può supplicare, a mio no- 
me il signor duca di Savoia , quel d’ Urbino e quel di Parma e 
quel di Sahbiuneta ; e così tutte le cose passeranno a suo mo- 
do. E bacio a Vostra Signoria la mano. Da Roma , il 2 di giu- 
gno del 1589. 

-s,? . / 

1 , 

Cosi Jegì{c il Cocbi. clte (come ho dello nella noia precedente) ci 
dà intiera la c:in/.oii(> per le nozze dell’Orsino ; 

Tu] che degna la rosa è d* alti carmi ^ 

t. ^ Fra balli e feste , « più fra icbiere et armi. ' ; , 

Còsi pare che 11 Concierò non fosse fatto. 

• Il FloridatUe, |poeifìa postumo di Bernardo Ta^o, fo siamf>ato a 
spese del Costantini. Veili net voiurac Ut* peg.'S, e leJteUere che no 
ragionano limgamente. ' ~ ‘ . 
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1133 Al cavalièrGiovan Galeazzo Rossi. — Bologna. . i 

i> . , ’ ’ 1 1 ' 

Spesso io sono offesoda gli uomini iic ristessomodo,e spes* 
so con la publicazlone de l’ opere mie.^Prego Vostra Siporia 
che provegga. Se può, ch’io non riceva in Bologna questa ingiù- 
ria> perchè da molti niieiamici, edal signor Costantino partico- 
larmente sono avisato che l’ Alberlazzo vuol farmi questo disfa- 
' vore, E bacio a Vostra Signoria la mano. Da Roma, il 4 di giu- 
gno del 1589. 

1134 A Orazio Feltro. — Napoli. 

Lettera di Vostra Signoria non ho avuta molti giorni sono, 
e forse mqsi ; ma forse solamente del signor Fabrizio suo fra- 
tello, de la Quale non posso rimanere intieramente sodisfatto; 
perchè non mi pur verisimile in modo alcuno che queste scrittu- 
re siano perdute in guisa , che non possano esser ritrovate con 
la scomunica. ’ 'Ma posto caso che fossero smarrite, tutto Na- 
poli può sapere ch’io dico il vero, benché tardi, e che non pos- 
so tacere per timore de la morte, laqualèforse più vicina ch’io 
non credeva. In questa mia infermità, oltre l’altre male sodi- 
sfazioni , non è picciola c’un medico napoletano nbn si sia degna- 
to di visitarmi, perchè io non aveva da pagarlo. Laonde ho con; 
chiuso, che non avendo voluto i signori napoletani rendermi la 
salute in Roma , non dovessero in Napoli medesimamente es- 
ser d’opinione molto diversa; e questoè il maggior dolore che 
io abbia ne la vita o ne la morte. 

..Può bastar questa risposta al signor suo fratello; e possoan- 
cora soggiungere , che s’io fossi stato veduto volentieri , mi a- 
vreste mandato non solo comodità di venire a cavallo, ma in let- 
ticà. Parlo a tutti, o a molti insieme , perchè la spesa non era 
tanta che potesse incomodare alcuno. Ed ol tre a ciò, mi si dove- 
va far grazia, che ’l negozio mercantile de’ miei libri procedes- 

* Le scriilure che comprovavano i diriuidet Tasso all’eredità ma- 
terna. 
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se aranti : morrà con questa maninconia. Avanti la mia morte 
pensava di lodar la città in qualche mie verso ; e in una orazio- 
ne ho pensalo di lodare me stesso, ad imitazione d’ Aristide c 
d attribuirmi il primo luogo ne la poesia, e tra’fiiosoflegliora- 
lori non contentarmi de gli ultimi. Tutto quello ch’io scriverò 
sarà scritto con molla ragione: lascio il suo luogo a la cortesia! 
Vostra Siporia baci in mio nome lemani al signor principe di 
Moiretta, ai signor duca di Nocera, ed al signor conte di Pa- 
leno; e mi facciano veder qualche segno, che non sia l’arco del 
patlo,acciò sappia come governarmi. Ma prego Iddio' che m’in- 
spiri. Da Roma, il 10 di giugno del 1589, 

N 

1135 Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

10 aspettava questa setUmana risposta di Vostra Signoria 
cen aviso de la canzona de le nozze del sìgnorduca di Braccia- 
nò mandatale da me , e con la risoluziwie de l’altro negozio de 
le stampe e de’danari. Le averei mandata l’altra ne le nozze dei 
granduca ; ma ho dubitato che la soverchia disUnza non iropo- 
disca tutte le cose. L’ho mandata a Fiorenza al signor Cardinal 
del Monte, e non ho avuta perancora risposta : nè so se le mie 
lettere abbiano avuto ricapito. 

11 mio cardinale è andato a’bagni ; io non ho potuto andarvi- 
e poi ra’èr sopraggiunta la febre,da la quale' non sono ancora li- 
bero, Laonde sono costretto a dar nuovo fastidio a Vostra Si- 
gnoria, che dia rinchiusa al signor Zanobi Spini, “che m’è an- 
cora debitore di dieci scudi, perch’io n’ho mollo bisogno, ed io 
non .so dove rivolgermi. 

Sarò stato stimate poco cortese da la signora Campiglia; ma 
prego che mi perdoni sin ch’io mi senta meglio. * Ed a, Vostra 
bignoria bacio la mano , pregandola di nuovo, che non mi tenga 
più lungamente sospeso. Da Roma, il <6 di giugno del 1589. 

* Don Ferrame Gouzaga. ' 

"e“e sto-' ' 

Tiene e (noUoQTQjicht a pie del volueie* 

* Hisirose poi a qucsia donna il 12 d’agosto. 
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1136 A Francesco Maria della Rovere, duca d' Urbino, 

La buona intenzione dovrebbe esser salda come la colonna, 0 
la base, ne la quale s'appoggia la statua. Però non vorrei che ' 
per alcuna mutazione, o per altre accidente di fortuna si potes- 
se mutare quell’onesto proponimento , co ’l quale spesse volte 
io mi sono raccomandato a Vostra Altezza ; e beach' io tema di 
parerle importuno , avrei maggior temenza ch’ella noti mi sti-' 
masse disperato de la suae d'ogni altra grazia. Molte nondime- 
no son le cagioni de la disperazione; l’infermità invecchiata, i 
rimedi e le medicine che mi nocciono , l' occasioni perdute , la 
povertà, il disfavore , la mala opinione che ingiustamente han- 
no molti de la mia natura e del mio costume , le promesse fai- . 
laci , la quiete de’ miei studi perturbata , l’ azione impedita , e 
in somma l’una e l'altra vita ‘ negatami con spaveato de l’una e ^ 
de l’altra morte, dico del corpo e de l’pnima; perchè quella del 
nome non è di tanta considerazione. E se fosse lecito il dispera- 
re, non furono mai più belle occasioni di queste, che son vicine 
0 presenti. Ma pur, se non è in tutto morta o sbaadita dal mon- 
do la fede, lapietà.lagiustizia, la religione, dovrei sperarqual- , 
che aiuto a la mia infermità , la quale è quasi una vecchiezza 
avanti il tempo, e qualche consolazione almeno a ia povertà, lo 
sono ancor vivo , e benché i medici non mi disper.no de la vita, 
stimo questo inganno, e mi doglio d’ogni indugio; avendo letto 
che la tardanza è lodevole in tutte Tarli, salvo che ne la medici- 
na. E tanta è la ragione ch’io ho d’ importunarli, che nel mio ne- 
gozio di Spagna posso parer negligente , anzi che no. Ma Tau- 
tprità di Vostra Altezza può superar questa ed agni difficoltà ; 
e vorrei riconoscer questa grazia più tosto da la sua cortesia , 
che da’ miei meriti medesimi , se mi fosse conceduto di meri- 
tare, 0 se ’l merito fosse conosciuto , o se la volontà di schi- 
fare il demerito non fosse punita. L’addimand», adunque, per 
suo mezzo , poiché non posso trattar con altri ; e se potessi , 
non ho piacer nè pazienza di farlo: e Taddimtndo cosi tardi , 

* Manca la parola vita nella stampa del Muratori. 
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che potrebbe prima arrivare a Vostra Altezza l’avviso de la mia 
morte , che a me quel de la sua grazia ; e la dimando senza nu- 
merar le mie avversità o l’ altre sue cortesie ; perchè non vo- 
glie esserle molesto nè con le mie calamità i nè con le sue lodi 
medesime , nè contaminar la sua onoratissima fama e quella de’ 
suoi antecessori con le mie infelicità; parendomi che l’una e l’al- 
tra, materia debba esser cosi separata, come è la luce da le te- 
nebre, it’lcielo da la terra e la gloria da la pena. Vostra Al- 
tezza è (itfnissima di gloria; io, se non indignissimo di pena^ 
alawtw non immeritevole di perdono: e chiederei più tosto il 
pecdenO^el premio, s’io fossi cosi volentieri ascoltatone l’ una 
e ne l’altra dimanda. Ma iiiiora iu Roma noo sono stato udito , 
' non 'Che esaudito ; e s’ io volessi per suo mezzo ancora chieder 
rudienza* aggiungerei fastidio a fastidio, e quasi temerità a te- 
merità. La supplico , adunque', per conchiusione di questa lel- 
, tera, che la sua autorità mi giovi non solamente nel conseguir, 
ma ne l’ aspettar la grazia : almeno m’assicuri nel domandarla., 
E le bacio la mano. 

V,- , / / * , I 

1137 ■ A Giulio \etermo.~~ Pesaro. a ,, 

■ ( ■ ■ - ■ . 

Se la lettera del signor duca ' avesse bisogno d’interprete , 
niuno dovrebbe meglio interpretarla, o più amio favore, di Vo- 
stra Signoria; se d’esecutori, molli potrebbono esser più pron- 
ti 0 più vicini, ma niuno eseguir la sua mento con maggiore au- 
torità. A me basterebbe , che se alcuna provisione sarà fatta , 
perch’io possa presentar la lettera al viceré, ’ fosse fatta con 
sua grazia e con mia salute. Sono infermo, come sa, e l’infer- 
inità mi toglie quell’ardire che mi darebbe la povertà, s’io fossi 
poveroesaoo. 11 signor Grazioso non può desiderare in raeeon- 
iìdenza maggiore, uè io dovrei ricercare in lui maggior corte- 
sia. A r uno ed a l’altro sono obligalo de le cortesi risposte del 
signor duca, quanto consente la mia fortuna, che.in molte cose 
è discorde da la volontà. Con questa in ogni luogo mostrerò a 

’ O’Urhinu. . - . • 

■ • Verna* poi qtiista leltcra reale |»cl viceiè. Vetli a l>»*- 225. . ^ 
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.Vosira Signoria affezione ed osservanza debilaal suo inerHo. E 
lebaciolemani. < ' • 

H38 A Matteo di Capua, conte di Paleno. — Napoli. 

La servitù da mecoinineìata con Vostra Signorìa illustrìssi- 
ma mi dà tuttavia fede di supplicarlo così di lontano, ch'io non 
ho di che temere per questa cagione, benc’allri potesse stima- 
re eh’ io fossi. tropp(> irresoluto, siccome colui che più si fida 
di scrivere che di parlare. La prego, dunque, che voglia man- 
darmi trenta scudi per questo viaggio ch’io penso di fhre a’ba- 
gni,epótrebb’essere ch’io non venissi nel Regnoaque’di Poz- 
zuolo, ma andassi a que’di Viterbo, odi Lucca, per un’altra oc- 
Oasioue, da la.quale sento invitarmi in T oscana. Laonde la sup- 
plico che non voglia aver riguardo a la mia avversa ma a la sua 
prospera fortuna, nona la mia depressa condizione ma al suo al- 
to grado, non al mio picciol merito ma a la sua gran liberalità , 
e non consenta che sia alcun difetto ne la sua cortesia , benché 
fosse ne le mie preghiere. In questa guisa può molto accrescer 
l’obligo mio, senza diminuire In alcuna parte la sua riputazione. 
E le bacio le mani. 

• H39 A Giomnn’ Antonio Pisano. —Napoli. 

Io non so determinare, seda quel comandamento de l’oraco- 
lo V Nasce te ipsum » ci fosse imposto che si dovesse conosce- 
re la natura de l’animo solamente , o quella del corpo ancora. 
Ma in tutti i modi, la cognizione la quale bo di me stesso è im- 
perfetta; e perfetta stimo quella che Vostra Signoria eccellen- 
tissima ha di se medesima e del suo sapere' Ma se i filosofi so- 
no per natura, come piacque a Platone ed a Plutarco, non sa- 
rebbe gran maraviglia ch’io fossi un di coloro a’ quali la natura 
ha conceduto animo di filosofare; benché la fortunaela maligni- 
tà de gli uomini si sforzano d'impedirmi la contemplazione. Vo- 
stra Signorìa ancora , se non sono errato, è medico per natura ; 
percioCbèil nostro ingegno è simile al campo , come scrive Ip- 
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pocrate, e gli ammaestramenti de’dotti somigliano i semi.' Ma in 
Vostra Signoria eccellentissima T arte , lo studio , la dottrina e 
il tempo , il qual matura tutte le cose , sono la cagione c’altret- 
tanto si lodi la cultura quanto la fertilità. Oh felicissima lei,p<^ 
chè cosi è abbondevole di quel ricolto, del quale io patisco tanta 
inopia, e così riccadi que'frulti de’quali io son così povero! Laon- 
de ragionevolmente può gloriarsi d'esser medico, siccome colni 
chesa ottimamente la natura de gli nomini e di tutte roltre cose; 
quantunque si potesse richiamar indubbio queU’altro detto d*Ip- 
poerate, • Nvmquam aliunde de hominis natura sciri poste ni- 
fi èx medica erte; » perchè da la filosofia ancora sì può appren- 
dere s'ella è diversa, com’io stimo. Hanno, per mio avviso , que- 
ste due scienze separati gli uffici loro in guisa , che l'una con- 
sidera Tanima principalmente, l’altra ilcorpo umano, ch’è sug- 
getto de la medicina. Imperochè la scienza de l'anima è quasi 
termine de la filosofia, e quasi po.<ita in mezzo frale naturali e le 
divine contemplazioni. Nondimeno non è Vostra Signoria ec-- 
cellenlissima di que' medici che solamente conoscono le infer- 
mità del corpo , bench' io fossi tra que’ filosofi la cognizión de' 
quali non si stende oltre i morbi de l’animo; nè può stare la sua 
dottrina e la sua autorità contenta a questa divisione: ma forse 
stima che queste professioni non sieno come i confini di Bolo- 
gna e di Ferrara. Però non ricuso ch’ella medTichi ancora l'a- 
nimo dolente per la perduta riputazione, e per l’aspettazioo de 
la morte , e forse più che a cristiano filosofo non parrebbe con- 
veniente. Ma non ardisco di scriverle il mio parere in quel che 
s’appartieneala mia lunga malattia. Tacerò dunque, ch’essen- 
do due le specie dì malinconìa, Tuna per naturai temperamen- 
to, l’altra'per mal nutrimento; io per questa ultima sono infer- 
mo in modo, che non solo il cervello n’è offeso, ma tutto il san- 
gue contaminato : e per una terza specie ancora , la cui orìgine 
cominciò da lo stomaco con alcune mormorazioni torbide, e fcón 
esalazioni fumose , per le quali l’intelletto fu da crudele obua^ 
brazione offuscato. Nè le dirò che per malia e per inéròto s'Ae-; 
crescesse la mìa fiera malinconia , per non parer similetgU dlìfl 
furiosi, Nè dirò ancora che il distillar de la pituita alAia potuto 
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cagionar in me quella infermità, che da Ippocrate è detta • mor- 
àur imaginatus; » e molto meno, che l’imaginazione sia nel pol- 
mone, come Platone giudicò nel Timeo. Tacerò ancora, che la 
medesima distillazione , o lo spirito , sia cagione de l’ idropisia; 
la quale avendo temperata la malinconia, ha fatta la cura non so 
se più difficile o più facile , ma per mio avviso più dubbiosa. E 
non avrò ardimento di scoprirle il mio dubbio, quando io vo del 
sangue ; nè le paleserò quanto ' mi facciano le squamme , e le 
spume, e le bolle e il sedimentode l’orina, perchè temo di peg- 
gio. Ma debbo acquetarmi a l’opinione de'medici, benché fosse 
più tosto detta per ingannarmi che per risanarmi. 

-Ma se la mia cura non è disperata, come per molti segni dati 
da Ippocrate si potrebbe argomentare, non vorrei essere abban- 
donalo dal loro aiuto. I barbari, come scrisse Ippocrate, c nulla 
utiianlur medicina; » mi urne, che son quasi nutrito negli stu- 
òie ne l’artide'greci,non si dee farquestaingluria. Questo an- 
cora non avrò dubbio di scriverle: che se la medicina appresso i 
gentili « plurimum diis tribuebat, plurimumque deos colere re- 
periebaiur, • come leggiamo nel libro « De probitate; » tea noi 
cristiani tutte le cose si deono attribuire a la fede, a la religione 
ed a la grazia di Nostro Signore. Ma lasciamo ora i miracoli da 
parte , se non quelli de l' arte nostra. Lasciamo addietro il giu- 
ramento d' Ippocrate, e la liberalità da lui mostrata nel medicar 
griiifenni; ed attendiamo a quelle cose che possono prometter- 
si dal signor Pisano , e dal signor Pisano essere osservate. A 
Vostra Signoria, dunque, mi raccomando non solamente vicino 
ma lontano; perc'a lei è più facile scrivere , che a me il venire 
in questi caldi, avendo cominciata la purga co'l parer di questi 
' meffici. Ma essendo stata opinione d’alcuni , che la distillazione 
del capo siala principal cagione de l'infermità, non posso trapas-, 
sar con silenzio quel che scrive Ippocrate a Democrito: « V«- 
rhtrohellebor(Uoeos,quibus de capite distillat rheuma. * Eben- 
ebè ciò sia detto conalcuni avvertimenti e con alcune condizioni; 
a me, nondimeno , molto piacerebbe Tesser purgato co ’l vera- 
tro, sì perchè questo è antichissimo medicamento, si per glie- 
' ‘ Cosi tulle le stampe ; forse manca timore, o simile parola. 
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roi e per gli filosofi che sùnilmente furono medicati. Per cdn-, 
clusione addurrò quel detto d’Ippocrate ne le Epistole; « Toft» 
homo est morbus, et suiauxilii servus. » Io son tutto infermi- 
tà: e se deldio esser servo del mìo aiuto , di chi sarò servo?' Si- 
nora son di me stesso, ed a me stesso comando ; perchè non ho 
maggiore aiuto a sopportar questi malie queste avversità, de la - 

mia virtù, qualunque ella sia : ma poiché la filòsotia non ha po-‘ 
luto farmi libero, come doveva; almeno, dovendo servire, voirei 
che mi facesse servo la gTatitQdine,iion la necessità;la magna- 
nimità, non l'avarizia; la clemenza, non l’ingiustizia. 

1 tiO A Matteo di Captia, conte di Polena, — Napoli.- 

1 medici sono cosi discordi (f^opinione , come i prìncipi 1 nè ~ 
runa concordia , senza l’ altra, mi gioverebbe. E benché ne la 
foglie e nel tronco paia gran conformità di pareri , la diversità ' 
uendimeno è ne le radici, lo desidero di venir a i bagni ; e farò' 
quel ch’io posso, o quel che m’è conceduto. Ma in ogni acciden- 
te, prego Vostra Signoria che non si penta di avermi usata cor- 
tesia, 0 d’averla promessa: e volendo mandare! trenta sCndi, per- 
irà darli a ntosser Alessandro Grassi , portator de la presente , 
arcioch’ egli sia testimonio de la sua cortesia e del mio debito. , 
io a niuno altro mi confesso più volentieri debitore ; né per ta- 
cere 0 publieare il debito, posso esser più omeno obligato : e 
benché la mia infermità fosse..... , < - . ^ 

Ii41 A Matteo di Capua, conte di Palèno. — Napoli. - • \ . 

, • * ■' < J . > 

S’io avessi creàito che le mie.lettere fossero cosi cavea Vo- 
stra Signoria illustrissima , com’ella vuol ch’io le creda , l’ avrei 
scritte , . • ■ ; 

In numero più spesse, in stil (ùù rare: ' , , . . ■ 

ma io pensava eh’ essendo quasi tutte ripiene de le mie noie ,'é 

* Petrarca. , 
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fle U prcghiereilOB esaudite, ede le speninze fallaci, edili soiB^ 
ma de l’ilifeliciUi di molti anni , dovessero apportarle fastidio e 
rinerescimento, anzi che no. Ora essendomi -sopraggiunta la fe- 
bee con questi caldi, posso appena scrivere de le cose neeessa- 
rie, e ne la necessità si conoscerebbe espressamente, la mi.serià . ■ • • 

inedesima; ossia condizione mia propria, ode la mia. fortuna,© . - 
de la natura umana. Però la mia fede non è così animosa, ch’io 
ardisca quasi d'assalirla con piu lungascrittura. Pensava-di scrì- 
vere a tutti insieme , perchè fosse concordia fra tutti nel do* ' ' • 

oarmi e . uè 1' aiutarmi , o nel giudicarmi indegno d' aiuto e di 
compassione. Non posso mutare opinione, nè venire io mede* 
sìroo, nè deliberare s’io possa far questo viaggio, se non ho pri- 
ma trenta scudi; però il signor Ottavio doveva mandarli. Aspetto ' . 
risposta da lui di molte lettere , dolendomi che per la' sua tar- < 

danza mi sia corso invano tutto il mese di giugno: nè con minor 
soilocitudine aspetto quella di monsignor illustrissimo. Mando 
a Vostra Signoria uasonetto, ' quasi un picciolo ostaggio de la 
mia buona volontàede la fede. Avrei mandata similmente alcuna 
composizione ne le sue nozze , s’ io avessi creduto che elle fos- 
sero vere nozze: ma il rallegrarsi non fu mai tardi; e benché lo 
dopo molti anni abbia perduto 8gni gusto di piacere o di sodi- 
sfazione , mi rallegro nondimeno d’ ogni contentezza di Vostra 
Signoria illustrissima ; e le bacio la mano. Da Roma, il primo 
di luglio del i 589. \ 

-1142 Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Vostra Signoria vuol parer tanto buono e tanto gentile con 
gli altri: e meco, che tantoTamO, e con cui non si dovrebbe ri- 
vocare in dubbio la sua parola, par che vada , fuori del suo oo- ' 
stume, molto rilento. Ma io non ho rìsguardo a le parole sola- 
mente, ma a rintenzionè; enon vorrei ingannarmi ne le speran- 
ze de’pochi anni che mi avanzano, se pur me ne avanza alcuno; 

'Comincia: ' \ . 

Signor, la (ua airlù <ib’ io Unto onoro. r ■ . ■ .n . , » 

■ l 
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come io mi sono ingannato in quella de’ molti spesi inutilmente 
scrivendole vanamente sperando: ma perchè la vanità è poeti- 
ca, non me ne vergogno molto; anzi, giungendo vanità a vaniti, 
vorrei publicar le mie rime : e vana sarà la gloria , se le donne 
lodate, che sono molte, ed altamente celebrate, useranno quel- 
la medesima cortesia che mostrorononel Floridante. Vostra Si-, 
gnoria in ^uel negozio ebbe mala ventura e molta providenza;.* 
come sa: m questo vorrei che il sennò almeno si accompagnas- 
se con la fortuna; maioscelgo per oggetto principalissimo la si- 
gnora duchessa di Mantova, ala quale scrivo 8upplicandola,che 
non voglia che la mia vanità passi questo termine: e poiché tutti 
sete rispluM ch’io mi faccia monaco per fuggire il disagio , ella 
Mmeno si contenti di farmi abbate , e di collocarmi in qualche 
sedia Indiale tanto commoda, che mi scordi d' esser peripateti- 
co. Signor mio fortunatissimo, vagliami tanto la vostra fortuna, 
quanto mi nuoce la mie sciagura: enei presentar rinchiusa let- 
tera, servatevi de l’ occasione e de lamicizia. Oltre la badia , le 
dimando qualche picciol favore, rimettendomi a la cortese rela-, 
zione di Vostra Signoria, che potrà particolarmente chiedere in 
mio nome una travacca , o sparviere * con le coperte di velo ,^e 
co ’l tornaletto; perchè mandandole a Roma, non costeràmoltu 
il porto. Io vivrò con la speranza de’ cento scudi, éde la sua ve- 
nuta, sino a l'autunno. Ma fra tanto ho perduta l’occasione de' 
bagni, e non ho avuta commodità di farli d’acqua dolce; laonde 
non sono senza febre, nè senza speranza de la badia. Almeno 
, maestro Gasparro Ruspa m’aiutasse ad impetrare l’arcivesco va- 
do di Tiro ; perchè basterebbe il titolo a fare che gli uomini si 
vergognassero de la loro indiscrezione. Da luinondisideravapiù 
di venti o trenta scudi de’libri per trattenimento de la presente 

. • ’ Vedi a pag. 184 la nota ' 

* Cosi legge la slampa di Praga : uno sparviere l^gono le moder- 
ne. Piaccia al lettore di ^ene quanto scrissi nella nota 3 alla pag. 
-401 del tomo II, intorno'alla voce sparviere ; questo nuovò esempi» 
parmicbe sempre meglio ne chiarisca il signilicato. Non ometterò di 
dire, che m’è occorso, non è molto , d'abbatlerrai io una lettera di un 
toscano del ciaquecealo (uomo volgare) dove, parlandosi dell' asset- 
tare una camera, si rammenu lo tparòiero. . ■ ^ 
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luiseria; ma io non ho più dubitato de la prigione, chedel falli- 
meato. Non scrivo a la sìgnoraCampiglia, perchè mi vergogno 
di non aver letta ancora la sua favola ; ma questo errore non si 
pud emendare senza qualche sonetto. Raccomando a Vostra Si- 
gnoria rinchiusa, e n'aspetto la risposta. Baci in mio nome le 
mani al signor F abio Gonzaga, che potrà con la molta autorità 
sua aiutarla nel negozio de lo sparviere. E viva felice. Da Roma, 
il primo di luglio del 1589. 

1143 A Eleonora de’ Medici, duchessa di Mantova. 

lo non dovrei dubitare ' che la casade'Medici non dovesse , 
insieme con altri principi, ristorarmi de l’infelicità dimoiti an- 
ni, e(se possibil fosse) restituirmi la salute già perduta con l’in- 
telletto; poich’io ho fondata la mia speranza ( se pur alcuna me 
ne resta) ne la grazia del granduca, ene la protezione diVostra 
Altezza. Ma che debbano esser soli a sollevarmi da si continua 
miseria, e da tanta indegnità, sarebbe operazione più tostocon- 
veniente a la grandezza de l’ animo loro , che da me sperata , o 
importunamente dimandata. Non posso nondimeno passar con 
silenzio quelle parole , con le quali mi comandò ch’io finissi la 
tragedia , chiamandomi padre de l’ A cademie e dele belle lettere * 
perch’io allora non ricusai quel favore daVostraAltezza;edora 
le dimando,quasi debita, qualche cortese dimostrazione, la qual 
mi confermi, e mi faccia quasi certo de la sua grazia e de la sua 
buona opinione; com’io scrivo più particolarmente alsignor An- 
tonio Costantino. Ma perchè la mia vita è in manifestissimo pe- 
ricolo di perdersi per la fortuna, se non m’inganno, concitatami 
contra da cotesti eccellentissimi principi, quasi da ventoaquilo- 
nare; nonbasta usar cortesia, s’insieme non si dimostra qualche 
pietà di cosi lunga malattia, e qualche stima de la virtù, la qua- 
le non ha ceduto a l’ infermità di molti anni. La supplico , dun- 
que, che scriva in mio favore al granduca, perchè in questa mu- 

* Le moderne stampe: lo non dubitava , ec- 

* Vedi il tomo III, a pag. 2. 

fc. M T. — rv. 17 
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tazione d’abito e quasi dì vita, ’ voglia donarmi alcuna de le sue 
badie, ede gli uffici che Sua Àltezzaavevain Roma mentre era 
cardinale; acciochè le promesse de la Casa d’Este siano osser- 
vate da quella de’ Medici : non perchè ella debba più stimare la 
mia servitù che ’l parentado con que’ signori ; ma perchè i pa- 
renti sogliono succedere a l’obligo de’parenti, e la parentela può 
far che questa grazia siadimandata e conceduta senza offesa d’al- 
cuna parte. 

Potrei scrivere ne l’istessa materia a la signora duchessa di 
Ferrara; ma le raccomandazioni di Vostra Altezza potranno far 
maggiore effetto de le mie lettere , le quali sempre sono da me 
scritte invano, comeTaltre composizioni; laonde io non ho altro 
rifugio, che quello de la clemenza e de la pietè cristiana, a la qua- 
le io cerco di ricovrarmi.sì come a tempio de la mia salute. Per 
questa , adunque , io la supplico , che non vogliano eh’ io debba 
più lungamente dubitare de lo sdegno del signor duca di Fer- 
rara , 0 di quel di Mantova , o d’altri che tenda insidie conti- 
nuamente a la mia salute ; perchè essendomi io fermato in casa 
del cardinale Scipione, debbo aspettar più tosto da cotesta parte 
la protezione che l’oppressione. La mìa infelicità è grandissima, 
però non dovrebbe esser minore la pietà .di Vostra Altezza e la 
sua cortesia: altrimente, io sarei confermatone la mìa dispera- 
zione, ed in una ferma credenza de la crudeltà e de l’ingiustizia 
di questo secolo. Ma se la fede ne gli uomini è falsa , non può 
ingannarci quella di Cristo , la quale è il maggior fondamento 
ch'io abbia de le mie speranze e de la sua protezione. Dunque, 
starò aspettando che mi faccia degno de le sue lettere , e de le 
raccomandazioni, e de la sua liberalità similmente. Eie baciala 
mano. Da Roma, il primo di luglio del 1589. 

11 A4 A don Ferrante Gonzaga, principe di JUolfetta. 

Napoli. 

/ 

Ne lamia avversitàe ne l’infermità la qual va sempre crescen- 
do, non voglio che mi manchino le preghiere , benché mi man- 

* Di cardinale in granduca. 
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cassero tutte l'altre cose. Ma chi debbo pregar, acui le miepre- 
ghiere non siano troppo noiose? o'n qual parte dimandar mise- 
ricordia? lo ninna pib volentieri, ch’in quella doveè Vostra Ec- 
cellenza; peroh’ essendo stata la prima che fra'signori lombardi 
ha voluto usar meco de la sua liberalità, non dovrebbe esserl’ul- 
tima fra’napolitani. Mi lodata speranza di trenta scudi al mese 
di provisione: picciola speranza veramente, dopo molti e grandi 
affanni; ma da non rifiutare senza obligq di servitù. Non sieon- 
chiude cosa alcuna, perchè forse il viceré non mi vuol far gra- 
zia, ch’io ritorni a la vita queta de’ miei studi. Laonde non mi 
resta altra speranza , se non che la liberalità di cotesti signori 
s’estenda meco sino a Roma , dove potrò vivere qualche mese 
non contento , ma forse con minor perturbazione , se riceverò 
questo aiuto. Trenta scudi, compartiti tra molti, saranno di pic- 
colo incommodo a chi gli dona , ma di non picciola, spdisfaz ione 
a chi gli riceve. Prego Vostra Eccellenza che voglia dare esem- 
pio a gli altri: ed acciochè non paia al mondo, che m’abbia mal- 
volentieri veduto in Guastalla, lasupplicherò d’una altra grazia; 
d’ un picciolo bacino e d’ un bocca! d’argento , perchè non so in 
quale altra credenza debba far qualche fondamento, il favor sa- 
rà singolarissimo , e l’obligo immortale; e maggior sarebbe, se 
Vostra Eccellenza si contentasse ch'io l'avessi somigliante ad al- 
cuno altro, parlando in mio favore e per mio benefìcio co ’l signor 
di Nocera , co ’l signor Piero Antonio Caracciolo, e con altri 
co’ quali s’ è trattato questo negozio. Se Vostra Eccellenza si 
degnerà di darmi risposta , non lascerà l' ultima parte de la mia 
vita senza consolazione. La prego ancora, che mi voglia man- 
dare la canzona ch’io feci in sua lode. E le bacio la inano. Da 
Roma, il 9 di luglio dell 589. , 

1145 A Ranuccio Farnese. — Parma . 

Io ho supplicato alcune volte Vostra Eccellenza d’alcunegra- 
zìe.eseropre ho trovato tanta prontezza ne la sua cortesia, quan- 
to impedimento ne la mia fortuna : ma non dubito far di nuovo 
esperienza de l’una e de l’altra ; perchè essendo certo del suo 
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cortese e liberale animo , debbo meno temer d’ ogni altra mali- 
gnità che possa nuocermi. La supplico, adunque, che voglia far- 
mi grazia d'una coppa d’argento, o di quelle che son rimase per 
la morte del cardinale, ’ o d’altre; acciò che io possa in qualche 
modo stimarmi favorito de la sua benignità. Ne l’ altre cose le 
raccomandazioni de’suoi potranno favorirmi, com’ioscrivoalsi- 
gnor conte Pomponio, ed ai signor CnrzioArdizio; perch’io non 
voglio nètroppo diffidare de la sua generosità, nèparerle sover- 
chiamente presentuoso. E le bacio la mano. Da Roma, il 10 di 
luglio del 1589. ' - 

1146 Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Non so donde nasca questa insolita scarsezza del mio signor 
Costantino ne lo scrivermi : e per non essere affatto privo di 
tutte le consolazioni, mi vado ingegnando d’avere aviso da altri 
de lo stato suo. Sono avisato che Vostra Signoria è sano , e me 
ne rallegro ; ma de la mia sanità non posso rallegrarmi , nè so 
quando da Nostro Signore mi sarà conceduta questa grazia. A- 
spettava che Vostra Signoria ne la mia infermità mi consolasse 
co ’l dono promessomi de la signora duchessa : e mi doglio che 
Vostra Signoria non abbia procurata questa grazia , o c’ altri 
l’abbia impedita. Vorrei che m’avisasse, s’io posso sperar ch’el- 
la si pigli questa noia per il suo Tasso, di trattar co’librari per 
la publicazione de le mie opere , o qui o altrove ; perchè la mia < 
fortuna non mi concede eh’ io ci possa attendere. La prego che 
mi levi maestro Gasparro da dosso ; perch’ io ho molte cagioni 
di contendere. Le raccomando l’ inclusa * al signor Fabio: e 
di questa e d’ alcune altre scritte a Sua Signoria illustrissima, 
che molto m’importano, attenderò la risposta, disiderata dame 
oltra modo, co ’l mezzo amorevole di Vostra Signoria. Eie ba- 
cio la mano. Di Roma, il 12di luglio del 1589. 


> Il cardinale Alessandro Farnese. 
* La seguente. 
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1147 A Fabio Gonzaga. — Mantova. 

La cortese lettera di Vostra Signoria m’ avrebbe portata mag- 
gior consolazione , se non m’avesso trovato infermo di febre o 
continova , com’ io stimo , o quasi continova ; la quale tanto più 
mi spaventa de la morte , quanto mi toglie la speranza d’ogni 
sodisfazione eh’ io possa ricever in questo mondo , doppo molte 
e si lunghe avversità : basta nondimeno questa sola risposta a 
scusarmi , s’ io non obedìsco a’ comandamenti , benché non e- 
spressi , del signor duca : come de la mia partita può scusarmi 
la certa opinione ch’io aveva, che non fosse contra sua volontà; 
si come colui il quale credeva d’esserle venuto a noia per lamia 
continova e spiacevol maninconia accompagnata da una vecchia 
ambizione, che m’accompagneràsìnoala morte. Molte altrera- 
gioni potrei addurre a Vostra Signoria, oltre questa; la mia po- 
vertà , per la quale io non poteva trattenermi in corte ; l’insoflB- 
cienza a tutte le cose , che faceva non più miserabile ma più ri- 
dicola la mia fortuna; il disprezzo de la mia fortuna; il dubbio de 
la vita, e la disperazi^ode la sanità o de la sua grazia. E tut- 
te queste cagioni insffie, benché non diminuissero un mio di- 
sperato pensiero o di riputazione o di quiete, nondimeno mi per- 
suadevano a procurare di ricuperar la dote materna: ed in altra 
guisa non mi pareva di potermi acquetare nè presso a Sua Al- 
.. tezza, nè lontano. Però l’aveva supplicato , che volesse aiutar- 
mi a riposare lontano da la sua disgrazia e dal suo sdegno. Ma 
quando Sua Altezza non accettasse ninna mia ragione e ninna 
scusa, almeno dee perdonarmi, s’io non mi metto in viaggiocòn 
tanto pericolo de la mia vita. Di molte cose avrei parlato più li- 
beramente co’lsignor Cardinal Scipione, s’ioavessi potuto par- 
larle liberamente , com’era mio costume. Fra tanto non ricuso 
il favor di Vostra Signoria; il quale, se non mi giovasse in altro 
. mi gioverà almeno a placare lo sdegno dhl signor duca. E le ba- 
cio la mano. Di Roma. ^ ' 
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1148 A don Ferrante Gonzaga, principe di Molfetta. 

Napoli. 

* • I . 

Non so che mi faccia più ardilo in supplicare Vostra Eccd- 
, lenza', o la sua da me conosciuta cortesia, ola mia fortuna: per- 

chè l'una mi persuade a sperare, l'altra , benchèquasimi costrìn- 
ga a disperare , non mi priva nondimeno d' ogni speranza : ma 
v’è quella del riposo e de la quiete, e d’altre sodisfazioni, con la 
disperazione de la vita e de la sanità. Non vorrei mendicare ne 
I ’ la mia infermità, non patire alcuna indegnità, non sostenere al- 

cuna repulsa, non vedere obietti spiacevoli, non udir cose noio- 
se, lion vivere in parte odiosa. Però supplico Vostra Eccellenza 
r che si degni d' interponere la sua autorità co ’l signor principe 
di Conca, e co ’l signor duca di Nocera, con quel de la Tripal- 
da, con quel di San Gaetano, e co ’l signor Pietro Antonio Ca- 
racciolo, ed in somma co’Seggi;acciochèmi siano pagati in Ro- 
ma quaranta ' scudi il mese per mio trattenimento, e direi per 
ogni servizio di cotesti signori che si potesse da me fare in que- 
ste parti, venendo alcuna occasione; s’io credessi che fosse lor 
servìzio ch’io ne parlassi. Ma non può eàcer lor biasimo in mo- 
do alcuno l’usar liberalità, o pubblica o secreta ch'ella sia: benr 
cbè per me non resterà occulta. Non so quale abitazione più mi 
piaccia; ma s’io credessi di viver qualche mese più in Roma do- 
po la benedizione del papa, dovrebbono consentire ch’io mifer- 
massi, 0 eh’ io vi tornassi; perchè del venire un’altra volta a’ba- 
gni sou quasi risoluto. Frattanto non avrei voluto invano desi- 
derare la cortesia di tanti signori: e se non mi negheranno que- 
sta grazia , importerà molto a la sodisfazione l' impetrarla co ’l 
favoi’ di Vostra Eccellenza. Io le dimandai forse troppo impor- 
tunamente un bacino ed un boccale d’argento e non mi posso 
pentire de la presunzione , non avendo mutato proponimento di 
tentar se con questimodi posso uscir di miseria. Vostra Eccel- 
lenza mi compiaccia , s'io merito d’esser compiaciuto di questa 
grazia ; o se non merito , mi perdoni che più abbia confidato ne 
* Ora 2S, ora 30, ed ora 40 ! 
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la sua liberalità, che ne la mia servitù. E le bacio la mano. Da 
Roma, il 14 di luglio del 1589. . . ^ 

1149 À tnontignor Girolamo Catena . — Roma. 

Vostra Signoria m'ha così avvezzo a goder bene spesso de 
gli effetti de la sua cortesia , che non dovrà maravigliarsi s’ io 
non ne lascio a dietro nessuna occasione. Però la prego che 
voglia farmi piacere di mandare a buon ricapito questo piego 
di lettere , eh' io le raccomando, e procurarmene la risposta dal 
signor conte Pomponio. Al signor cardinale non ho scritto; ma 
io scrivendoli , temerei di parerli soverchiamente importuno , 
supplicandolo de la medesima grafia. Àlmeqo , poiché la corte 
mi scaccia, mi dovrebbono raccogliere i monaci, ma in quest'a- 
bito : e sarebbe cortesia di cortigiano il non voler far violenza ; 
non potendo ingannare chi molte volte è stato ingannato. Bacio 
a Vostra Signoria la mano. Da Roma, il 15 di luglio del 1589. 

1150 A Giulio Veterano. — Petaro. 

Non aspettava lettere di Vostra Signoria nè del signorduca,' 
perchè la mia fortuna con l’ infelicità di molti anni , mi ha inse- 
gnato a disperare : non posso nondimeno acquetarmi ne la di- 
sperazione quanto si converrebbe. Però torno di nuovo a dar 
noia al signor Grazioso, * al signor Bernardo, ^ ed a Vostra Si- 
gnoria , non avendo ardire di parer soverchiamente importuno 
a Sua Altezza', nè sperando di poterlo costringere co’ preghi , 
0 con le ragioni, a cosa che non voglia. Scrivo dunque a Vostra 
Signoria, ch'io sono ne l' istessa infelicità; la quale se non è 
cresciuta per le circostanze , almeno è fatta più spiacevole. Ma 

* D’ Urbino. 

* Grazioso Graziosi, agente ducale a Roma, nella cui casa Tu scritta 
questa lettera. Vedi il sommario, sotto il di 22 luglio li>89. 

’ Bernardo Maschio, agente ducale a Madrid. La lettera cheli Tasso 
gli scris.se questo di 21 di luglio , e che al Graziosi parve btllissima 
da dovero (vedi alia pag. 144), è perduta. 
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oltre tutte le cose, m'è noiosissimo il non avere in questa città 
stanze ove ricovrarmi , nè letto dove dormire ; benché non mi 
manchino danari da spender parcamente per li bisogni di qual- 
che mese. Ho data al papa una supplica o memoriale : ora è in 
mano del signor cardinale de la Rovere , che in buona parte è 
informatissimo de la mia infermità e de la miseria. Mi dà lun- 
ghe aspettazioni; ed io non so se mi basterà la vita per aspettare 
alcuna cosa longamente. F ra tanto, se non trovo alloggiamento 
in qualche munistero , temo di morirmene questa ^tate in una 
osteria , perchè a Napoli non posso ritornare avanti le piogge. 
Supplico dunque Vostra Signoria , che non mi voglia abbando- 
nare di qualche lettera di raccomandazione, o sua o de la signo- 
ra duchessa a' monaci di San Favolo, o a’ canonici regolari di 
San Pietro in Vincolo, acciochè siano contenti d’accornodarmi 
d' un paio di camere ; altrimenti , io mi veggio quasi morto. La 
grazia è onestissima: però di leggieri sarà conceduta a Sua Al- 
tezza ; ed a me non può esser negata senza crudeltà : e l’auto- 
rità del signor Grazioso è tanta , non solo la sofficienza , che 
basta a finir questo negozio in pochi giorni. Io, co’l raccoman- 
dare a Vostra Signoria la mia vita in questo caso, stimo di rac- 
comandarli l’onestà e la fede, le quali non hanno maggiore o 
miglior ricetto di quello c’a me sia conceduto; e non voglio dire 
che ne la salate d’ un uomo consista la reputazione de l’univer- 
so , perchè non sono cosi sciocco , nè tanto presontuoso : ma 
senza presenziane ' posso affermare, che ne la mia morte, dopo 
tanti anni d’ infermità e di speranze , si conoscerebbe troppo la 
malignità e la perfidia del mondo. Però torno di nuovo a pregar 
Vostra Signoria, che voglia esser tra’ primi a dimostrar la sua 
umanità , ed insieme la cortesia. E le bacio la mano. Di Roma, 
il 21 di luglio del 1589. 

1151 A monsignor Girolamo Catena. — Roma. 

Quand’ io sperava che la presenza di Vostra Signoria doves- 
se consolarmi, e di poter quasi deponere ne le sue benignissima 

* Cosi ha l'autografo. 
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orecchie una soma di molli miei antichi e nuovi fastidi , s’ è al- 
lontanata da Roma , c lasciato me in questa corte di Roma, con 
pòca 0 nessuna speranza de la fortuna romana. Ma io rifuggo 
sempre a la divina previdenza: però avrei volutoun paiodistan- 
ze in qualche monastero. Tratto questo negozio co ’l signor conte 
Pomponio ; e questi giorni a dietro lasciai un piego di mie let- 
tere in camera di Vostra Signoria , del quale ormai potrei aver 
la risposta: ‘ ed obligo a ciò Vostra Signoria quanto la sua cor- 
tesia medesima consente. Senza questa grazia non posso a- 
cquetarmi : ma cosi inquieto , come sono , bacio la ihano al si- 
gnor cardinale Alessandrino; le cui raccomandazioni mi po- 
trebbono giovare co ’l papa , al quale finalmente con molta mia 
consolazione ho bacialo il piede. E son tutto di Vostra Signo- 
ria. Dì Roma , il 22 di lu^io del 1589. 

1152 A Ranuccio Farnese. — Parma. 

Ringrazio Vostra Altezza de la cortesia de la tazza, usatami 
in suo nome dal signor Papirio Piccoli suo consiglierò; perchè 
essendo io stato esaudito in alcuna de le mie preghiere , non 
tutte potranno esser fallaci. Ma per gratitudine di questa gra- 
zia non posso offerirle se non parte di me stesso ; perchè l’altra 
è in potere de la mia fortuna sempre nemica, da la quale non so 
più dove rifuggire: ma in tutti i luoghi la grazia de’princìpi do- 
vrebbe esser rifugio de la mia infelicità. E bacio a Vostra Al- 
tezza la mano, e insieme al signor don Odoardo. Da Roma, il 2 
d’agosto 1589. 

1153 A Eleonora Medici, duchessa di Mantova. 

Sono ornai passati due anni ch'io, a guisa di filosofo errante, 
ho consumati ne le mie filosofiche peregrinazioni , senza fare 
alcuna impresa degna de gli studi miei e de la protezione di Vo- 
stra Altezza; laonde mi vergogno di tornare a la sua presenza, 


* Vedi la lettera di n.° 1149- 
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non altrimenti che i cavalieri errapti si sentissero vituperati del 
ritorno a la corte , non avendo prima accappata la ventura : è 
quello che mi fa rimaner più scornato, è il non aver letto anco- 
ra con grazia di Vostra Altezza; però dovendo tornare a baciarle 
la mano, conviene ch'io abbia letto co’l suo favore. La supplico, 
adunque, che scriva in mia raccomandazione al granduca , e al 
signor duca di Ferrara: a l’uno, perchè mi raccoglia sottol’om- 
bra de la sua magnificenza ; a l’altro , perchè si contenti che le 
sia succeduto ne l'obligo di beneficarmi , poiché questa era la 
sua intenzione : ma in questo proposito ho scritto più diffusa- 
mente al Costantino. ' E supplicando Vostra Altezza che non 
si sdegni di dargli benigna udienza , le bacio umilissimamente 
le mani. Di Roma, il 2 d’agosto del 1589. 

1154 A Fabio Gonzaga. — Mantova. 

Non sono a Vostra Signoria mancate in alcun tempo l’occa- 
sioni di farmi favore , nè a me l’animo di riconoscerle. Ma in 
questa , c’ora le s’appresenta, di far cortese ufficio con la si- 
gnora duchessa di Mantova accioch’io riceva da Sua Altezza 
qualche grazia, desidero di rimanerle obligatissimo: e mi ripu- 
terei felice , s’ io potessi in questa città o ne la patria gloriarmi 
de’ suoi favori, e de la sua liberalità altrettanto quanto de la 
mia virtù: perch’ in vero , doppo le calamità di molti anni , non 
ho avuto consolazione alcuna de le mie miserie; ed ora, benché 
io desideri d’ esser consolato da tutti , in questo quasi confine 
de la morte e de la vita , prego Iddio eh’ inspiri l’animo di Sua 
Altezza, acciochè dia esempio a tutti gli altri di clemenza, di 
pietà e di cortesia: ed io in niun’ altra parte riposare! più vo- 
lentieri , eh’ in quella dove potessi esser ricoperto dal suo fa- 
vore. Ho data al signor cardinale Scipione una mia lettera per 
Sua Altezza serenissima : * se sarà presentata , com’ io stimo , 


» Leilera forse perduia ; se per avventura non si vuol credere che 
indiif^iasse lo scrivere al Cosiaoiino Ano al di 12. 

® Forse la leiiora alla duchessa, del 2. 
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prego Vostra Signoria che voglia aiutare il negozio. E le bacio 
la mano. Da Roma, il 4 d' agosto del 1589. 

I 

1155 4 Franceteo Maria della Rovera, duca d' Urbino. 

Io non estimerò mai che la grazia di Vostra Altezza sia, co- 
me i greci dicono, ‘ perchè non l’avendo io- nè 

lungamente aspettata nè con molte opere meritata , per la tar- 
danza non mi può essere ingrata. La supplico nondimeno, c’ab- 
bia risguardo a la mia infermità , per la quale sono men timido 
del dimandare, che paziente ne l’aspettare. Ma bench’io avessi 
tutti gli altri difetti , la simplicità mi può scusare di ciascuno , 
e ia verità de le mie parole parimente. Se di nuovo caderò in 
qualche maggiore infelicità , o per manifestare il mio proponi- 
mento 0 dir apertamente la verità ; il mio precipizio sarà con- 
trario a quel dì Lucifero, il quale « in ventate non stetit. » 
Laonde, cadendo in questa vita, spero almen di risorger ne 
r altra : ma la pietosa mano di Vostra Altezza potrebbe ancora 
in questa sollevarmi. Io non me l’offero in altro roodoservidore 
che de l’ animo , per due cagioni; prima, perchè l’offerirei cosa 
che le sarebbe più tosto di spesa che di servizio ; poi , perchè 
non fui atto mai al servire ; ed ora son quasi disperato solo in 
pensandovi. Laonde, se la grazia del re e la giustizia non mi 
cava di mendicità, temo di non esser indotto a morir per ele- 
zione in loco simile a quello ove fui messo per forza, e molti 
anni vi sono dimorato contro lamia volontà. Ciascuno è ser- 
vo , come disse Euripide ; e gl’iddii stessi non possono fuggire 
ia servitù de la legge. ’ Ma noi cristiani dobbiamo portar altra 
opinione: laonde vorrei , che la grazia del re mi liberasse da 
questa e da ogn’altra servitù, accioch’ io potessi viver l’ avanzo 


' Cioè, grazia ingraia. 

^ < Legum interpretes, iudices; Icguni mìiiisiri, magistralusi legum 
« idcìrco omnes servi suinus, ul liberi esse possimus- s Cicerone, De 
Itgibu». 
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tk la vita in tranquillità , e dire insieme co ’l Petrarca : 

Tal cbe s'io vissi in guerra ed in tempesta, 

Nuora in pace ed in porlo; e se la stanza ' ' 

Fu vana, almen sia la partiu onesta. 

Se’l mio è troppo ardilo desiderio, perdonimi Sua Maestà, per- 
chè da’ grandissimi princìpi devonsi aspettar le grazie conformi 
a la grandezza de l’animo e de’ regni e de gl’imperi. Io non ho 
scritto ancora cosa alcuna in sua lode, ma spero farlo prima che 
finisca questa estate ; e con la medesima occasione mostrare a 
Vostra Altezza la mia antica affezione ed osservanza , per la 
quale non dovrebbe parer il mio soverchio ardimento ; se men- 
tre vanno scorrendo attorno questi nuvoliequestì tuoni di guer- 
ra , io , che per l’ infermità son poco alto a le fatiche e a’disagi , 
mi riparassi sotto l’ombra de la gran quercia , la quale in ogni 
tempo fu rifugio e ricovero di tutti gl’infelici: laonde con molta 
ragione cantò quel poeta : 

De la gran quercia, che '1 bel Tebro adombra. 

Esce un ramo, ed ha tanto i cieli amici, 

Che gli onorati sette colli aprici, 

E tutto ’l fiume di vaghezza ingombra. * 

E meglio avrebbe detto t tutta Italia. » Ma con troppa dime- 
stichezza ardisco di scrivere a principe cosi grande. Contentisi 
eh’ io le abbia accennato quanto io le son servidore , e quanto 
' desideroso de la sua grazia ; e degnisi per la sua ineffabil cor- 
tesia di raccomandarmi al signor F abrizio Maschio, ’ nè meno 
a’ suoi agenti in Roma , accioch’ io sia securo che le mie lettere 
non sieno da la fortuna mandate per contraria strada. E le ba- 
cio le mani. 

' Anche il Tasso cantò l' alta quercia. Vedi il tomo I a pag. 328: e 
vedasi quivi, sotto il num. 109, la lettera al duca d’Urbino. 

‘ Cosi legge la Capurrìana ; ma la stampa del Muratori ha Fabio , e 
ne tace il cognome. . , 
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11M A Curzio Ardizio. — Pesai-o. 

Non si doglia Vostra Signoria dè la sua fortuna , ma più to- 
- sto lodi la sua buona sorte , e la ringrazi ; perchè se nel mio 
'passare io fossi stato veduto da lei, in tutti i modi le sarei stato 
di molto fastidio, per non dir di molto aggravio: imperochè, di- 
cendolo, temerei cheli Salviate censurasse questa lettera. ' 
Non rispondoal sonetto scrittomi, perchènelrisponderea’versi 
del signor Ardizio non voglio minore spazio di tempo diunmese 
intiero ; ma rispondendo , voglio ristamparlo fra gli altri. • 

Mi spiàce che siasi malato il signor duca di Mantova, perchè 
sono stato motti mesi ne la sua corte ; volli dire ne la sua casa. 
Ma più mi rincresce il lodarlo : perciochè non ha voluto farmi 
alcuna di quelle grazie che io desiderava , o almeno darmi li- 
cenza , 0 rimandarmi in quella prigione che cotanto aborriva ; 
acciochè io potessi conoscere di esser tanto disohlìgato quanto 
egli mi voleva obligato. In somma , se i princìpi d’ Italia non 
vogliono darmi la vita , nè vogliono castigare chi m’ offende, si 
dovrebbono contentare di rimettere il giudizio de la mia morte 
al papa ^ o almeno al re di Spazia ; e lavarsene , come si dice, 
le mani : perchè il donarmi , e il non castigare chi mi fa ingiu- 
ria, è un Altare il dono sicuramente ne lo stato dì quei principi 
che fanno il dono. 

Io scrivo al signor Ardizio, al quale già scrissi una breve 
lettera in materia de l’onore ; * però non mi pento di scriverle 
liberamente. Sono ne lo stato del papa, ed in Roma; nè scrive- 
rei un verso in laude di alcun principe italiano che negasse di 
donarmi cento scudi per verso , non avendomi voluto donar la 
vita; la quale , per grazia d' Iddio, ho condotta salva finoa que- 
sta città , non una volta sola , ma due e tre: nondimeno quando 
queste cose si trattano per mezzo de gli amici , com’ è Vostra 
Signorìa, si devono trattare alquanto più piacevolmente. La 
prego dunque , che ricordandosi de le sue cortesi lettere , e de 

> Sioccala a Lionardo Salviati. 

* E la 196 di quesia edizione. 
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le Speranze daterai, voglia fare ufficio o co'l signor Cardinal de" 
Medici , 0 co’l signor duca d’Urbino , suo e mio signore , per- 
chè mi doni cento scudi; o con l'uno e con l'altro , acciochè me 
ne donino quanti stimeranno che possano bastarmi per un an- 
no, perchè non penso di potere spedirmi più tosto: io cerco qui 
la vita e la libertà , e cerco parimente tanto favore a l’ uno ed a 
l’altro, pregandoli che non mi sieno scarsi del loro aiuto, ac- 
ciochè io sia sicuro di avere una ferma ritirata in uno di questi 
monasteri , dove lascierò i miei libri. Aspetto da Vostra Sipo- 
ria risposta con qualche effetto, perchè altrimenti sarebbe tar- 
da, non volendo io perdere l’occasione di uscire iR'qualcfae mo- 
do da cosi lunga e cosi noiosa infermità. E bacio a Vostra Si- 
poria la mano. Da Roma, il 10 d’agosto del 1589. 
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ROMA. 
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1 S 89 , agosto. Si ricovra nel monastero di Santa Maria Nuova, e vi 
si trattiene tutto il settembre, e buona parte dell’oltobre. 

Del suo infelice statoci (bnno testimonianza queste parole scritte 
dal cavalier Grazioso ai Veterano : < Il povero signor Tasso è degno 
« veramente di molta pietb per le infelicità della sua fortuna: cbe Vo- 
« stra Signoria creda pure che il caso suo è disperato affatto; et è ri- 
« dotto anco in termine tale dell' abitudine del corpo, cbe io non 
a credo che sia per aver molto lunga vita. * * 

—ottobre. Giunge da Spagna al duca d’Urbino uno spaccio del suo 
ministro Bernardo Maschi, con queste notizie: < Un reggente del Con- 
« siglio d' Italia è stato cosi contrario alla dimanda del Tasso , cbe 
« non è mai stato possibile spuntar cosa buona per lui ; e da que- 
t sto è naia tanta lunghezza. Essendosi poi il detto absentato di qua, 
« son tornato à trattar del negozio; et essene ottenuto , con gran fa- 
« Uca, sol cbe Vostra Altezza vedrà per l'alligata copia. Il dispaccio 
« tao mandato al Grazioso perchè glie lo dia in nome di Vostra Altez- 
* za; dall' intercessione della quale, se niente gii gioverà, e’ deve ri- 
« conoscerlo. > E il dispaccio conteneva queste reali lettere: 

* Yo el Rey. 

« Illustre Conde, primo nostro viserrey * lugarl y capitan generai. 
« Haviendoseme referido que Torquato Tasso pretende cobrar en 
« esse reyno cierla quaniidad de dineros de la dotte de su madre , y 
< que por eslar enfermo havia de seguir la causa«por procurador , 
« con temor de que sus contrarios escurescan su justicia, con largas 
« y 4ilaciones indevidas ; aunque, sé bien la vigilancia y reclitud con 
a que ay se aiiende a semejantes materias , loda via por la raion que 
a ay de que cada uno cobre lo que le locare, y baver intercedido por 
a el ducqiie de Urbino; os encargo y mando que , eotendiendo de 

I Capitolo di Uttm del 5 «gotto 1.589; 'o*dito. Sta ocUa filia l85 ,,cla««. I, 
dnis. G. Carro Jeff» C«m tPUrbin», utìl’Mrthivio Sitditeo. 

1 II TÌcarà ara il copte di Miranda. ' 
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« su tirocurador las razooes en que feuada su pretensioo, y lodo lo 
« demas que cerca della tuvìere que a legar, proveays y deys orden 
« que se le administre tao entero enmplimiemo de justicia , que cou 

< brevedad consiga Io que le pertene aere > que demas de conveoir 
( assy a su recta admìnistracion , seré yo dello servido. — Dal. en 
« Saoctiaureocio, a sj° de octubre 1589. ^ Yo el Rey. > 

Dopo di che, il Maschio segue a dire : < Il Tasso in un memoriale 
a di sua propria mano non ha dimandalo se non che rispedizione della 

< sua causa sia raccomandata per giustizia, c ai poterla far trattare 
« per procuratore. Io aveva ben dimandato qualch' altro aiuto di più; 
« ma se non fusse stato il rispetto della intercessione, non avrebbon 
« nè anco concessa questa lettera, che per esser com' è, d'ufficio, forse 
a gli gioverà a qualche cosa. Et in materie di giustizia non sogliono 
« qui farne anco tanto , ma inseriscono il memoriale della parte , e 
« rimmettono il negozio a i ministri semplicemente. E questo del 
« Tasso è de I più fastidiosi, n * 

Tutto questo parve poco al Tasso , che non mancò di ripregare il 
duca d'Urbino a rinnovar la pratiche cou la corte di Madrid. E il duca 
lo contentò: ma la risposta del Maschio fu in questi termini : « Non è 
« parsa a questi ministri di si poco rilievo la lettera regia in favor del 
c Tasso che , s’egli avrà chi negozi! per lui in Napoli, non sia per gio- 
« vargli. lo poi feci quel ch'egli mi scrisse ; e gli avrei ben di buonis- 
cc sima voglia procuralo qualche pecuniario aiuto presente: ma quan- 
c do ne cominciai a trattare, qualch'unu se ne rise. E cosi spesse volte 
a succede a un virtuoso povero. » * 

1589, novembre. Giace infermo nello spedale de' Bergamaschi , in 
Roma. 

— dicembre. Pare inclinato a passare io corte dc'Gonzaghì a Man- 
tova: ma la grazia dei granduca lo luùnga, e un suo dono lo fa risol- 
vere a portarsi in Toscana. 

1590, febbraio. Perla intercessione di Fabio Gonzaga torna fra i 
cortigiani del cardinale Scipione, e gli è promesso un trattamento 
nobilissimo. Ma presto si duole del cardinale , come di ogni altro; e 
nuovamente si volge alle speranze medicee. Ferdinando granduca lo 
invila a Firenze , e gli fa intanto pagare cento scudi per man del suo 
ambasciatore. 

— Scrive la Risposta di Roma a Pltdarco, ossia concinne della 
virtù de' Romani , in confutazione di quello isterico: e la dedica a Fa- 

I Coti ptr ch« lena l’originale. 

1 Da IcUtra del Hatchio al dnca d'Urbino, de’ i4 di ottobre i589. La credo 
iaedita ; e ita nella filaa 1 85, menlonta nella nota i alla pag . preeedenie. 

3 Da lettera inedita del meduimo al mcdeniao, de’3 febbraio 1590 . Nella 
Cita raddetta. 
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bio Orsino. « to soglio (cosi oc comincia il proemio) alcuna «olla per 

< la noia de le cose presemi e per l’ insolenza de le nuove, ripensare 
c a quelle de gli aniicbissimi tempi , ed innalzar quasi me stesso con 
« la contemplazione da queir infimo grado di stima, nel quale mi tie- 
« ne oppresso 0 la fortuna comune di questo secolo, o la mia propìia 
« advcrsità. » * 

1590, marzo. Si risolve al viaggio di Toscana, e ne scrive a Belisa- 
rio Vinta, segretario del granduca, Una lunga lettera; la quale il Vinta 
rimette ai chinai Francesco dei Monte con questa sua: k Avendomi 
« il savio pazzo Torquato Tasso scrìtto Tinclusa lettera. Sua Altezza mio 
« signore mi ha cootandaio di mandarla a Vostra Signoria iltusirissi- 
• ma. Costui una volta in certi dialoghi suoi, che sono stampati, disse 

< assai ben male de la casa de' Medici, con spirito assai non so se fu- 
« rioso o maligno, o che gli fosse fatto dire allora che bolliva la con- 
« troversia di precedenza con Ferrara- Basta, ch'io bo voluto che Vo- 
li sira Signoria illustrìssima lo sappia; e forse potrebbe ora « canore 

palinodiam. * E non avendo da dirle altro con questa, le to affet- 
« tuosissima riverenza ; e prego Iddio che la feliciti ogni di più. Ita 

< Livorno, a* 3 di aprile 1590. s * 

-I- 5 d' aprile. Lascia Roma , e s' incammina alla volta di Toscana. 


1151 Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Nel ricever rultima lettera di Vostra Signoria mi fa data li- 
cenza di casa del signor cardinale Scipione, senza alcuna nuova 
occasione o senza altra colpa, che de la mia dapocagginee de la 
maninconìa ; nè so imagiuare , oltre quéste , altra causa , che'l 
favor già fattomi da Vostra Signoria e dal signor duca di Man- 
tova nel nascimento del terzo figliuolo. Io questi caldi quasi ec- 
cessivi, con la febre etica , e con grandissima stanchezza per 
r infermità di molti mesi , ho avuta gran difficoltà di ritrovare 
alloggiamento. Bollo ritrovato , e non vogliono eh' io mi ci fer- 

I Fu poJibiiMU dal Poppa net primo vulumt delle Opere non più siam- ~ 
ptle del tignar Tònfiuto Testo, ec. Roma, Ora|oodetti, i6£6. , 

a Edita dai Caparro, aal Toluaoe V della Letlare del Tasao, a pa(. iSa ^ ■ 
a. i68. ' 

X.. «7.— IV. 18 
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mi : tal eh’ io sarò coslrello di tornare a Napoli questo settem- 
bre' ; s’avranno pazienza eh’ io. possa ferniarml tutto agosto , ed 
aver qnalehe ristoro del male; Non ho voluto nondimeno mo- 
strarmi negligente nel servizio comandatomi. Mando adunque 
la eanzona ne la nascita del terzogenito ; da la quale Vostra- Si- 
gnoria potrà comprender di leggieri, ch’io non posso scriver 
cose nuove , e che le Pecchie non giovano a la mia’ infermità : 
laonde sono altrettanto disperato de la salute , quanto d’ ogni 
commodilà; ' • 

A lo sdegno del signor duca di Mantova sempre mi spiacque 
che la mia fortuna desse più tosto occasione^ che la mia volontà: 
ma il signor duca può sapere ch’ io mi scusai de la mia insulli- 
^ cienza più volle , e’I supplicai che mi facesse grazia , non po- 
tendo sostenere un inutile gentiluomo, ‘almeno di favorirmi nel 
ricuperar la dote materna, o quella parte elicmene tocca, come 
scriveva mia sorella; la quale importa duemila e cinquecento 
ducati, oltre gli usufrutti. Sua Altezza promise di favorirmi 
co’l viceré , dicendomi eh’ era suo amico ; dal quale , dopo due 
anni di negozio, non ho potuto impetrar nulla: e per quel ch’io 
stimo, Antonino mio nipote ha avuto ogni cosa, e mi lascia sten- 
tare in questo modo. In questo paese non si può vivere senza 
un ronzino ; ' ma io non ho nè ronzino nè amico che mi porti 
in cocchio, nè ciamarra, * nè pelliccia, nè robba da state, nè ca- 
micie , nè cosa che mi bisogni in alcuna stagione. Laonde il bi- 
sogno mi caccia a Napoli; e pur ch’io non sia cacciato come i 
cani, io cosa passerà bene. Se'l signor duca risolverà per sua 
benignità di farmi degno del suo cortesissimo favore , ne ri- 
marrò molto obligato a Vostra Signoria ; ma in ninna cosa può 

. * « Roma non « falla |ier li pistoni. » {PostHla di À.M.'S<^vini.l— 
Lo stesso Salvini nelle note alla Fiera del Bnonarroiì, giorii. 11, au I, 
se. 16: « A. Rom.a « quegli ebe non vanno in carrozza, ^oa r.biamati 
« pistoni, dal peslaie e camminare sopra la fanga; onde ne ò nalo il 
I proverbio: Rama ec. » 

‘ Cosi legKC la slampa di Pm^a; le moderne, simarra: ma si potè* 
va e doveva lasciare slare la prima h(ziofte, non essendo altro che un 
serbar meglio alla voce l’iinpronia dell’ origine spagnola. 
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favorirmf con maggior giuslizia , e coti maggior riputazione de 
la sua bontà , che nel ricuperar questi daoraila e cinquecento 
ducati benedetti; senza i quali ho gran dubbiodi tnorìrmene ne 
lo spedale. Signor mio, non lasciate occasione di persuadere 
a Sua Altezza a farmi questa grazia : e pregatene ancora il si- 
gnor Fabio , che v’ interponga la sua autorità : è tanto devote 
farlo più volentieri, qnanto'la canzona è più brutta; perchè que- 
sto è certissimo argomento eh* io possa far poche cose, oltre le’ 
pensate, a le quali non hoaiuto alcuno, ma infiniti impedimenti. 
Sto con qualche speranza del favore, che parrà di farmi a la 
signora duchessa , prima eh’ io vada a Napoli : ma vi prego che 
non mi facciate perder l'occasione d’andare a* bagni, senza i" 
quali io non posso vivere. 

• De le mie Rime avrei voluto che Vostra Signoria ornai fa- 
cesse qualche deliberaaione , perdi’ io le avrei lasciate in tre 
gran volumi al signor cardinale del Mondovi , o al segretario 
del signor cardinale Scipione, se così aveste giudicate più espe-. 
diente. Vostra Signoria mi faccia grazia di mandarmi per la 
strada del Ruspa la tragedia , e la quarta e quinta parte de le 
mie opere ; ed alcune copie del F loridante : e mandi le sue let- 
tere per istrada sicura del ricapito, per tutti i rispetti, ma par-r 
ticolarraente s’ ella mi manderà le Novelle e le Rime antiche, 
de le quali l’ ho pregata con altre mie. Scrivo di nuovo a la si- 
gnora duchessa per li soliti favori. F, bacio a Vostra Signoria 
la mano. Da Roma, ilil2 di agosto del 1 589. 

1159 ^ /I EUonora de' Medici, duchessa di Mantova. 

' Io mi trattengo ancora con la speranza ebe Vostra' Altezza 
si degni di scrivere in mia raccomandazione, e mi facciaqualche 
favore conforme a le promesse del signor Costantino. E ’l suo 
nuovo parto , essendo stato félico c fortunato , non dovrà irape^ 
dir la grazia, ma tanto accrescerla, quanto l’avrà ritardata. Le 
mando in questo soggetto una canzona , ' supplicandola che si 

‘Comincia:'. '• i- 

Crescati le palnr al Minciu c i Doti allori. _ 
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degni di leggerla co’l signor duca, e così lontano mi faccia de- 
gno de la coimnune protezione. E le bacio le mani. Di Roma , 

< il 12 d’agosto dei 1589. 

1159 A Orazio Feltro. — Napoli. 

{ 

Ho avuto due lettere di cambio duplicate ; e co i danari de la ' 
prima , che mi furono pagati , potrei trattenermi non difficil- 
mente sino a settembre, s’io avessi qualche commodità di stan- 
ze : ma il trovare alloggiamento in questi caldi m’ ha portato 
grandissima incommodità ; e molto mi doglio di non esser stato 
degno del favore eh’ io desiderava, del signor cardinale Gesual- 
, do. Ma per mezzo di Vostra Signoria, a Napoli penso divenire 
in tutti i modi ; e se’l signor Pietro Antonio ' mi darà qualche 
aiuto .al venire , farà operazione conveniente a cavalière suo 
pari. Ma io non ho meritata ancora tanta cortesia ; e la fortuna 
mi toglie cosi l’occasioni di meritarla, come l’animo di ricono- 
scerla : nè spero che debba mutarsi. Non posso ora scrivere ' 
pih lungamente: quest’ altra settimana le darò più minuto av- 
viso d’ogni mia deliberazione. E le bacio le mani. Da Roma, il 
12 d’agosto 1589. 

1160 , A Maddalena Catnpigfia. — Yicenza. 

Io non poteva credere c’alcuno sentisse piacere d’esser vin- 
to; ma leggendo la favola pastorale * di Vostra Signoria, con 
tanto diletto ho conosciuto d’ esser superato , e che niun vinci- 
tore si rallegrò più de la propria vittoria: ma l’ esser superato 
con tutti gli altri , accresce il mio piacere, e la gloria di Vostra 
Signoria. La ringrazio dunque che m'abbia voluto far degno 
del suo dono, quasi di consolazione al vinto. E le bacio la mano. 

^ Di Roma, il 12 d’ agosto del 1 589. 


■ Caracciolo. 

* La Flon, favola botchereccia; io Vicenza, per Tommaso Brunel- 
lo, 1588; in-8. E dedicata a Torquato Tasso. 
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. .. . ^ f 

1161 A Vincendo Laureo, Cardinal del Mondavi. Roma. 

A me dispiace ia morie assai meno che l'essere abbandonato 
da gli amici e padroni miei a la discrezione, conte si dice, de la 
fortuna , o, come ie direi, a la indiscrizione e temerità. E per- - 
chè fra coloro de’ quali sono riputato servitore, uno è Vostra 
Signoria illustrissima, per testimonio di mio padre medesimo, 
non solamenteper mia relazione, s’io dicessi d’aver perduta la 
sua grazia, ed insieme non dicessi che fosse mia colpa, il mon- 
do crederebbe ch’io fossi incorrigibile,e che ricusassi ogni pe- 
nitenza ; perchè niuno mi crederebbe che la cortesia di Vostra 
Signoria illustrissima fosse stata minore verso me che verso 
gli altri , de’ quali ha peraventura raen antica cognizione. Non 
volendo adunque dir mal di me stesso , nè potendo lamentarmi' ' 
di Vostra Signoria illustrissima, se non quanto a lei medesima 
piace; sono costretto a parerle di nuovo importuno. Il signor 
Ottavio Egizio mi scrive di nuovo , eh’ io procuri lettere di fa- 
vore da Vostra Signoria illustrissima a monsignor suo nipote, 
al quale è commessa la causa d’ un fratello di detto' signor Ot- 
tavio, al quale non posso negar cosa alcuna. La medesima ca- 
gione mi costringe a ricordarle la lettera di favore al signor 
duca di Nocera per mio particolare. Io sono in Santa Maria 

Nuova, monastero de’padri Olivetani, come intenderà dal padre ' 

don Nicolódegli Oddi, con poca sanità , e con minore speranza 
di ricuperarla ; e non veggo strada di provedere a tante mie mi- 
serie , e cosi immeritamente tolerate. E bacio a Vostra Signo- > 
ria illustrissima la mano. Da Santa Maria Nuova, il 14 (Taeo- 
stol589. . , . ' * 

1162 Al duca di Nocera. — Napoli. 

lo doveva cercar mòlt’ anni sono tutte le occasioni di farmi 
conoscere servitore di Vostra Eccellenza; ma la mia fortunami 
fa tanto più timido, quanto i suoi meriti sono maggiori. Laon- 
de , quasi cavallo restio , ho bisogno di sprone ; e mi vergogno 


Digilized by GoogU- 


‘232 ■ LBTreBK dj torquato tasso — ( 1580) . 

do{^iamente : prima , eh’ io non abbia in me parte che meriti 
d’esser conosciuta da così giadicioso signore; da poi, ch’io non 
sia tutto acceso d’ un infinito desiderio di saper con gli effetti 
la grandezza de l’ animo suo , la quale ho già intesa per fama : 
ed aggiungendosi l’ una e l’ altra vergogna al mio timore , mi 
resto pieno di confusione; e ’l maggior danno ch’io^n’abbia , è 
r esser privo così lungamente de la sua protezione, per la quale 
devrei passare e ripassare il mare, non che far un picciole viag- 
gio. Scusimi Vostra Eccellenza; e sia certa, c’al fine Ogni pas- 
sione sarà vinlfl da la ragione , com’è dritto: laonde ioi non mi 
curerò eh’ ella conosca mille miei difetti, pur ch’io non sia de- 
fraudate di tanto favore. Ma è necessario ch’io comìnci a pren- 
der ardimento con le lettere , le quali più agevolmente sosten- 
gono la repulsa. La prego, dunque, di moltexose insieme; pri- 
loieraraente , ch’ella mi creda che non è uomo c’arai più dime 
il valore , ovunqùe sia ; laonde , trovandosi in Vostra Eccellen- 
za congiunto cori tanta nobiltà e con tanto splendor di fortuna , 
e con tant’ altre grazie di natura e doni del cielo , è quasi forza 
ch’io Ile l’onorarla non ceda ad alcun altro: da poi, che questa mia 
tepidezza non mi noecia , perdi’ essendo nata dal conoscer la 
propria imperfezione , e de la stima de la suà grandezza e de la 
sua virtù, merita che m’ abbia per Vaccomandato/e che mi rae- 
comandi a’ medici , i quali ancor non m’hanno fatto giovamento 
alcuno. Ultimamente, quasi assicuralo dal cardinale delMon- 
dovl , che scrive in mio fóvore a Vostra Eccellenza, la siippU- 
'i5lwrè che si degni di concedere per mie preghiere un ufficio 
hi signor Angelo Giudico. ’ Questa grazia può far il medico 
ptì» cònlerito/ più certa la mia salute, «più osservazione in que- 
sta parte de le promesse. ® lo sono quasi costretto di compia- 
cerlo ; e stimo gran ventura la mia, di godere i frutti de la ser- 
vitù prima c’abbia servito, egrande anzi grandissima la sua cor- 
tesia , de la quale non sarei dubbio , boncliò mi negasse quel 
che domando; nò le desidero per certezza maggiore, maper- 

* Ve<ii la prcceileiile al cardinale del Mondovl. '• 

* La slampa Cechi : Se questa grazia jmò fai' il medico più tour 
tenta la mia salute, e più osaervaswucj cc. Ua è trisu tezioiie. 
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chè mi giovi d' esserle perpeluamonte obligato. E le bajcio le 
mani ; a^sicorandola quanto posso de la mia servitù c de raife- 
zione. - , ■ > * ■ ' ' 

Il 03' ' Ad Anlonio CostanliM. — Mantova. 

L’ ultima lettera di Vostra Signoria mi trattiene con le sOr 
lite speranze ; laonde io conosco il gentile artificio eh' ella usa , 
di non volere ch’ io disperi affatto de la cortesia de la signora 
duchessa , la qual potrebbe stendersi non sol sino a Fiorenza e 
sino a Roma, ma sino a Napoli e più oltre , se più lontano po- 
tesse condurmi la necessità : pcrchò quando ella non fosse pa- 
tria , potrebbe avenirc che ’l bisogno mi spingesse ,,e l’ amore- 
volezza (come dicono costoro) non mi ritenesse. Debbo creder^ 
al testimonio di Vostra Signoria ne le cose incerte ;.ma nere 
certe dovrebbe ella credere a la mia relazione. Bastile per ora 
Cfuesto, ch’io sono il più povero di tutti i gentiluomini del mon- 
do , e I più affaliculo ne rinrcrmilà , de la quale non. sono mai 
risanato ; c colui che più ha lodali gli altri , e meno è elalo ri- 
conosciuto: raccomandatemi adunque al signor Fabio in questo 
negozio. ' , 

Il discorso di Vostra Signoria mi è piaciuto grandemente , 
perchè mi tocca a punto dove mi duole : ma quando ella mi pro- 
pone guadagno, vorrei che mi proponesse il dono più tosto; non 
potendolo durare altra fatica di quella che bisogna al mio poe- 
ma , la qual sarà di molti mesi. F ra tanto non so come tratte- 
nermi a mie spese : non so, dico, servire c poetare in uh mede- 
simo tempo. Sperava che Vostra Signoria m’accomodasse di 
cento scudi , per ritraiseli poi da le stampe: c le ho scritto in 
questa materia alcune volte, pregandola che procurasse i pri- 
vilegi di Toscana, efaccsse i patti con qualche stampatore; per- ' 

ch’io non posso trattare con alcuno per mia sciagura: c s'ionon 
fossi certo che la scelta de le mie rime è ottima, ed in grandis- 
simo numero , lenicrei di avere il torto , c che altri avesse ra- 
gione di stimarmi presuntuoso ed importuno. Se Vostra Signo- 
ria non poteva darmi questa coniraodità , almeno deveva risol- 
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Termi , e darmi aviso qual guadagno.volera ch*io sperassi. Non 
aveva bisogno di libri che valessero meno, e le mando la lista 
d' alcuni che slimo più necessari. Aspetto ancora la cortese ri- 
soluzione de la signora duchessa , pere’ almeno in queste pro- 
messe nè Vostra Signoria nè lo debbiamo restar molto ingan- 
nali : ma , per conchiusione ; se 'I signor duca o altri non favo- 
risce per giustizia o per grazia la spedizione del mie negozio 
in Napoli, niuna cosa mi potrà cavar di pena e disagio , se non 
la morte t la quale è forse tanto vicina , ch’io non devrei aver 
molli pensieri, e basterebbe pensare al riposo. 

In quanto al particolare seguito per conto mio in casa del si- 
gnor cardinale Scipione , eh’ ella disidera d’ intendere , sappia 
eh’ egli non m’ ha data licenza : ma quei di casa (e particolar- 
mente Giorgio Alario, il quale per certo suo naturale istinto 
non può soÀ~ire in quella corte alcun virtuoso) me l’avevano 
prima data ; end’ io non ho potuto nè voluto fermarmici centra 
lor volontà , e con molto mio incomode: ed ora sono in Santa 
Maria Nuova. Bacio a Vostra Signoria eoo questofioè la mano. 
Da Roma ,.il 24 di agosto del 1 589. 

1164 4 Vincenzio Latureo, cardinale del Mondavi. — Roma. 

io non ho trovato maggior fede ne’ servitori che ne’padroni; 
laonde non so se dal mio fosse portata a Vostra Signoria ilk- 
strissima una mìa lettera , ne là quale io la pregava che mi fa- 
cesse alcuni favori : ma ne l’amicizia non può esser fronde nè 
fallo. Però questa , che raccomando al padre don Nicolò de gli 
Oddi, avrà ricapito senza dubbio. Da lui intenderà il bisogno 
c’ ho di stanze per questo mese , ne le quali non vorrei infer- 
. marmi più di quello ch’io sia , per la necessità c’avrò quest’ al- 
tro di tornare a Napoli. Io verrei a baciarle la mane ; ma biso- 
gna ch'io sia sicuro che si conienti di darmi da pranso o da ce- 
na : tanto mi rincresce il tornar a piedi per cosi longo camino , 
senza sapere dove sia volentieri ricevuto. E bacìo a Vostra Si- 
gnorìa illustrissima la mano. Di Santa Maria Nuova, il 10 di 
settembre 1589. 
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H 65 A Curzio Ardizio . — Pesaro . 

Vostra Signoria con r ultime sue lettere, e con quella del 
signor marchese del Monte , m’ha lasciato ancora in aspetta- 
zione de la risposta dèi cardioale. Vivrò con questa sofferenza, 
come Vostra Signoria consiglia, in Santa Maria Nuova ,'dove 
mi ritirai , e poi ammalai; anzi pur s' aggiunse infermità ad in- 
fermità. Piaccia a Dio che la carità di questi padri m’aiuti a ri- 
sorgerne. Parlai a pena al signor Fabio suo fratello, perchè 
tornava al monistero con la febbre; dal quale noti m’era partito 
senza essa. E bacio a Vostra Signoria la mano, ed al signor 
marchese fo riverenza. Da Roma, il 12 di settembre del 1589. 

H66 Al maestro di camera di Sua Santità. 

Là partenza di Nostro Signore in questa mia infermità ha 
tolto più tosto a me l’occasion di chiederli la vita , che a Stia 
Santità di farmi la grazia ; perchè la sua autorità può salvarmi 
pefogni parte di questa città , non solamente nel monistero di 
Santa Maria, ov’io infermai, e ancora di nuovo infermo: e eia- ' 
senno dee ubbidire al suo cenno. Ma poco è a la sua somma e 
suprema potestà il farmi grazia terminata da luogo o da tempo, 
dovendo esser ubbidito da tutti i principi e da tutti i popoli cri-' 
stiani, come io l’ avrei supplicato, s'io avessi avuto udienza. Ma 
se Vostra Signoria illustrissima vorrà farmi tanto favore , che 
possa essere ascoltato, prenderò questo ardire: e sappia, che la 
grazia è dimandata da un povero ' gentiluomo, infermo di molti 
anni, e per questa cagione non atto a servizio d’alcuno,edeside- 
roso di libertà, dopo altrettanti di prigionia , e bisognoso del suo 
aiuto per essersi avvicinato dopo lunghissimo tempo a la patria 
ne la quale appena è riconosciuto. Chiedo grazia , e dovrei do- 
mandar giustizia : ma io confesso di non esser tanto prudente, 
che non possa vergognarmi di molti miei errori e di molte infe- 

* La stampa del Muratori legge pazzo : ma, da qualuDtjue parte pro- 
venga, panni accettabile la variante della Capurriana. 
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licita. Laonde non ho voluto seguir l’ esempio d’ alcune nazioni 
de r India , ne la quale il prudentissimo sacrificando non ohie- 
dca altro che giustizia. Io in alcuna mia composizione , eh' è 
stala in vece di sacrificio (se sacrificio è la lode) , ho iRvocata 
la: clemenza di Nostro Signore; e con la sua autorità, quella 
degli altri principi cristiani. Nondimeno, non essendo con^^ 
pevole a me stesso d' alcuna frode, od’ alcuna malizia, o d’ al- 
cuna falsa e pertinace opinione, o d’alcuna menzogna detta dap- 
poiché son libero ; non tanto dubiterei di chieder la giustizia , 
quanto ch’ella mi fosse fatta. Vostra Signoria illustrissima si 
degni di presentare a Nostro Signore questo sonetto in mio no- 
me , per obligarmi d’obligo che sarà eguale a la vita ; nè con- 
senta la bontà di Vostra Signoria illustrissima che sia di pochi 
giorni. 

1167 A Orazio Feltro . — Napoli. 

! 

É già passato un mese eh’ io scrissi a Vostra Signoria, ed al 
signor Pietro Antonio Caracciolo , siccome era stato suo pare- 
re. Da lui non ebbi risposta ; da Vostra Signoria mi fu risposto 
sì come mi fu detto ; ma la risposta letta da altri non mi capitò 
a le mani , nè io so quel che si contenga. Spero, nondimeno , 
che non abbia mancato de l’ usata sua cortesia e de’ soliti uffici 
con cotesti signori, acciochè da loro mi fosse dato qualche aiuto. 

Io niuna cosa più desidero che di venire a Napoli , e di goder 
lungamente la bellezza di cotesla città che mi piace oltre tutte 
le altre , e per la memoria di mia madre c de la mia fanciullezza 
ni’ è in vece di carissima patria; e farò ogni sforzo per adempir 
questo mio desiderio , quando mi sarà conceduto. Ma ora sono 
impedito da una febbre putrida e , coni’ io stimo , continua ; 
con la quale non ardisco di montare a cavallo: e se questa me- 
desima cagione, che ha ritardala la mia venuta, è stata inqiedi- 
mentó al poetare, co ’I quale avrei in qualche parte sodisfatto 
al mio debito; non dovrebbe però far che la suacortesiaeqiiella ^ 
del signor Pietro Antonio fosse più tarda del bisogno : il quale 
dovrebbe esser misuralo con la mia condizione , e con le sue 
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promesse , con l’età, con l’occasioni , e sopra tutto con la be- 
■ Dignità de’ signori napoletani ; altrimenti potrebbono rimprove- 
rarmi ch’io posso comprar del pan^, c farmi racconciare le cal- 
ze: ed io non posso negare la verità; ma non vorrei vedermi tra 
molte angustie, oin tutti i modi vorrei potermi lodare de la 
cortesia de la città. Vostra Signoria su che mi fu data intenzio- 
ne di trenta scudi il mese , i quali non so di poter guadagnare ; 
e non mi pare d’essere immeritevole di questo favore: il quale 
vorrei che fosse più tosto grazia ; e ricevendolo ne mostrerei 
gratitudine quanto si può con la penna già stanca. La cortesia 
sempre è cara , ma jie le occasioni obliga gli uomini perpetua- 
mente ; ed io mi doglio che mi sia mancato in questa città il fa- 
vor de’signori napolitani, in guisa eh’ io sia in questo stato, del 
quale non è stato il peggiore già molti anni. Non voglio passar 
questo termine ! ma bacio le mani a Vostra Signoria , ed al si- 
gnor Pietr’Antonio, ed a tutti gii altri amici e prossimi. Di Ro- 
ma , l’ ultimo di settembre del 1 589. 

1168 A don Giovanni III di Ventimiglia, 
marchese di levaci. 

Io vaglio poco, e merito meno: ma posto pure ch’io meritas- 
si alcuna cosa, non meritando con Vostra Eccellenza illustrissi- 
ma nè per servizio fattole, *nè per alcuna mia opera o operazio- 
ne; che possa esserle piaciuta; la sua cortesia mi sembra sover- 
chia, e la mia volontà difettosa: non posso vedere, dico, ch'ella 
mi favorisca tanto, che me ne vergogni; e vorrei poterla servire 
in guisa, ch’ella ne fosse contenta: e ovunque mi volgo, trovo in 
me qualche difetto o del volere o del potere , o di natura o di 
fortuna o d’ arte; e intanto mi piace che la distanza le possa te- 
nere occullelemie imperfezioni, benché mi doglia che l’istcssa 
mi levi ogni occasione di servirla. Ringrazio nondimeno il padre 
don Nicolò de gli Oddi, che l’abbia dato di metaleinformazione, 
ch’ella si sia degnala di farmi questo favore; ma mqlto più Ro- 
ma, che fra le sue antiche ruiiie possa tenerle celate molteinie 
imperfezioni, lo da l’altra pai te ho mblta occasione di lodar la 
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nobilli, ii valore e la liberalità di Vostra Eccellenza; la quale es- 
sendosi mostrata cosi largamente co ’l padre don Nicolò, obli'ga 
tutti gli amici suoi , e tutti coloro che sono conoscitori del suo 
merito, a restarne oblìgati a Vostra Eccellenza illustrissima. 
Ma non posso ora con la mano tremante scrivere ' più lungamen- 
te. £ le bacio lemani. Di Santa Maria Nuova di Roma. 

1169 Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Sono stato troppo favorito da Vostra Signoria co '1 signor F a- 
bio ; ma io non aspettava ora questo invito , stando in guisa che 
non potrei montareacavallo per due giorni, senza certo perìco- 
lo .Non è notte ch’io non abbia lafebre,nèforse anche di; * ben- 
ché il bisogno alcuna volta mi'cacci di casa. Altra consolazione 

10 aspettava da un cavalier cosi generoso e liberale. Da maestro 
Gasparro sono importunato ogni giorno a pagarlo: io non ho il 
modo, non mi venendo aiuto da qualche parte. S’io muoio, può 
esser certo di pagarsi: s'io vivo, dovrebbe credere a la mia pa- 
rola, ed a quella di Vostra Signoria. E le bacio la roano. Da Ro- 
ma , il primo di ottobre del 1589. 

1170 A Ferrante Gon%aga, principe di Molfetta, 

Napoli. 

Supplicai V ostra Eccellenza di due grazie, già sono molti me- 
si. Ne runa ebbi maggior riguardo a la sua cortesia c’al mio me- 
rito; laonde le parvi forse troppo presentuoso: nondimeno, s’el- 
la crede che da la mia fortuna debba essere oscurato a' posteri 

11 mio nome , può con la sua misurata' liberalità esser freno al 
mio ardimento, ed insieme sprone a la gratitudine; perch’io non 
voglio parere ingrato aquesti che vivono, che sono senza fallo in- 
giusti estimatori de le mie fatiche in tanta e s't lunga infermità, 
non solamente a quelli che verranno. Ma ne l’ altra grazia non 

' Vedi la leUera a Fabio Gonzaga, del 12 ottobre. 

‘ Così la stampa di Praga , e la fiorentina del Bottari. Il Capurto , e 
forse anche il dì. 
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posso pentirmi di parerle o tr<^po importuno o troppo con tiden' 
te. Sono infermo non solo piii del solito , ma in guisa c' a pena 
posso levarmi di letto: laonde estimo che la mìa infeTmità potreb- 
be dare occasione aVostra E ccellenzadi parlare co 'I signor prin- 
cipe di Conca e con cotesti altri signori de la mia infelicità, per 
la quale sono inettoa tutte le cose, ed insieme de la grazia ch’io 
dimando. Vostra Eccellenza farà opera di carità e di cortesìa in- 
sieme: enon volendoch’io le resti obligatissimo, si contenti ch’io 
le sia obligato. E le bacio la mano. Da Roma, il quarto d’otto- 

^ bre del 1589. 

'1171 ' A Orazio Feltro. < — Napoli. 

Ho promesso a Vostra Signorìa d’esserle importuno, nè vo- 
glio mancarle de la mia parola; ma rimporlunìtànon sarà tanta 
che debba spaventarla de la risposta. Sonoavvisato che Vostra 
Signoria e cotesti signori non sanno pigliar risoluzione di soc- 
corrermi in tanti miei bisogni: laonde ho creduto ch'intendano 
d’altri bisogni che di quelli che io scrìvo , a’quali agevolmente 
si potrebbe provedere con non mollo maggior numero di ducati, 
0 con mandarmi roba da vestire, e particolarmente da copricela 
mia volpe. ’ Se mi fosse stato scritto « non vogliono, * più fa- 
cilmente mi sarei acquetato noia mia disperazione ; ma non sa- 
rei menò importuno: non mettendosi il dubbio ne la volontà, ma 
nel potere o nel sapere»^ non debbo in tutto disperare. Ma se il 
soccorrermi è cortesìa, com’iu stimo senza fallo, non è credibi- 
le cheisignori napolitani non sappianodarmi aiuto; perchè l’usar 
cortesia è proprio di cotesta città. Laonde non altrimenti ìosarei 
pazzo a volere insegnare loro il modo d’ usarla o di mostrarla , 
che s’io volessi ammaestrarli ne l’arte del cavalcare ode l’armeg- 
giare. Concedendo dunque loro la principal lode di questo sape- 
re, appena Oserei di ricordare adalcunoquel ch'io stimassi conve- 
niente:ma non voglio négarea Vostra Signoria, che mai nel miio 
venire a Napoli, onel trattare, non ho conosciuto in questi signo- 
ri cardinali napolitani, o’n questi prelati,quel favore ch’io avrei 

* VedHa ricordala net sommario di Firenze, invenlario di panni. 
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desiderato. Ora la cosa è in termine, che si potrebbe parlare più 
tosto di carità che di cortesia; perch’io sono indebolito per si' 
lunga malattia, nè sono ancora sicuro da male alcuno. Però de- 
siderando di vivere in qnellavita de la quale feci sempre elezio- 
ne, 0 elegerei di restare o di venire con qualche comodità. Ne . 
i’una e ne l'altra deliberazione mi raccomando a’padroni ed a gli 
amici , fra’ quali Vostra Signoria non deve risparmiare alcui» 
cortesia di parole. Già le scrissi che poteva avvisarmi s’erane- 
cpssarioch’iolodassi alcune in qualche miocoinponìmenlo; ch’io 
non mancherei. Ue l’opere mie non parlo; ma non m’avanza ol- 
tre quel de la vita, maggior desiderio che di stamparle. Vostra 
Signoria tenga memoria de le cose ragionate fra noi,accioch’io 
possa nei miei scrìtti consecrar quella dèi suo nomeal’immorta- 
' lità. E lebacio la mano. Di Roma, il 4 d’ottobre 1589^. 

Desidero l’Istoria di Napoli, come le scrissi; ■ 

1172 Ad Alessandri) Grassi. — Napoli. > ' ■ . . 

j f ». 

Io non voglio esser jiiù importuno a Vostra Signoria di quel 
che consenta la vostra ola mia fortuna; perchè la mia è pessima 
e molto inferiore al mio merito, benché la vostra non sia inpar- 
te alcuna egualea l’industria e a la cognizione che avete di mol- 
te cose. Piaccia a Dio, che fra l’altre possa Vostra Signoria co- 
noscer la mia gratitudine, e l’animo c’ avrei di farle piacere ; e 
sarà cortesia il prestarmi credenza . lo so che, oltre tutte Icbuo- 
ne parti , è cortesissima ; laonde , per uno amico e parente-co- 
me io le sono , non dovi ebbe risparmiar le parole e i passi, io 
non ho avuta questa settimana risposta del signor Orazio Fel- 
tro; però scrivo al signor conte di Paiono ' per occasione d’un 
mio negozio, o più tosto de la mia salute; perchè queste cose so- 
no assai congiunte. 


• Vedi la spguenie. 
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iìlS A M alleo di Capua, conte di P fileno.— Napoli. 

Tralacorlesia Vostra Signoria iUuslrissima e la mia affe- 
zione non doveva esser necessario alcun mezzo: ma fra la sua 
fortuna e la mia infelicità poteva forse ricercarsi, acciochè dale 
mie miserie non fosse in qualche modo perturbata la sua felici- 
tà; cd io non ho ricusato alcuno di quelli cheda Vostra Signoria 
illustrissima mera offerto; ma sinora tutti m’hanno più tosto se- 
parato da la sua presenza che congiunto ai suo servizio, al qua- 
le io veramente non sono atto. Però non posso tanto dolermi di 
questa separazione , quanto farei per altra cagione. Dogliomi 
almeno, c’alenoo proccuri d' allontanarmi da la sua grazia, la 
quale può giunger per tutto , ed in ogni oocasiune dimostrarsi. 
An«i, sem’è lecito il dire la verità, non è senza pregiudicio de 
la sua grandezza e de la sua generosità , e di molte sue azioni , 
ch’io in molti mesi d’infermità abbia in vano ricercato d’esser 
sovvenuto da la sua liberal cortesia. Sono timido di tutte le co- ' 
se , e incerto de la salute ; ma di ninna cosa pirV timoroso , -che 
d’esserle grave cd importuno, vicino e lontano egualmente. Le 
mando un sonetto; e la prego che non consenta ch’io viva in tan- 
todubbio de la «uà volontà e de la mia salute. Con che l&bacio 
le mani. ' , - . . , , 

4174 • A Orazio Feltro^ — Napoli. ' , 

' ' . ' j- 

lo sono rimaso4;osì sodisfatto de la risposta di Vostra Signo- 
ria, benché tarda, che non molto più io poteva restar de gli effetti; 
poiché il difetto, come ella scrive, non è ne la sua volontà , ma 
nè l’altrni-.emolti invero con qualche ragione possono moversi 
a negarmi questa picciola mercede, stimando ch’io voglia esser 
trattato non com’uomo.ma come angelo, nel quale il premio pre- 
cede il merito: perocché diranno eh’ io prima doveva eompone- 
re alcuna cosa, e poi chiederne il gnider^Jone. Lontra l’opinio- 
ne di costoro non sono ostinato , benché alcune volte sia stato 
ingannato da le speranze eda le promesse. Molte cose nondime- 
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no potrei addurre a rincontro: l’ infermità primieramente , la 
quale impedisce ogni operazione de la mente; i vari impedimenti 
de la fortuna; le molte occupazioni : ma la volontà, con la quale ' 
ho sempre aifettuosammite pregato Iddio per la grazia di cote- 
sti signori, potrebbe esser riputata invece di merito. Credo dun- 
que che io scoprirei miei bisogni dovrebbe bastare in cambio di 
preghiere. 

Sono in Homa già molti mesi senza alcuno appoggio , e con 
accresciuta infermità ; nè posso insieme farmi le spese e prov- 
vedere a le cose necessarie per vestire: elo stare sempre iniet- 
to, oltre che mi rincresce, non mi fa giovamento. Taccio che io 
non ho alcuna servitù ; taccio i miei onesti desideri, che nondi- 
meno sono d’uomo amico d' onore e di riputazione , e nemico di 
tutti gii obietti spiacevoli. Lascio ancora da parte la credenza 
ch'io avevane la cortesia de’ signori napolitani, ala quale vole- 
va conceder il primo luogo , e la prima lode che s’acquista ne 
l’usar liberalità e nel far grazia; non la seconda, che è debita a 
la gratitudine. Dirò solamente, che non essendo pronti i dana- 
ri per le spese del vitto, dovrei trovare in credenza trenta o qua- 
ranta scudi per vestire , i quali non so poi come pagare se non 
con la penna, con la quale servirò Vostra Signoria in quei che 
mi comanderà. Ma la prego che voglia esser cortese estimatore 
se non de le mie preghiere, almeno de le calamità. 

A me non importerebbe che la roba fosse mandata da Napoli 
ma non voglio scriver minutamente le cose che mi bisognano , 
male rimetto ne la relazione di chi può saperlo, o ne la cortese 
considerazione del signor Orazio. Mi doglio che '1 signor.Pielro 
Antonio non m’abbia volato dare maggiore occasione d’ esser- 
gli oblipto perpetuamente ; nè voglio essergli importuno , per 
non alleggerire Vostra Signoria di questa fatica, se così la chia- 
ma, nè me stesso del’obligo che parrà a lei medesima. Puòten- 
tar quella strada che le parrà migliore e più agevole. Al signor 
Cesare Anfora non scrivo di nuovo ; più tosto dubitando di par 
rere indiscreto a Vostra Signoria, che a lui troppo rincresce ve- 
le: ma se vorrà rispoòdermi , non mostrerà dì riputarmi sover- 
chjaniente presuntuoso, o troppo ricordevole de le sue promes- 
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se. Bacio a Vostra Signoria la mano. Da Roma , il7 di ottobre 
dell 589. 

1175 A Giovanni III di Yenlimiglia, marchesedi levaci. 

Io poteva parer presentuoso a Vostra Eccellenza illustrissi- 
ma, e più a gli altri, se con le naie importune dimande avessi vo- 
luto affrettare la sua liberalità, la quale non ha bisognonèdisti- 
molo nè, di sproni: ma doppo le sue cortesi proferte, e quelle fat- 
temi dalpadre don Nicolò de gli Oddi in suo nome, parrei timi- 
do in ricusare la sua cortesia, o in tenere occulto il mio deside- 
rio; dico più tosto il desiderio ch’il bisogno, perchè questo è più 
noto; ed essendo maggiore, e di cose maggiori, meno siconvie- 
ne a me di manifestarle : ma il desiderio si stende a quelle cose 
solamente, ale quali la modestia d’un povero gentiluomopuòar- 
rivare senza biasimo. Non chiedo dunque cavallo o mulo , per 
non affaticare chi gli faccia le spese ; non ischiavo , nel quale io 
ritrovi maggior fede che nei liberi non si ritrova ; non spada ; 
non altr'arma da difesa ; non libri , i quali sogliono più agevol- 
mente e con minor dispendio comprarsi in altra parte; non vezzi 
0 corami, c’a la spesa del comprarli aggiungono quella de la con- 
dotta: ma unboccalcd’argento,eun bacino assai picciolo, e con- 
cavo anzi che no, accioch’il servitore, portandolo sovra un tres- 
piede,' possa andarsene quando gli pare, o aspettare lamiacom- 
noodilà. Grande obligo avrò a Vostra Eccellenza per dono cosi 
caro, il quale se potesse ’ ben pagare con qualche centinaia di 
versi, ocon qualch’ illustre testimonio di prosa, sarà senz’alcun 
fallo pagato: ma la sua cortesia e nobiltà non ricercano pagamen- 
to; ed io, oltre le dimostrazioni esteriori ,le offerisco animo gra- 
tissimo ed amicissimo de la sua salda gloria e de la sua vera ri- 
putazione. Il padre don Nicolò potrà supplire ne lai tre cose non 
meno da la parte'di Vostra Eccellenza che da la mia; e dee farlo, 
perchè la fede non dovrebbe essere mai ingannata d' alcuna a- 

* * Cosi legge la stampa del Godìi. 

* Idi., se io potessi. 
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spettazione. BacioaVoslra Ecrellpnzale mani. Da SantaMaria 
NuoTa (ii Doma. 

ino A E neaTasso — Beigamo.' 

La disperazione può fare gli uomini non sólo arditi, itoa paz- 
zi : però non si meravigli Vostra Signoria s’io sarò ardito di 
darle noia ; ma pregherò Iddio che colui abbia minor occasione 
di disperare, il quale ha migliore intenzione ed opinione miglio- 
re: econ quesioantidotosolòpossDguardarmida ladidperazione. 
Pregai Vostra Signoria, ai mesi passati, di due cose: l’una era, 
che scrivesse al signor cardinale Albano in mia raccomandazio- 
ne, acciochè non gli fosse grave darmi lunga audienza; l’altra , 
che per le sue lettere gravasse il signor Alessandro Grassi, suo 
nipote , a Ihrmi qualche servizio, affine che non potesse ricusa- 
re di procurarmi almeno lerisposteda Napoli. Ora la riprego de 
le medesime; perchè non mi fa vergognar soverchiamente lamia 
infelicità, ma la mia cosclenza’mi dà ardire di continovar alcu- 
na pratica già incominciata da gli altri, e di volerne vedereHfi- 
tie; s’io non potrò senza morte, almeno senza vergogna. Potrei 
aggiungere , che dappoi sono infermato in Roma più gravemen- 
te; e ch’io mi levo dal letto più tosto per necessità che per altra 
cagione. Laonde son quasi costretto a pigliar fra quindici giorni, 
non peggiorando, qualche deliberazione di mutare aria e di cef- 
taré altra abitazione. Avanti la partenza bisognerebbe ch’io mi 
mettessi a l'ordine ; ed oltre tutti i danari i quali mi ritrovo, mi 
sarebbero stati necessari venticinque scudi almeno; nè sose fra 
unti questi mercanti bergamaschi vorranno accomodarmi; ben- 
ch’io non dimandi altra roba di quella che av.eranno in bottega. 
Avrei pregataVostra Signoria che raifacesse la sicurtà, non po=- 
tendo promettere di pagarli se non dòpo la stampa de l’Opere 
mie. Ma forse sarò partilo prima che risponda. Se le pari^ di 
farmi questo favore, può essere più sicuro di rimaner sodlsfet- 
to ne la mia morte che ne la vita; perchè non so quel che vorrà 
farla fortuna ili questo poco che m’avanza. Ma irt tutto deside- * 
ro d’essere udito almeno, se non esaudito, dal signor cardinale 
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Albano. E bacioa Vostra Signorìa la mano. Da Roma,Hi2d'Qt- 
lobre del i589. < 

H77 A F(^io Gomaga . — MatUova . 

Non devrei irritare alcuno; ma se le mie preghiere irritano» 
èconlra la mia intenzione, che è di placare: e mi doglio o di non 
avere ben appresa quest'arte, o che ella non mi giovi in questo 
secolo. Prego nondimeno Vostra Signoria che faccia ufficioco'l 
signor duca, che si contenti de la mia deliberazione, la qual’ è, 
dì non far questo verno così lungo viaggio : perchè sono anco- 
ra tanto lontano da la sanità, quanto da lasua grazia; e ’l tremor 
de la mano ne può essere a Vostra Signoria cerlissìmoargofflen- 
to. Ma non bisognano argomenti dove, la verità è senza dubbio^ 
A me bisognerebbono molli argomenti , e molte ragioni , anzi 
molti effetti, a persuadermi che Sua Altezza abbia animo dì pir, 
gliarmi in proiezione , e di provedere a la mia salute, ed a la 
quiete similmente. La sua autorità si stende lontano;^ed io Ro- 
ma soo mólti, i quali farebbono il suo volere: ma almeno devrei 
es^er sicuro che da Mantova o da Lombardia non venissero le 
eiHnmissioni de la mia infelicità ; nè dovrebbe in questo propo- 
sito esser vero quel detto: « Omm malum ab Aquilone. » 

Non ho parlato ancora co '1 signor Cardinal Scipione; ma vo- 
lendo ascoltarmi , la somma del ragionamento avrà questa con^ 
clusìone: ch'io conosco quanto sia inutile servitore, cquantooc- 
cupato in alcuni miei studi, ch'io non potrei tralasciar per al- 
cuna speranza di vita ; laonde temerei molto , che Sua Altezza 
rimanesse tanto mal sodisfatta del mio ozio , quanto de l’occu- 
pazioni istesse : e da le sue male sodisfazioni molti prendereb- 
bono ardire d’offendermi più che non han fatto; ed ìenon avrei 
mai occasione di rallegrarmi d'alcun suo favore. Per tulle que- 
ste cagioni , essendo poverissimo ed infermo , non men che 
povero, non posso acquetarmi senza tentar, s’è possibile, ch’io 
ricuperi la dote materna. L’azione è giustissima ; e s’ella sarà 
infelicissima , fie più tosto colpa di questo secolo, che mio difet- 
to. Ma non devrei in tutto disperare de la cortesia del signor dn- 
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ca; il quale non mi volendo akilare con alcun suo dono,delqua- 
le avrei maggior bisogno, dovrebbe darmi aiolo con le sue rac- 
comandazioni in Napoli ed in Roma, dove saranno di molta con- 
siderazione: ed io ne prego Sua Altezza e Vostra Signoria con 
ogni efficacia, per restargliene con obligo infinito. Da Roma, il 
12 d’ottobre del 1589. 

in8 ^ Giovann Angelo Papio. — Roma. 

Mi doglio di non poter essere amico o nemico di Vostra Si- 
gnoria reverendissima; perchè a l’amicizia m’è impedimento la 
sua volontà, a la nemicizia la mia fortuna; per la quale son co- 
stretto di chiederle aiuto, quando vorrei farle guerra.Cedo dun- 
que a la fortuna, imploro l’adiutorio di monsignor Papio per ri- 
copiare un mio dialogo de la Clemenza; il quale è ottimo, non so- 
lo ingegnosissimo: e la medesma fortuna mi costringe a lodarlo, 
non sperando di trovar chi voglia dargli le debite lodi, o per ma- 
lignità 0 per ignoranza, 0 per l’unae l’altra cagione. È nondime- 
no uno de’ molti che pensava di fare ; e forse il numero sarebbe 
al centinaio: ma in questa mia sciagura sarà forse l’ ultimo; e’d 
mondo crederà de gli altri quel che gli pare, lo penso di man- 
darlo a qualche principe secolare; perchè in questa corte son di- 
sperato di tutte le cose, e particolarmente de la cortesia di Vo- 
stra Signoria , che non ha voluto ' eh’ io la stimi miglior de gli 
altri , non dandomi speranza ch’io possa aver audienza da No- 
stro Signore, nè d’altra cosa chemipiacciaopossa piacere. ... * 
Prego dunque Vostra Signoria, che mi faccia copiare ilmiodia- 
logo, acciò ch’io possa andar in altra parte cercando lamiaven- 
tura; quando sarò venuto a noia altrelanto a questi candidissi- 
mi padri, * quanto sono a’purpurei, da’ quali ormai non posso 

> La stampa Cochi: della cortesia di Vostra Signoria. Ha voluto ec. 

^ Qui sopo licita stampa Cochi tre linee di punlolini: segno che l'e- 
ditore , per qualche umano rispetto, soppresse parecchie parole. 

> Gli Ulìvetani di Santa Maria Nuova. 

^ I cardinali. . 
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aver audienza. E bacio a Vostra Signoria reccellentissima ma- 
no. Di Santa Maria Nuova in Roma, il 15 d’ottobre del 1589. 

1179 Ad AiUonio Costantini. — Mantova. 

S’a questi tempi si potesse vivere come al tempo d’ Omero, o 
ne'più antichi, ne’quali non era trovatoli danaio; io non mi cu- 
rarei d' averne, e mi basterebbe di permutar le mie composizio- 
ni con le cose necessarie: ma non si può fare, perchè lo cose ne- 
cessarie ad un povero gentiluomo infermo son molte; e non era 
d’altra maniera quella ch’io prima, per mezzo di Vostra Signo- 
ria; aveva dimandata indonnala signoraduchessa:dapoi ho vo- 
luto fare il galante; ma a vedendomi che non mi riesce, mi rimar- 
rò ne lamia solita maninconia. Il mio venire a Mantova in que- 
sto tempo mi pare impossibile , non essendo io ancor libero de 
la febre ; e se la necessità mi costringe ad uscire alcuna volta 
di casa, non ne sento giovamento, ma molta stanchezza. ÀI si- 
gnor Fabio, suo e mio signore,' sono obligato de la sna buona 
volontà ; ed il ringrazio de la sua cortesia : ma può sapere in quan- 
te necessità m’ha posto la mia fortuna, e quanta sia la passione 
de’miei studi. Procurerò di far questa settimana! versi che Sua 
Signoria illustrissima disidera ; benché il subbietto proposto 
ricercherebbe altra qualità di composizione: ma bisognerà pen- 
sare per chimandarli, essendo molto lontano il munisterodov’io 
scrivo, da la bottega di maestro Gasparro. 

Ringrazio Vostra Signoria di quell’aiuto che ha potutoman- 
darmi; e le resto cosi obligato de l’amorevole prontezza, come 
se mi avesse mandato un tesoro: mi doglio che la cortesia negli 
altri sia sbandita altretanto, quanto la liberalità. Ancora non ho 
potuto presentare a Nostro Signore un piccioi libro di mie co- 
se: e Vostra Signoria che ha tanti amici in questa corte, c de 
gli piò intimi de la camera di Sua Santità, potrebbe molto age- 
volarmi l’introduzione , con fare ufficio con chi a lei parrà più 
convenire, affinchè io ricevaquesta consolazione d'essere ascol- 
tato da Nostro Signore; assicurandomi che rimedierà , se non 
in tutto, almeno in palle a le mie tante infelicità, che mi rendo- 
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no odioso ame stesso. Ed a Vostra Signoria bacio la mano. Da 
Roma, iH6 di ottobre dell 589. • . 

H80 A' Fabio Gonzaga. — Mantova. 

' Non può Vostra Signoria in modo alcuno dubitare de la mia 
antica divozione verso Sua Altezza senza farmi manifesta ingiu- 
xia: ma de la debolezza de le mìe forze, e de rìnferroitànoo oes- 
sata dovrebbe esser certa , non dubbiosa ; laonde conviene , che 
da la grazia di Sua Altezza mi sìa non solamente dato l’ animo 
di venire a Mantova, ma il vigore ed il modo e la speranza d’ar- 
rivarcl; perch'io da me non posso portare cosa akuna, se non la 
volontà di servirla; e questa medesima impedita da la natura, da 
l’abito, da la fortuna, eda tutte le sciagure: e vorrei almeno ri- 
trovarci la sua grazia , la quale in altra parte non ho potuto ri- 
trovare, ma in tutte vorrei riconoscerla. L’aiuto del Costanti- 
nomi sarebbe stato necessario, come la compagnia; ma egli me- 
glio conosce la fortuna che la deliberazione , la qual non merita 
disprezzo. Aspetto d’aver cosi occasionediringraziarla,come ora 
non mi mancano di supplicarla: fra tanto ardirò almeno di pre- 
gar Sua Altezza, che non voglia esser nemico a la speranza, la 
quale io ho del mio poema , sin’ora cagione di tutte le mie infeli- 
cità; il qual solo potrebbe ritardare il mio viaggio, o volgerlo in 
altra parte , se la mia fedeola cortesia del signor duca non vin- 
cesse tutti gli impedimenti. Bacio a Vostra Signoria la mano. 
DaRoroa,il 27 d’ ottobre del 1589. - / 

' • I ‘ 

1181 A Maurizio Calanco. — Roma. 

j 

^ tu risposta di quello che mi scrive Vostra Signoria voleva 
dirle, che a’ ritrovatori 0 a’ rinovatori de le cose maravigliose 
non si deono negare le debite lodi , massimaménte s’ elle sono 
giovevoli al mondo : laonde nè io potrò negarle al famosissimo 
Bragadino; '. perchè, s’ io volessi biasimare il ritrovamento de 

V Màrco Bragadino, dello Mamugna, ebbe Rima di grande aichimi- 
sU: ma Qnl mtscrannenie la viu a Monaco nel 1500. 
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l'oro , 0 altra sigile iuvQozjone, converrebbe di’ Lo b^siiodssi 
per consequeaza ruso , il qpal è somniamente da me commeu- 
dato. Così pote'sd mostrare ìntoraoaciò.la mia opinione con 
gli effetli ; ma ben eh' io facesd qualche composizione La lode 
del clarissinio Bragadino, non devrei esser però condannalo, 
a le spese ed a la fatica d’ un cosi lungo viaggio ; e la sua cor- 
tesia potrebbe estendersi sin a Roma , come la vostra sino a 
Santa Maria Nuova. ' Ma più desidero dal durissimo Braga- 
dino i cioè , eh' egli ritrovi la miniera de l’oro e de l’argento nc 
gl’ingegni , e la discopra a me, che ne sono più desideroso che 
de l’altra mulazione. Eccovi il soggetto de la canzona. Di Santa 
Maria Nuova di Roma. 

f 

1182 , , A Giovami III di VentimigUa, • ' . . 

marchese di I cruci. ■ " ' 

Io non vorrei esser men certo de la grazia di Vostra Eccel- 
lenza illustrissima, che de la salute medesima; de la quale so- 
no stato alcuni mesi quasi disperato , ed ora sono mollo dub- 
bioso , non polendo sperare alcun beiielicio dal tempo e da la 
stagione contraria , e,niuua consolazione da la mia fortuna: vo.? 
glio nondimeno eccelluarue quella eh’ io ricevo da le lettere di 
Vostra Eccellenza ; nc le quali mi dà tanto ardire di pregarla , 
quanto non consente, eh’ io abbia la mia nuova servitù. À me 
basta eh' ella sia così informala del mio stato , com' io sono de 
la.sua cortesia , e de la nobiltà : ed aggiongerò per, mia scusa ,, 
che mi pareva d’ aver così graud’obligo al merito di Vostra Ec- 
cellenza per la benevolenza, dimostratami, che non mi sarebbq- 
no bastate l’ ordinarie dimostrazioni de l’ affezione e de l’osser- 
vanza,, come son quelle delle lettere famigliari. Con maggiore 
atgumenlo doveva farla sicura de la mia servitù; ma rinfenuilà 
è impedimento dì tutte le cose , e de le poesie, come di tutte le 
altre: ed a la mia fortuna non è parato assai questo impedimento 
solo. De gli altri io non ardisco di parlare, parendomi ch'il pa- 

* Se, come a me sembra , volle il Calaneo burlare, la miseria del 
Tasse; quesli però non se ne stelle di rispondergli con vivace ironia. 
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dre don Nicolò de gli Oddi possa servire al difetto deimioscri' 
vere; perch’io, doppo tre mesi di febre quasi continua, mi trat- 
tengo ancora in questo monastero seco ; ' dal quale io credeva 
partirmi in pochi giorni. In questa parte almeno, spero che non 
debba mancare a le sue promesse , e a la mia affezione , con la 
quale cercherò che Vostra Eccellenza mi conosca fra coloro che 
sono amici de la sua gloria , e di quella de' suoi antecessori , 
E con questo fine le bacio le niani. Di S^nfa Mafia Nuova di 
Roma. 

1183 Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Vostra Signoria dee scusare in tutte le cose mie la tardanza; 
poiché ella non è mio difetto, ma de la fortuna e de l’infermità. 
Io disiderarei in tutte le sue la prontezza, e particolarmente 
la solita ptonta liberalità ; parlando nondimeno di quella parte 
che non faceia lei più povera , ma più ofQcìosa co’ signori e con 
gli uomini d’alto affare ; o più ardita, *se da soverchio rispetto 
nascono tante dilazioni. Mando a Vostra Signorìa un altro ma- 
drigale nel battesimo del terzogenito di Sua Altezza : ^ e le pia- 
cerà di presentarlo in mio nome a madama serenissima. Avrei 
fatto composizione maggiore ; ma questa è materia da non affa- 
ticarvi troppo un infelice poeta. Penso però a qualche altra co- 
sa , ma non so se sarà fatta a tempo, ch’io possa mandarla' per 
questo corriero ; perchè il male , non cessando ancora , è impe- 
dimento di tutte r operazioni. * É stato lungo , quanto Vostra 
Signoria può sapere: mi sforzerò nondimeno ch'ella senza fallo 
l’abbia per lo sequente ordinario. Al signor Fabio risposi , ed 
aspetto la sua deliberazione : non essendo conforme a quella 
ch’io possa fare, prego Vostra Signoria che faccia quell’ uffi- 
cio che può , e che dee ; accioch’ io lontano almeno possa assi- 
curarmi de la grazia del signor duca. 

* Ci era vciiiilo a' primi dì agosto. 

^ La stampa di Praga legge ardito. 

* Il duca dì Mantova, 

* Così ia slamfia di Praga: le moderne, tutte quante le operasioni. 



LETTERE DI TORQOATO TASSO — (i 589); 25i 

Niuna cosa pibmi persuaderebbealrìtorDodiMantova,clie la 
speranza di essere aiutato dal mio signor Costantino nel far ri- 
copiare , e poi stampar le cose mie. Vorrei che le rime e le pro- 
se fossero stampate separatamente in bellissima stampa, in fo- 
glio , ’.o almeno in quarto; e che l’une el’altre fossero distinte 
in tre volumi : quelle, d' amori, e di lodi, e di composizioni sa- 
cre 0 spirituali, che vogliamo chiamarle ; queste, di lettere, di 
dialogi , e di discorsi. Ma le rime sono ricopiate perla maggior 
parte ; le prose sono a pessimo termine. Oltre a ciò, ristampa- 
re! la tragedia , e’I poema eroico , il quale ne la riforma spero 
che debba esser maraviglioso e perfetto. Mi doglio di non fo^ 
tervi attendere, perchè due sono gli impedimenti grandissimi; 
la povertà .«.dico, e T infermità. 11 consiglio di Vostra Signoria 
è ottimo; ma io conosco grandissima difficoltà ne l’eseguirlo: 
benché la cortesia del signor duca di Terranova potesse esser 
tanta , che me ne desse speranza ; o quella del vostro signore, 
de la quale io vorrei sin qui vedere qualche effetto. In tanto 
bisogno di tutte le cose , non ho maggior disiderio che di qual- 
che delicatezza, e de’ libri da passar la maninconia: fra gli altri 
erano le Rime antiche , l’ Italia liberata del Trissino , l’ Avar- 
chide , e l’allre opere de l’ Alemanni, et il Decamerone: eo ’l 
cambio de’ Fiondanti si potrebbono trovar tutti, lo mi tratterrò 
con questi signori vineziani quanto meglio saprò , con la spe- 
ranza datami da Vostra Signoria, la quale può esser sicura che 
ne’ miei dialogi non sarà defraudata la sua virtù ; ma terrò di 
lei onoratissima menzione, conforme i suoi molti meriti: intanto 
penso di scriverle qualche sonetto avanti Natale. Piacesse a 
Dio c’ almeno io fossi consolato ne le feste sacre ; poiché de le 
vane non ho potuto avere alcuna consolazione, o alcun piacere. 
E con questo fine , di nuovo mi raccomando a Vostra Signoria 
con tutto r affetto de l’ animo. Da Roma , il primo di novembre 
del 1589. 

i / 

• Il Svivint postillaiuia di sua mano Tesemplare delle Opere impres- 
se in Firenze dai Turlini e Franchi , in folio , a queste parole di Tor- 
quato faceva scherzosamente questa postilla: « Eccovi consolato. » 
Ma vodi quanto ho detto nel tomo I, a pag. xx. 

i 
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1184 , Ad Anlonio C»slaiUini.'^Hai\lava. 

-t ' ‘ > f . ■ - ■ ■ ' ‘ 

A i' ulUota letlera di Vostra Signoria, ne la quale assai lun- 
gamente mi scrìve di moUecose, risponderò qiunto.più breve-, 
rnentO' posso. L’opinione ch'io porto di cotesto serenissimo pren-, 
cipe , ò e sarà quella-che piacerà a lui medesimo : perochè non 
malagevolmente potrà assicurarmi dei dubbio de l& vita , che 
spesso m'ha fatto vaneggiare; cd assicurandomi in Roma dal 
suo lato, sarà forse maggiore la dilTicollà, ma dai mio l’obligo., 
Aspetto la lettera del signor Fabio, non meno incerto de la mia 
che de la sua deliberazione. Mu lasciando ora da parte l' altre 
cose che appartengono a la mia sodisfazione , parlerò de la sa - 
lute.solamentc, ja quale non si può sicuramente confidare ad 
un luogo viaggio di verno: nè vorrei , oltre a ciò, perder l’ oc- 
casione d'andare a’bagni o in Regno o in Toscana, se quelli 
d’ acqua dolce non-potessero bastare. Al dono poteva la cortesia 
de l’ illustrìssimo signor Fabio aprir la borsa di Sua Altezza 
perchè la dimanda era picciola, e minore assai del mio bisogno; 
ma non era necessario d' aprir la borsa , e si poteva mandare in 
uno invoglio qualche drappo per mia consolazione , se non mi 
riputavano degno del piccìol secchio, od' altro dono si fatto: 
anzi il signor Fabio istesso poteva mostrar la sua liberalità in 
questa parte, non dico Tambizionc; bencL’ io non fossi cosi in- 
grato , nè cosi stanco de la fatica e de la infermità , di' io non 
potessi scrivere in sua lode una cinquantina di versi. 

, Ncm posso deliberar di mandare a^Manlova le rimo in quel 
modo che scrive Vostra Signoria, se prima non sono deliberato 
difermarmi in Roma. Più volentieri l' avrei consegnate tutte 
in mano di qualche commune amico. Lo scritto di mapo di Vo- 
stra Signoria non è necessario , dovendomi fidai' di lei in tutte 
r altre cose. Ma io non dovèva disperare , che de Fopefe mie si 
vendesse gran quantità : e la speranza poteva esser fondata ne 
la qualità de l' opere , e ne la curiosità de gli uomini , più che 
ne la cortesia o ne la benevolenza , la quale invanó ho diside- 
rato ne lo spaccio del Floridanle. Vostra Signoria in vero n’ha 
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fatti slntTipar molti; e se la fatica è stata senza suo utile, me ne 
doglio molto: io n’ avrei cambiato volentieri un centinaio in li- 
bri necessari, se ’i. negozio con maestro Gasparro,o con altri li- 
brari o stampatori fosse meglio ayiato. ^ion su trovare il suo 
libretto : mi perdoni questa negligenza , ma più l’ ardimento di ' 
scoprirle qualche mia passione: faccia buono oificio co’l signor 
Fabio, c me gli raccomandi ; perchè la febre va continovando 
con tutte le manincooie. Ed a Vostra Signoria bacio la mano. 
Da Roma, il 4 di novembre del t589. 

1185 A Matteo di Capm, conte di Polena ^ — Napoli. 

Da molte parti ho scritto a Vostra Signoria nel medesiiiio 
proposito, e con la medesima fortuna. Ora scrivo a Vostra Si- 
gnoria infelicemente, e da luogo infelice , ' dove m'ha trovato 
Alessandro mìo nipote assai infermo; ma non già a giacere, per^ 
cbè non ho chi mi serva. Qui aspetterò la cortesia di Vostra 
Signoria illustrissima, e d' alcun altro, poiché io non ho avuto 
nè animo nè forze di venire a trovarla senza l’aiuto loro. Alme- 
no Vostra Signoria mi avvisi , se da don Alessandro Àrchirota 
le fu data una lettera di Sua Maestà da presentare al viceré: 
perchè se non ha avuto pessimo ricapito, dovrei conoscere dopo 
molti mesi, che le nozze e '1 parentado fatto da Vostra Signoria 
con Sua. Eccellenza non mi avessero nociuto. Giovimi con la 
sua autorità , quanto con la cortesia può sollevarmi ; e m' abbia 
nel numero de' suoi pih affezionati servitori. Da Roma , il 4 di 
novembre del 1589. * 

■ A 

1186 A Orazio Feltro. — Napoli. 

In questa mia nuova infermità ninna cosa m’ ha accresciuto 
ildoloreel’afilizion de l’animo, che '1 non aver lettere nè da 
Vostra Signoria, nè dai signor Pietro Antonio, nè da alcun mio 

‘ Lo spedale de' Bergamaschi. 

* A piè di questa lettera leggcvasi nell'origiualc: « Darli fin in cento 
« scudi, roa a poco a poco. » 
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parente. Imperochè minor vergogna mi sarebbe stata, e minor 
dispiacere n’avrei sentilo, se m’aveste negato il picciolo aiuto 
eh’ io chiedo in questa occasione , che negandomi risposta : non 
avrei stimato il disprezzo eguale , non avrei creduto che mi re~ 
pulaste uomo che non sapesse acquetarsi al vostro volere ed a 
le vostre ragioni. Mancando la sodisfazione dé’fatti, mi sarei al- 
meno appagato di quella de le parole, de le speranze, de le pro- 
messe; o m’avreste dato animo ch’io potessi replicare senza 
rossore , o eh’ io facessi altra deliberazione. Con questo silen- 
zio m’avete insieme tolta l’occasione di parervi per modestia 
d’ animo discreto , o importuno per molta fede , di pregarvi , di 
lodarvi , di ringraziarvi, di raccomandarmi. In somma , quanto 
è mancato de la vostra grazia, tanto s’è diminuito de la mia gra- 
titudine. Ma vo pensando alcuna volta, che possa esser qualche 
impedimento che ritenga le vostre o le mie lettere ; e in questo 
pensiero mi vo consolando. Ho voluto nondimeno replicare per 
la via del procaccio, o per via di qualche signore o prelato opra- 
te napolitano, se ne vedrò alcuno. Mane la malattia di due mesi, 
coloro che qui dimorano mi sono stati cosi scarsi de la visita , 
come voi di quella consolazione che si riceve per lettere: laon- 
de non posso dissimulare , eh’ io non abbia perduto molto de la 
grazia comune ed universale. Ma perchè dico de la grazia , la 
quàle non ebbi mai? de la speranza doveva dire , che non mi 
dovrebbe esser negata, e perchè nacqui in cotesto regno, eper- 
chè da madre napolitana fui allevato in Napoli ;o perchè è giu- 
sto eh’ io speri, e perchè sperando le cose giuste, non rinunzio 
l’amicizia e’I parentado di chi voglia essermi amico o parente. 
De la speranza de’ particolari non parlo , benché per questa da 
molte altre sia abbandonato. Sin’ ora ho parlato come si può ne 
l’assenza, quasi ragionando con molli; e tanto con l’animo e 
co’l pensiero me le sono avvicinato, che chiamo questo ragio- 
namento pih tosto che lettera. Ora fidandomi di lei sola, o per 
non vergognarmi del poco eh’ io dimando, 0 per non parer nei 
poco soverchiamente importuno , le ricorderò i trenta o i venti 
ducali promessimi in questo agosto , se fu promessa , coni’ io 
stimo ; e gli dimando per obligo de la cortesia loro , se la prò- 
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messa non fu fatta: e già passa il secondo mese, nè de la malat- 
tia posso risorgere affatto , nè assicurarmi da male alcuno. 1 
venti ducati, se per altro non mi fossero necessari, si mi sareb- 
bero, perch’io schivassi la maninconìa de lo spedale. Non gli di- 
mando al signor Pietro Antonio solo, nè a Vostra Signoria, ma 
per lor mezzo a molti : ma gii prego che mostrino di muoversi 
da se stessi. Mi poteva svisare eh’ io mandassi qualche compo- 
sizione in lode di chi più le pare.... 

1187 Ad Antonio Costantini . — Mantova . 

Oggi che è il giorno di san Martino, uscendo di casa , come 
io soglio alcun di de la settimana, maestro Gasparro mi ha dato 
un piego di lettere , fra le quali era una del signor Fabio. Non 
rispondo a Sua Signoria illustrissima, perchè più agevolmente 
io consento di esser vinto ne gli ornamenti de la persona , che 
in quelli de lo scrivere; benché non molto mi vergogni di avere 
- scritto il più de le volte senza alcuno studio, ' come hanno por- 
tato l’occasioni. Risponderò quest’altra settimana; e procurerò 
di farlo men n^ligentemente del mio solito: fra tanto contino- 
vo con Vostra Signoria ne ristesse proponimento, continovan- 
do la mia febre. 11 suo sonetto de la libraria del Vaticano mi è 
piaciuto grandemente, ed una sola parola vi ho ritocco, com’ella 
vedrà, la quale ho stimata più poetica. * Vedrò la canzona che 
mi manda , e ne le dirò il parer mio liberamente , come diside- 
ra, e come a la vera e salda amicizia nostra conviene. Vostra 
Signoria viva felice. Di Roma , ilH * di novembre del 1589. 

1188 A Orazio Feltro. — Napoli. 

Ringrazio Vostra Signoria di quanto farà per me , non solo 
di quanto ha fatto, lo starò aspettando il suo avviso per venire 

* ( Yerbis quotidianU. » (PosUlla di A. H. Salvia!.) 

® Pare che sia nn secondo sonetto. Vedi la lettera del 10 dicembre 
1588, al medesimo Costantini. 

’ Vedi nel primo volume, pag, 91, nota 3. 
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a Napoli! e stimerei necessaria la comodità di un giovane alme- 
no , che mi servisse amichevolmente; senza la quale non spero 
di arrivarvi , non sentendomi meglio. -Vostra Signoria mi rac- 
comandi al signor don Vincenzo, ed al signor 4*ietr’ Antonio 
Caracciolo, e al signor Ascanio Pignattcllo: ina nop avrei mi- 
' nor bisogno d’esser raccomandalo a qualche cardinale oprelato 
di questa corte , co'l quale potessi trattenei^i qualche giorno 
senza mutare opinione. I n lutti i modi mi raccomando a la cor- 
tesia di Vostra Signoria. Da Roma, il 13di novembre dell 589. " 

•1 189 Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Io scriverò al signor Fabio questa settimana , e darò la let- 
tera in mano propria del signor cardinale Scipione , non fidan- 
domi di messer Giorgio Alaria su»maestro di casa, il quale da 
alcuni giorni in qua spesso mi va dicendo che volentieri mi con- 
durrebbe a Mantova , o almeno verso Mantova; perchè, se non 
m’ inganno, mal volentieri mi vedrebbe in casa del padrone con 
quella grazia ch’io soleva avere ; e gli andamenti suoi , e ’l sa- 
pere io che la cortesia non è punto propria de la sua natura , 
m' assicurano eh’ io non m* inganno, io in niuna parte mi sarei 
più volentieri acquetato, che in corte di Sua Signoria illustris- 
sima , s’ io avessi potuto farlo con mia riputazione , e senza sua 
mala sodisfazione: nè doveva poter tanto la mia fortuna per di- 
struggere i fondamenti d’una servitù di m^ti anni e.s’è lecito 
dirlo, l’amicizia, ' quanto la sua virtù per conservarla in que- 
sta mia depressa condizione , ed in questa sua accrescinta di- 
gnità. Di questa mia infermità , o de la febre almeno , non so 
dove risanare , se non in casa sua , o in qualche monistero'o 
spedale ; perchè l' osterie e le camere locande non sono sicu- 
re, ed k) vi sto con maggiore inquietudine, il venire a Man- 
tova non risanato , mi pare malagevole oitra modo , e pieno di 
pericolo, massimamente senza lettica:de le cose necessarie per 
lo viaggio, io sono sfornitissimo: la malattia m’ha consumato 

* ( Il nome di servitù ha spento quello di amicizia. » ( Postilla di 
A. M. Salvini. ) 
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non metto la borsa che-la carne. Laonde il signor Fabio, avendo 
<|uel buon animo che mostra , in due cose decrebbe aiutarmi , 
e 'n tre più tosto; eh’ io non tacerò per vergopa la terza ; b 
prima è l'acquisto de la sanità , ed il ristoro in casa del signor 
cardinale: la seconda, la commodilà del viaggio: la terza, la 
grazia del serenissimo signor duca , de la quale son Linto in- 
c«rtq, quanto de la mia salute, lo dimando a Sua Altezza la 
.vita; ma non la vita sola, ma l'altre cose che possono consolar- 
mi , dopo dodeci anni d’infermità e di contraria fortuna; e fra 
l’altre, che mi reputi degno de la sua tavola, o eh’ essendone io 
immeritevole, me ne faccia meritevole co’l suo favore: non sa- 
rà favor nuovo a questa età , perché mi fu fattone la giovanez- 
za da tutti ì miei padroni. Ora per la manmcooiaeperla giunta' 
infermità non posso mangiar solo continovamente , e non mi 
piace compagnia diversa da quella idi’ io soleva avere. Se’l si- 
gnor Fabio non si risolve a farmi questi favorì , non dee met- 
termi ne la fatica di così lungo viaggio, o nel pericolo di passar 
pei' tanti luoghi sospetti. Vostra Signoria tenti ramino suo , e 
f^accìa quest’ ufficio seco , in mode ch’io non creda c’abbia vo- 
luto entrare in questo negozio , perchè io resti mal sodisfatte 
de r uno e de l’ altro , e con perdita di quei ricetto o rifugio Jn 
casa del signor cardinale Scipione, che solo mi restava in Ita- 
lia. Scrivo al signor Fabio un sonetto , che sarà con questa. ‘ 
Prego Vostra Signoria che si degni presentarlo inmio nome, e 
d' accompagnarlo con le dolci e leggiadrissime sue parole , che 
lo renderanno piu caro di quello che per se stesso possa me- 
ritate. E le bacio la mano. Da Roma , il 16 dì novembre del 
1589. 

1190 A Fabio Gonzaga.’— Mantova. 

•»; V 

IVI olio mi doglio, che la mia presenza medesima non possa 
sodisfare a Vosli'a Signoria in vece di risposta : ma se le sue 

* Tutte te Slampe ledono piuìrta; ma io ho corretto a sicurtò! 

*Ooinhièia; _ . 

‘ f FaAto, in Piraiio udinijc’a Pelib e ’o Dtlo. 
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lettere avessero potuto accrescere cosi le mie forze cometa vo- 
lontà , non desidererebbe in me maggior prontezza ne l'ubbidi- 
re. Io sono ancora molestato da la febee, ibdebolito da la lunga 
infermità, spaventato da la fortuna e da la corta fede de gli uo- 
mini , costretto a dubitar di tutti i pericoli , e sopra tutto op- 
.presso da la maninconia. Non posso trovar cosa che mi consoli, 
oè averla che mi rallegri , nè imaginarla che non mi persuada 
a disperare : però prego Vostra Signoria che si muova a pietà 
di tanta miseria , e che non le basti il ringraziare il serenissi- 
mo sipor duca de la sua buona volontà , se non lo supplica in 
mio nome che mi perdoni questa tardanza e questa irresoluzio- 
ne. Al signor cardinale Scipione vorrei esser raccomandato, 
benché mi vergogni che la mia servitù abbia tanto di raccoman- 
dazione bisogno, quanto di riposo. Almeno s’io non potrò ri- 
storarmi , vorrei esser libero affatto de la febre , prima «b’io 
facessi altra deliberazione di venire. Vostra Signoria non è 
meno cortese eh’ io infelice ; laonde mi giova credere , che non 
mi stimerà cosi lontano , indegno del suo favore e de la prote- 
zione. E le bacio la mano, rimettendomi ne l’altre cose a la re- 
lazione del signor Costantino. Da Roma, il 18 di novembre del 
1589. 

1191 Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Io sono spesso da la febre ritenuto in casa: le lettere di Vo- 
stra Siporia mi sono portate tardissimo; però non posso rispon- 
dere a tempo per quella settimana medesima che mi sono date : 
e tanto basti averle detto per iscusar la mia tardanza. Le ri- 
mando la canzona , ne la quale non usare! molte parole da me 
segnate ; sarà con questa mia una nuova copia dei primo ma- 
driple, perchè altro nuovo non posso mandarle per questi gior- 
ni; e mi doglio che’l Ruspa perda o faccia perdere i pieghi , 
mandandoli a mal ricapito. Laringrazio de’ Fiondanti, e di tutto 
quello che potrà fare per l’amicizia nostra. Avrei bisogno d’al- 
cuni libri nuovi , de’ quali ho data nota al Ruspa. Vostra Signo- 
ria , che ha seco grande autorità , di pazia gli scriva , che ad 
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Ogni modo me gii trovi ; assicurandola che questo sarà uno di 
que’ favori che meritano grande obligazione. Al signor Fabio 
scrissi un sonetto , oltre la risposta a la sua lettera : Il sonetto 
fu drizzato a Vostra Signoria , è dato al Ruspa; è fra’rìcopiàti. 
Questo dico, perchè quando io sapessi che non le fosse capi- 
tato, ne le manderei nuova copia, A quest’ ultima lettera sua 
risponderò poi più lungamente; ora cosi infermo non posso so- 
disfare come vorrei: ma le bacio le mani con il mio solito e cor- 
diale aifetto. Da Roma, il 20 di novembre del 1589. 

1192 Ad Antonio CostafUini. — Mantova. ■ 

Perdoni Vostra Signoria di grazia a la mia sraemoratagine, 
e s’io ne ho maggior fatica , non voglia ella aver minor dili- 
genza nel ricbprhrla. Nel madrigale ho duplicato il relativo 
« che ; » ed avendo pensato di conciare il verso , ho mandata 
la lettera senza ricordarmene. , 

^ Ch* entra nel guado oscuro, ; . ■ . 

si può cbnciarè : 

E passa il guado oscuro: ' ' 

0 veramente : 

E tenta il guado oscuro. ’ ' 

Nel sonetto al signor Fabio, dove dice « vostra virtù , » si può 
riporre in quella vece, « il tuo valore. » * . . 

Ho veduto il sonetto di Vostra Signoria sovra l’ Indulgenze, 
che non poteva esser meglio nè più felicemente spiegato, nè si 
può a bastanza lodare. Ben è vero, che non mi finisce di piace- 
re quel verso : 

E si vergogni chi gli aduna e serra. 

* « Cera vadum tentet. Ovin. » (Postilla di A. M. Salvini). 

“ * YiUore spiega molto. » (Postilla del suddetto.) - 
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Però, quando ella se ne sodisfaccia , lo muterei in queslomodo: 
. . Che scorno n' ha chi si gli aduna c serra; 

0 veramente : ■ ‘ 

Che n’ ha disnor chi si gli aduna e serra; 

0 più tosto: 

E non SCO Vanti chi gli aduna c serra: ^ 

s ^ I 

non mi parendo bene, che l’ offesa vada a ferir tutti coloro che 
tesàuriszano; perchè alcuni potrebbono metter danari da parte 
con buona intenzione: fra’quai ragionevolmente si dee stimar 
che sia Sua Santità. Ma forse è avenuto a Vostra Signoria co- 
me suole a me bene spesso , che per mavertenza , o più tosto 
smemoratagine , do in simili incontri : ma chiamo in testimo- 
nio Iddio, che mai ho disiderio nè pensiero di vendetta; perchè 
io nc le lodi sono assai semplice, e molto mi guardo di non of- 
fendere il lodato. Bench’io cercassi che la lode fusse non solo 
ammaestramento, ma accrescimento de la virtù , non posso non- 
dimeno negare, ch’io mi doglio oltra misura d’essere stato tanto 
disprezzato dal mondo , quanto non è altro scrittore di questo 
secolo : laddove io credeva che la mìa virtù, qualunque ella sia, 
dovesse ricever qualche premio e qualche grazia da la giustizia 
e da la liberalità de’prencipi,dopo tante pene e tante disgrazie, 
che molli anni mi hanno tenuto infelice. Ma questo dolore, a 
cui niun altro s’agguaglia , dee tenersi occulto quanto si può : 
però prego Vostra Signoria che non ne parli, e non lasci vede- 
re questa lettera ad alcuno. E le bacio la mano. Da Roma , il 
primo di decembre del 1589. ; 

1193 A Fabio Gonzaga. — Mantova. 

lo pendo ancora da l’ ultima lettera di Vostra Signoria con 
le speranze, co’ pensieri, co’ desideri ; ma niuna cosa mi tiene 

^ a Che scorno n’ ha, — Che n’ ha disnor,— E non sen vanti:— frasi 
più torli, che E si vergogni. » (Poslilla dì A. M. Salvini.) 
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più sospeso che i dubbio de la salute , c rincerliludine ch’io 
ho de la grazia di Sua Àltpzza; qon mi parendo' ch’ella dovesse 
0 potesse star cosi lungamente occulta. Mi doglio che Vostra 
Signorìa non abbia avuta ancora la mia lettera in risposta , la 
quale io diedi al signor cardinale medesimo , benché non sicno 
molto necessarie mie lettere , ove s’interpone Tautoritàdi Sua 
Signorìa illustrissima. Mando un altro sonetto, che le sarà ap- 
presentato dal signor Costantino, perchè Vostra Signoria abbia 
minor fatica di leggerlo; sperando che dove mancanole mie que- 
rele , e i ramariebi de la mia fortuna , debbano supplire le sue 
raccomandazioni c le preghiere. Da Roma, il 3 di decembre 
del 1589. 

1i94 Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

La negligenza di maestro Gasparro avrà fatto parer me pari- 
mente, oltre il mio solito , negligente, o più del solito, perme- 
glio dire : aspetto ancora eh' egli venga per la lettera ch’io ave- 
vo appm’eccÙata sino a quest’ordinario passato, co’l sonetto 
di Vostra Signoria , c’ho letto con molto piacere; e io rimando 
limato con la mia , al sicuro più grossa de la sua ben sottile e 
delicata lima: e s’ io in quei due luoghi ritocchi l’ avessi più 
tosto sconcio che acconcio , n’ incolpi il suo proprio dìsiderio -, 
non la mia obbedienza , che se le farà sempre conoscere pron- 
tissima in tutte le cose che mi commanderà. Scrivo di nuovo.ai 
signor Fabio, dubitando che l’ultima mia risposta nonabbia per 
ancora avuto ricapito ; e lemando un altro sonetto. De.le pel- 
liccie promessemi con qualche condizione io avrei avute bisogno 
in tutti modi ; benché non l’ averei accettate se non per libero 
dono , 0 con certezza di essere atto a servire: :sin’ ora sono lan-r 
to male acconcioa la servitù , quanto al viaggio. Non sarò (ùù 
lungo , ma ricordo a Vostra Signmia il' mio bisogno , e la sua 
cortesia. Da Santa Maria Nuova in-Roma, il i di decembre del 
1589. ' . 
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1195/1 Ferrante Gonzaga , principe di Molfelta. — Napoli. 

L' incontro del signor abate , ’ o sia stata sua previdenza o 
mia fortuna, m' ha dato di nuovo ardimento di supplicar Vostra 
Eccellenza , sperando c’ avendo le mie lettere più presto rica- 
pito. ella mi favorirà di più benigna risposta, per favore alme- 
no de' it6zzì. Di due grazie torno a supplicarla, c’ appartengo- 
no a le due parti de la liberalità : l’ una , d’ un picciolo bacino 
d'argento , o d’altra cosa sì fatta; l’altra , che interponga la ' 
sua autorità co’ Seggi , e particolarmente co’l signor principe 
di Conca , acciochè si contentino di darmi trenta scudi il mese, 
per sostegno de la mia infermità. Piacendo a Dio ch’io risani, 
potranno far questa cortesia per altra cagione : ora non deono 
ricercare maggior causa de la carità. A Mantova fui invitato 
questi mesi a dietro: ma mi spaventò rinfermiià , la lunghezza 
del viaggio; e l’usala cortesia di Vostra Eccellenza mi persua- 
se a non' volerle essere * più lontano di quello eh’ ella medesima 
estima conveniente. Le bacio la mano: e quanto devrei racco-, 
mandarle ne la mia infermità la mia salute, tanto le raccoman- 
do la riputazione ; s' ón mio pari può averla , o ricuperarla. 
Nostro Signore la contenti. Da Roma, il 6 di decembre del 
1589. , ' 

1196 ' Ad Antonio Coetantini. — Mantova. 

Vostra^Signoria avrà sin’ ora avute molte mie lettere, ed al- 
cuni sonetti. Aspetto risposta de la ricevuta almeno, e qualche 
deliberazione intorno al negozio de le stampe ; acciochè non si 
prolunghi con la mia venuta , se da l’ infermità o da altro acci- 
dente io fossi costretto a tardare. É necessario qualche mezzo; 
e nel mio venire avrei avuto bisogno di compagnia: e mi sarebbe 
stalo caro ogni aviso de la deliberazione di Sua Altezza; e par- 

Cosi bà l'autografo: non so donde si levassero gli editori il nome 
di questo abate, leggendosi Bernardino Baldi nelia Capurriana. 

* La parola taere è bene supplita dagli editori: l'originale non l'ha. . 
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' ticolarraente dove pensava d’ alloggiarmi, e s’io deveva man- 
dare i libri avanli, com’ è opinione d’ alcuno. Scrivo a Vostra 
Signoria un sonetto : ’ so che è picciola cosa rispetto al suo 
gran merito ; ma ella deve nondimeno riceverlo come d! amico 
afTezionatissiroo, e bisognosissimo del suo aiuto in tutte le pose; 
ma particolarmente in questo negozio. E le bacio la mano, co- 
me faccio al signor Fabio riverentemente. Da Roma, il 7 di 
decembre del 1589. - t 

1197 A Orazio Feltro. — Napoli. 

Io non voglio che la tardanza oblighi Vostra Signoria a nin- 
na cosa maggiore di quella che prima aveva pensato, nè privi 
' me de la speranza de la sua cortesia, la quale chiamerei debito, 
s’ alcuno si stimasse debitore di promessa fattami. Ma veramen- 
te il non vederle osservate ni’è cagione di gran raaninconiae di 
grande incommodità. Oltre molti sonetti che questi giorni ad- 
dietro ho mandati a Napoli, due ne furono drizzati a Vostra Sir 
gnoria ; uno per lei , e l’altro per lo signor Pietr’ Antonio. Del 
suo rimando la copia, l’altro non vorrei che fosse smarrito. Di 
• ninna cosa , oltre la sanità, ho maggior pensiero che ristampar 
le mie opere ; ma in tanta disperazione di tutte le cose, non mi 
essendo da Napoli confermata alcuna speranza vecchia , potrei 
volgermi a Venezia , ove questi negozi si sogliono spedire con 
molla agevolezza. Questa deliberazione non devrebbe impedir 
la cortesia di voi altri signori , a’ quali tutti bacio la mano. Da 
Roma, il 9 di decembre del 1589. 

K 

I sonetti si potranno riscuotere dal signor Alessandro Grassi, 
al quale furono drizzati. 

' Comincia : 

Soo vostre lodi , Aotooio, < de|ni pregi. 
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4198 Ad Anlottio Costmlini. — Mantova. ■ ■ 

Son fornica scriver di nuovo al signor Fabio, e a, dare a 
Vostra Signoria nuova noia per lo ricapito de l’ inchiusa , la 
qual disidero che sia data in mano propria di Sua Signoria illu- 
strissima; e però quanto più posso la pregoa presentarla. Ne’miei 
dialogi c ne’ discorsi mi ricorderò de la nostra amicizia , de la 
sua virtù , e del mio debito : e non vorrei in modo alcuno, ch’il 
mondo sapesse tanti oblighi che tengo a la sua cortesia , accio- 
chè tanto più stimasse che tutto il mio debito con lei deriva da 
la sola virtù sua . F ra molli miei scritti n’ho alcttal più impor- 
tanti , c’ hanno bisogno d’ esser ricq)iali , e non so chi voglia 
farmi questo servigio. Laonde più facilmente mi risolvo.al ve- 
nire : ma aspetto lettere del signor Fabio , e grazia da Nostro 
Signore di . poter montare a cavallo senza tanto male. Vostra 
Signoria mi conservi ne la sua; e viva felice. Da Roma, il 9 di 
decembre del 1589. « . , 

1199 A Fabio Gonzaga. — Mantova. 

\ 

Beneh’ io stimi di poter essere in Mantova tanto sicuro de la 
cortesia di Vostra Signoria, quanto ora sono incerto e de la 
salate e del viaggio; nondimeno, se da riufermHù mi sarà con- 
ceduto di montarea cavallo avanti Natale, o almeno doppo le 
feste , vorrei esser altrettanto certo de la grazia del serenissi- 
mo signor duca di Mantova, acciochè le fatiche e il pericolo del 
camino fossero ristorate da la sua benignità : ma se ne l’ animo 
de’ principi non si può penetrar più oltre di quello che a loro me- 
desimi piaccia di manifestare; almeno Vostra Signoria potrà con- 
solarmi con l’ apparenze , perchè non disperi così tosto de gli 
elfetti. Ma questi sono vani dubbi, e d’uomo maninconico , do- 
vendosi un sincero gentiluomo promettere ogni grazia ed ogni 
favore da la bontà di cotesto principe. Non mi doglio d’ averle 
scoperta la mia vanità, eia maninconia che piglia accrescimento 
da tutte le cose che le sono contrarie; sperando di trovar pietà 
e perdono de la mia infelicità. Pregola che dal suo lato non lasci 
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di fare akuno ufliciochc possa acquetarmi ranimo pcrturbalis- 
simo ne l’autorità c ne la cortesia di Sua Altezza. E le bacio 
la mano. Da Roma , il 0 di decembre del 1589. 

1200 ’ A Oraiio Feltro.^ Napoli. 

. Ho avuto la lettera di cambio : non avendo maggior certezza 
del venire o de la salute ;ho voluto i denari per non pa'tir incom- 
modità , la quale raalagevolnfente posso schifare. Laonde ninna 
cosa farei più volentieri, che’l venir a Napoli a ricuperar la 
sanità , poiché non posso dire a goder gli amici e i padroni. Il 
signor Pietr’ Antonio mi avrebbe favorito con le risposte; il 
signor conte di Paleno m’ avrà giudicato forse importuno] per- 
ch’ io sono stalo troppo modesto; e non potendolo costringere al 
maggior dono , eh' è quello de la sua grazia, ho tentato c’ alme- 
no si tenga obligato al minore. De’ meriti di Vostra Signoria 
non posso scriver lungamente; ma vorrei che fossero tanti ver- 
so me, quanti bastassero ad obligarmi per molt’anni a la sua 

cortesia. E le bacio la mano. Da Roma, il 14 di decembre 1589. 
/ 

Vostra Signoria sappia , che sin’ ora l’orditura del mio poe- 
ma mi costringeva al venire ; e non penso a la mutazione agc- 
vobnenlc. 

1201 Ad Anionio Costantini. — Mantova. 

Lelettercdel signor F abio e di Vostra Signoria , benché m'ab- 
biano .trovalo con la mia febee , c con la mia irresoluzione . 
m’hanno fallo nondimeno risolvere al venire, pur ch’io possa. 
Non mando il dialogo per questo ordinario, non avendolo an- 
cora rovisto ; nè penso di farlo stampare, perchè questo sareb- 
be un privarmi de la speranza di farli stampar tutti insieme; ma 
se il mondo non può esser contento , se non co ’l farmi sempre 
qualche nuovo dispiacere in questa materia , io non ci posso 
provedere. Al serenissimo signor duca di Mantova , se non mi 
manca la vita, potrò presentare o questa o altre composizioni. 
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Fra tanto io averei disiderato il dono che Sua Altezza mi a\’e- 
va fatto promettere avanti le feste, co’l mezzo di Vostra Si- 
gnoria ; perchè sarebbe venuto a tempo per li miei bisogni : e 
mi spiace di non avere avisode gli altri sonetti mandati a Vo- 
stra Signoria; particolarmente di quelli che mi dimandava. Il 
signor Claudio Angelini, suo zio, in questa occasione poteva 
aiutarmi assai : ma io non gli posso essere più importuno di 
quello eh' io sia stato per l' adietro. Potrebbe ella racooman- 
’ darmegli di nuovo , acciochò io non abbia a vergognarmi di ri- 
correr si spesso a i suoi favori, ora ch'egli tanto può in Vatica- 
no. E bacio a Vostra Signoria la mano. Da Roma, il 22di de- 
cembre del 4589. 

I V ■ 

4202 A Ferdinando de' Medici, granduca di Toscana, 

Tanti anni sono che io vivo con la speranza daiamide la gra- 
zia di Vostra Altezza, quanti son quelli de la mia infelicità ; a’ 
quali per mia opinione non possono succedere altretanti di mi- 
glior fortuna, o almeno di vita meno inquieta: laonde -molto 
meno mi resta da sperare, ma non da desiderare. Niun altro 
desiderio sarebbe maggiore, ' che di servir * Vostra Altezza , 
s'io fossi atto. Scusimi la mia imperfezione, e '1 suo perfettis- 
simo giudizio , s' in ciò son superato da alcun altro; e non m'e- 
scluda 0 tenga lontano da la sua grazia per difetto che sia o ne 
la fortuna o ne la natura o ne l'arte, purché la volontà non possa 
essere incolpata d’alcun mancamento. Questa sola doppo tante 
mie colpe e non colpe, ma colpi più tosto de la nemica fortuna, 
' mi dà ardimento di ricordarle alcune de le cose passate con l'oc- 
casione de le presenti. 

11 signor cardinale Scipione , già molti anni sono , essendo 
io nel regno di Napoli, ^ m^assicurò de la grazia di Vostra 
Altezza , e mi persuase a tornare in questa città , ne la quale 

* Stampa Capurro, m me maggiore- ^ 

** Mss, Marciano, che di servirla. 

' Le parole essendo io nel Regno di JNapoli maqcano al Ms. Mar- 
ciano ; il quale legge poco appresso, de la sua grazia- 
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non potei baciarle la roano. Dopo sì lungo spazio di tempo, c'a 
gli infelici può parere un secolo , il signor cardinale del Monte 
ro’ha quasi confermatole medesime speranze. Fra l’un tempo 
e r altro , e prima molti mesi , ed ora in questa mia infermità , 
da quattro suoi ambasciatori mi sono state dettecose molto con- 
formi. Taccio le promesse del signor Bargeo, del signor Ci- 
priano ; taccio quelle del reverendo Campana, e di molti altri , 
riè le cui promesse non dovrebbe esser minor fede, benché fos- 
se minore autorità ne la persona o ne l' officio. Ma non posso 
tacere, che senza obligo che ella n’avesse, e senza'alcuna pro- 
messa fatta, ' io non deverei invocare invano la clemenza di 
Vostra Altezza , e la sua liberalità ; con le quali due virtù può 
dar rimedio a due mali che mi tengono oppresso: l’ infermità , 
dico , e la povertà ; l’uno e l’altro invecchiato poco meno de le 
mie speranze , ma molto più de le mie preghiere. A Vostra Al- 
tezza sarà agevol cosa il sollevarmi in tutte le occasioni, ed in 
tutte le parti : iria se da lei non mi fusse commandato il venire 
in Toscana , o di nuovo in suo nome confermato il commanda- 
mento, l’occasione 0 la necessità potrebbono condurmici. Però 
io le dimando grazia lontano da la sua presenza , non perchè 
l’ absenzia non sia quasi privazione del suo favore ; ma perchè 
. la prestezza potrà consolarmi. 

Mando a Vostra Altezza un sonetto , e la supplico che non 
voglio considerare il picciol riumero de’ ' versi , ma la qualità 
del soggetto e de la mia devozione ; per la quale ha luogo emi- 
nentissimo ne r animo mio’, come per la sua fortuna fra i prin- 
cipi d’ Europa. Ma la sua virtù e la sua benignissima natura 
può inchinarla tanto a le mie preghiere, ch’ella per salute d’un 
supplichevole si faccia eguale a gli inferiori , ed amico de’ ser- 
vitori , ed iri questa medesima maniera superiora ciascun altro. 
Ed a Vostra Altezza * bacio umilissimamente le mani. Da Ro- 
ma , il 22 di decembre del \ 589. 

‘La Capurriaoa, fattami. 

* Il Mss. Marciano, di. 

* Eie ec., legge il Mss. suddetto; come poco appresso , la mano. 
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1203 A Fabio Gomaga. — klarUava. 

L’ ultinia lettera di Vostra Signoria, datami dal signor car- 
dinale Scipione medesimo , in un piego del signor Costantino 
suo secrotario , m’ ha accresciuto più tosto il desiderio di veni- 
re a Mantova , che la forza o la coounoililà ; ma l’ una può rice- 
vere accrescimento da la grazia di Nostro Signore ; l’altra, da 
la benignità del serenìssimo signor duca, o da quella di Vostra 
Signoria medesima, e di questi illustrissimi signori che sono 
presenti, co’ quali o non ho tanta domestichezza quanta avrei 
voluto , 0 non tanto ardire quanto soleva avere. Io prometto di 
venire a Mantova quando posso : fra tanto prego Vostra Signo- 
rìa che non voglia eh’ io sia obligato a quello che non è possi- 
bile, ma si degni di scrivere al signor cardinale in modo, ch’io 
c<wosca qualche giovamento de le sue raccomandazioni, cm’as- 
sicuri Unto de la sua cortesia, quanto Vostra Signoria può es- 
ser certa de la mia povertà e de l’infermità che mi spaventa. 

De la venuta del signor Giorgio Aiario non so quei eh’ io 
possa sperare o promettermi; perchè tutte le sue promesse sono 
sempre state fallaci, avendomi due volte lasciato in Lombardia, 
contea la sua parola e contra la mia volontà: ora nel ricondurmi 
in Lombardia da quella parte dove io sarei vissuto più volentie- 
ri eh’ in alcun’aura, si dovrebbe ricordare di quel che mi disse 
già molti anni sono, visitandomi ne la prigione ; cioè, eh’ io sa- 
rei contento: e pochi giorni prima, rillustrissimo suo padrone 
ed egli medesimo avevano parlato de la mia infelicità co ’l signor 
duca di Ferrara. Quella promessa non fu meno sua, che degli 
altri : queste nuove, tutte deono dipendere dal favore di Vostra 
Signoria, o da l’autorità e da la grazia del signor duca; al quale 
io scrivo una lettera, come Vostra Signoria mi consiglia: é ben- 
ché la mia infelicità siapassatatant’oltre,per lunghezza di tem- 
po e per gravezza de' mali , ch’io non possa sperare alcuna su- 
bita mutazione al contràrio ; nondimeno si dovrebbe fare quel 
che si può per risanarmi. E di ciò particolarmente supplico Vo- 
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stra Signoria e Sua Altezza. Da Roma , il 22 di decembre dei 
1589. 

Scrivo due lettere ' al serenissimo signor duca; sia contento 
di presentarle insieme. 

* V 

• . ; » . 

V 

1204. -A Vinemzio Gontaga, dtica di Mantova. > 

Grande obligo debbo avere al Signor Iddio, che Vostra Al- 
tezza ne le mie calamità abbia conservata memoria di me ; per- 
di’ io spero , che la memoria non sia stata senzapietà, eia pietà 
non possa esser senza aiuto, nè l’aiuto senza giovamento e sen- 
za salute. lo (hmando a V<»tra Altezza- quel che può dare ; nè 
in altro modo stimo d’assomigliarìa più a Dio, che chiedendo 
la vita, e la sanità , o l’ altre cose che possono farla cara, e gio- 
vevole a me medesimo ed a gli altri. IV iun dono si: conviene più 
a cosi aito principe, c cosi magnanimo; nè dovrebbe esser di- 
fettone la sua grazia, b^hè'lbsse ne le mie preghiere o ne’ 
desideri ; i quali essendo umani, non possono esser senza qual- 
che mancamento, 0 mvra qualc^ cosa che manchi. La volontà 
di servirla non mi mancò giamai ; quésta mi riconduce a farle 
riverenza ; e se ’l ritorno è volontario , può creder Vostra Al- 
tezza che non fosse volontaria ia partita : perch’io veramente 
mi partii, conoscendo di non esser alto a cosa alcunadi suo ser- 
vigio , e stimando ch’eilafosse di ciò contenta. Ora ritorno con 
maggiori imperfezioni, ma con più fermo proponimento; come 
hanno voluto il signor Fabio Gonzaga ed il Costantino suo se- 
cretario , dandomi aviso de la buona volontà che Vostra Altez- 
za dimostra verso me. Ma perchè sono ancora infermo, la sup- 
plico che voglia raccomaadarmi al signor cardinale Gonzaga ed 
a chi più le parrà conveniente. E le bacio umilissimamente la 
mano. Di Roma , il 22 di decembre del 1589. 

1205 A Vincenùo Gonzaga, duca di Mantova. 

Non basta una sola lettera a le mie preghiere; sì perché elle 

* Le seguenti. ‘ 
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(li sua natura sono luughe e tarde , sì per la molliludine de gli 
arcidciili che mi conducono a supplicar Vostra Altezza. Aveva 
pensato di chieder la sua grazia avanti che la febee m'accre^ 
scesse l’ infermità , e di pregarla che scrivesse in mia racco- 
mandazione al viceré di Napoli , acciochè mi fosse co’l suo fa- 
vore pili agevole il ricuperar la sanità eia dote materna. Da 
pi , ne r augumento del male s’ accrebbe il desiderio d’ impe- 
trar questo favore da Vostra Altezza: perchè niuna cosa è che 
più stringa , de la carità de la patria ; nè in altra parte gli uo- 
mini stanchi sogliono ritrovar quiete più volentieri: ma essen- 
do in questi pensieri ed in questi tratténiroenti co’ signori na- 
politani , sopragiunsero altre occasioni, e fui invitato a Manto- 
■va dal signor Fabio. Non avrei potuto negare d’ubbidire a’suoi 
cotnmandamenti senz’ alcun indugio, s’ io fossi statoo mene in- 
fermo 0 men timido ne l’ infermità. Scusi Vostra Altezza con 
■la sua benignità l’ imperfezioni de la natura e de la fortuna ; e 
se così stima conveniente, cederà la carità de la patria a quella 
del signore. Verrò dunque, come io ho scritto, e com’ella. 
commanda ; rimettendo uel suo arbitrio la qualità de’favoriche 
può farmi in quella città , dov’io aveva pensato d’ esser sovve- 
nuto con la dote materna , o con la cortesia di quei signori , a 
viver meno infelicemente questa parte de la vita che m’avanza; 
la qual non può esser se non multo breve , non essendo pronto 
l’aiutO'di chi può sovvenirmi. E bacio a Vostra Altezza la ma-^-# 
no. Da Roma , il 22 di decembre del 1589. 

1206 A Matteo di Capua, conte di Polena. — Napoli. 

Nel difetto de le mie rime , e de le risposte del signor Otta- 
vio Egizio , e de le lettere di Vostra Signoria illustrissima , e 
de la mia fortuna , e de l’ altrui fede , e di tutte le cose che mi 
sarebbono necessarie , non voglio creder che sia mancamento 
alcuno ne la cortesia di Vostra Signoria illustrissima , ' o ne 
la sua buona volontà. Se questo è inganno , mi giova di vivere 

* La slainpa Caldani, Vostra Eceelttnza. 
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in questo crror lungamente; ma vorrei che mi fosse conceduta 
maggior sanità da la grazia di Dio. Non sono tanto infermo ch'io 
non mi levi, e ch’io non isperi di poter leggereo scrivere qual- 
che ora de le notti di questo verno. Sperava di poter ciò fare 
in casa di Vostra Signoria illustrissima; ma l’irresoluzione del 
signor Ottavio m’ha tenuto sospeso altretanto, quanto l'infer- 
mità. Doveva rispondermi da poi ch’io comincio a levarmi, sen- 
za costringermi ad uscir di casa, ed andar ai procaccio in vano 
per ' sue lettere. Ma forse è negligenza di questo giovane suo 
parente , che non mi porta risposta di lettere che gli dia. De- 
sidero d’intendere che Vostra Signoria illustrissima abbiaavu- 
ta la copia de l’ ultima canzona, e che la rimandi: * e mi perdo- 
ni s'io sono stato breve ne le sue lodi, perchè n’ è stata cagio- 
ne la lunghezza del male. Mando un altro sonetto ; si degni, di 
leggerlo, e di riporlo fra gli altri; e di consolarmi con ® sue 
risposte , e con la sua usata cortesia. Da Roma, il23 di decem- 
bre del |589. 

4207 Al prìncipe di Cónca, grande ammiraglio. — Napoli. 

•/ 

' La cortesia del signor conte di Paleno ^ sinora ha avuto po- 
co bisogno di sprone ; nè le poteva esser freno la bontà del pa- 
dre ne l’usar liberalità con un poverissimo gentiluomo suo ami- 
co e servitore , benché ne le altre cose soglia raffrenarla. Ora 
non ardisco di scrivere che sia necessario o convenevole a la 
sua generosità altro stimolo , che quello de l’onore e de la glo- 
ria, che suole stimolare tutti gli animi nobili a le magnani- 
me operazioni. A me senza dubbio è la mia povertà invece di 
sprone e di sferza; ma l’infermità mi ritiene altrettanto dal 
correr quanto da lo scriver più lungamente, e mi basta di sup- 
plicare Vostra Eccellenza, che non voglia stimarmi importuno 


‘ La stampa suddetta, per le. 

* Le parole e che la rimandi ci ven{{ono dalla stampa Caldani. 

^ con le ba la stampa suddetta; e appresso, con l’tuata sua, ec. 

4 Matteo di Capua, conte di Paleno, era Qglio del principe di Conca; 
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co l padre e co'l figlinolo , ricordando loro la mia povertà , la 
malattia , e la speranza almeno di risanare, se non d’altra mag- 
giore comodità. Il signor Ottavio Egizio, il quale sj^sso mi 
scrive, potrà scasarmi di questo ardire , poiché égli in buona 
parte n’ è stato cagione. Iole mando un sonetto, ' quasi pic- 
ciola arra del'gran desiderio c’ ho di servire Vostro Eccellenza . 
E le bacio la mano. Da Roma, il 24 di decembre del 1589. . 

1208 Ad Antonio Gostctnlini. — Mantova. 

lo aspettava avanti le feste qualche effetto, * conforme a le 
promesse di Vostra Signoria , aecioch’ io potessi confemiarmi 
ne le speranze datemi da la benignità del serenissime signor 
duca , che son quelle a punto eh’ io scrissi a la signora duches- 
sa. Quella lettera fu pr’mcipio di tutto questo negozio, nel quale 
io sono ammalato gravemente ; e con tanta poca speranza di vi- 
vere, quanto mostrerà il fine , se non ho presto aiuto. Laonde 
non so come possa fare alcuna certa deliberazione o del mio ve- 
nire 0 del fermarmi , inaino a tanto eh’ io fossi libero de la fe- 
bre ; perchè fermandomi in parte , dov’ io non conoscessi il fa- 
vore di Sna Altezza, non sarebbe inmio potereil venirea Man- 
tova , come diedero. Al signor Fabio illustrissimo bacio la ma- 
no; e quanto più posso mi raccomando a l’ intercessioBe di Vo- 
stra Signoria, mentre vo di male in peggio. Da Roma , il 26 
di decembre del 1 589. 

1209 • Ad Antonio Costantini. — MeMova. 

Se tardi mando il madrigale tante voUe= promesso; ninno me- 
glio di Vostra Signoria, a cui son note le mie infermità e l’ al- 
tre cagioni che mi rendono inabile a tutte l’operazioui , può 
scusar questa tardanza. Devea esser mandato con le mie ulli- 

' Comincia : , ' 

Sifoor, peoumlo a le. memarie antiche. 

^ « AspeUava un po’ di ceppo. » (Postitla di A. Jlf. Salvini). 
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me lettere, ma non fa possibile ; perchè in modo alcuno io non 
potei quel giorno uscire un’altra volta di casa. Questo, esco 
eoa- grande ed incredibile ineommodità ; perchè tutta questa 
notte passata, e l’antecedente ancora, ho avuta la febre più che 
mediocre. Spero che’l madrigale non spiacerà a Sua Altezza ; ' 
nè a Vostra Signoria., che è più severo giudice : percìochè in 
materia sacra, mi pare aver detto, con si picciola composizione, 
cose da non spiacere. Di me non posso dir altro, se jgon che 
tutte le mie deliberazioni sono sospese per rinfermità, ala quale 
vedendo io mancare tutti quegli aiuti umani che con tante spe- 
ranze o da tante parti mi venivano ofiferti , se la grazia d’ Iddio 
non provede con miglior modo, la mia vita infelicissima al si- 
curo è ai suo fine. Vostra Signoria viva lieta. Da Roma, il 30 
di decembre del 1589. 

1210 Al duca di Nocera.-- Napoli. . - 

11 signor Orazio F eltro ha pregato il signor Pietro Antonio 
Caraccido, accioch’ io sia sovenuto da Vostra Eccellenza : e 
bcnch’ io non chiedessi questo favore , essendomi nondimeno 
quasi offerto alcune volte, prima non volli rifiatarlo; poi non ho 
voluto mancare a me stesso, nè far picciola stima de la sua gra- 
zia. Torno, dunque, con questi due mezzi a supplicarla, se non 
è bastato uno solamente; perchè ne le cose sode sono uecessa- 
ri duo , come dice Platone ; o perchè tanti siano quelli che le- 
gano le parti del mondo : e pìacemi per questa cagione. Per al- 
tro conosco, che tra Vostra Eccellenza, nobilissimo principe, e 
me, che tanto soo lontano da la dignità del suo graduasi richie- 
devano molte interposizioni; ma in tutti i modi sono contento 
che.roi sia fatta parte de’ suoi doni e de’ suoi favori, e eh’ io ab- 
bia tante occasioni di pregarla e di ringraziarla. . 

1211 A Orazio Feltro . — Napoli. 

Risposi a Vostra Signoria ringraziandola de’ quindici scudi 
d’oro mandatimi; benché la somma fosse picciola al mio biso- 
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gno , e soverchia a l’ obligo eh’ io avrei di restituirla , non po> 
tendo venire. Al restare mi persuade l’infermità che non cessa; 
e più mi persuaderebbe, s’ io avessi in Roma quella comodità 
che Stimo conveniente a mio pari; e per trovarla potrei far quella 
deliberazione eh’ io debbo , e eh’ io posso. Ma in tutte le occa- 
sioni io doveva aspettare qualche aiuto o qualche favore da gli 
amici e da’ parenti, i quali non avevano alcuna cagione d’ab- 
bandonMini ne l’ infelicità , doppo tante promesse. Numero fra 
questi Vostra Signoria, e il signor Pietro Antonio , e’I signor 
Anfora; e v’annovererei il signor conte di Paleno, s’io non de- 
vessi più tosto riporlo fra’ padroni miei , fra’ quali siete tutti 
voi, miei signori; ma egli ha luogo principalissimo, qual sicon- 
vienea l’alta sua fortuna, eda la dignità del signor principe suo 
padre. * Mi sono oltre misura rammaricato di non aver sua ri- 
sposta, 0 doluto più tosto; perchè il mio dolore è rimase ne l’a- 
nimo senza querele. Aspettava da la sua benignità tanta certez- 
za de la sanità, quanta si può sperare per aiuto de’medici; tanta 
quiete ne’ miei studi , quanta si dee promettere da la liberalità 
di un ricchissimo principe; tanta sodisfazione ne l’ altre cose, 
quanta era debita a la mia infelicità , per consolazione di molte 
e lunghe avversità. Ancora sollecito la risposta; e non dovreb- 
be negarla , avendo il re scritto al viceré in quel tenore che ve- 
drà Vostra Signoria: * ma non so trovar chi presenti la lettera, 
in guisa eh’ io possa sperar non solo de la giustizia , ma de la 
grazia di Sua Maestà, mi conceda ch’io possa agitJMr la causa per 
procuratore. S’ io potrò riscuoter qualche migliaio o centinaio 
di scudi, Vostra Signoria non avrà occasione da desiderar in 
me gratitudine. F ra tanto sappia , che mi mancano molte cose 
di quelle che son convenienti a mio pari , e la sanità oltre tutte 
le altre. Al signor Pietr’ Antonio non iscrìvo per quest’ordi- 
nario, aspettando risposta ancora di due o tre lettere eh’ io gli 
ho scritto. Da Roma, il 3 di gennaio 1590. 

’ Il principe di Conca. 

> Pare che accompagnasse al Feltro la lettera reaie, che si legge nel 
sommario. 
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12(2 Ad Antonio Costantini. — Moldova. 

Dal reverendo padre don Nicoli de gli Oddi ultimamente mi 
fu data una lettera di Vostra Signoria : non so per qual mezzo 
fosse mandata. In risposta non solo de la lettera , ma de la po- 
scritta, le dico che da un tempo in qua io ho fatto sempre parte 
a Vostra Signoria di tutti i miei componimenti; e non ha molto 
che le mandai alcuni sonetti , ed ultimamente il madrigale nel 
battesimo del terzogenito di Sua Altezza. ' 

Del mio venire son risolutissimo; ma venendo presto, come 
Vostra Signoria consiglia, ho bisogno di lettica ; partendomi 
tardi , r alloggiamento, co’l favore del serenissimo signor du- 
ca , dove parrà più a Sua Altezza : ne l’uno e ne l'altro caso 
mi raccoraandoa Vostra Signoria, c per sua opera a l’illustris- 
simo signor Fabio, suo e mio signore. E le bacio la mano, pre- 
gandola che mi consigli con gli effetti. DaRoma,il6di gennaio 
del (590. 

. Vostra Signoria mi raccomandi con ogni caldezza al padre 
don Gregorio Comanini, * ed a la sua teologia, per la quale mi 
doveva esser più agevole ritornare a Mantova, e * l’andare in 
ciascun’ altra parte : ma io delibero di tornare in tutti modi, se 
qualche nuovo impedimento non mi distorna da questa mia fer- 
ma deliberazione. 


* GKet mandò c<hi la lettera dei 30 dicembre; e comiiicta: 

Sacra • ninbU onda. . . 

■«Canonfco regolare iateranense, autore d’ un dialogo intitolato 
• JI Fidino, omero del fine della pittura, se sia rutile o il diletto ; 
« ove si tratta ancora dell'uso che ne fa il Cristiaoesimo: stampato 
a Mantova nel 1581 in-4. i (iVòto del Jagemann.) 

■ St^uo la stampa di Praga, che legge e; ma il Salvini correggeva 
a penna in che. Non la credo però porrezione'opportuna. 
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1213 . Ai Angelica F^^ùnjio ^ { , ■ 

Vostra Signoria c()n ruliioia sua lettera mi loigli^ gran parte 
de la speranza che mi diede ne la'prima , la quak è tutta fon- 
data sovra la cortesia del granduca; si come la didUenza e (s’è 
lecito dirlo) la disperazione, ne l’odio pprtatorai da gli altri per 
questa stessa cagione. loglio da questo numero monsignor.il 
nunzio, il quale non so che voglia invecchiarsi in Fiorenza; 
perchè Roma o Fiorenza no’l consentiiebbono , le quali denno 
chiamarlo per lor riputazione met^slma a maggipx grado. .Del 
vescovo d’ Arezzo ' porto la medesima opinione; dé gli àltri.noo 
parlo : e ’l silenzio dovrebbe esser numerato fra gli altri miei^ 
meriti, se pur n’ho alcuno, o n’ebbi giamai;^ 6 se la noia for- 
tuna concede ch’io possa meritare. Ma con Sua Altezza, la 
quale dà così gran fede a’ leggisti, e co^i poca a’ filpsolì,.rai, do- 
vrebbono giovare ancora i demeriti. Io non poss^o mutare opi-. 
nione di sperare aiuto da la sua cortesia , senza alcun merito, 
0 a ricuperar la mia libertà , o vero a l’elezione d’altra servitù. 
Desidero lunga audienza da Sua Altezza; da monsignori! nun- 
zio , molto favore; e da Vostra Signoria , tanta corri, spouden;^^ 
ne l’amicizia, quanta dai mio signor Costantino medesimo, co ’j 
quale di molte cose bo ragionato a lungo. * Eie bacio le mani' 
Dì Roma, il 9 di gennaio dell590. ' .J 

1214 Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

A l’ultima lettera di Vostra Signoria ho già risposto : perchè 
ogni tardanza può nuocer tantoala mia salute, quanto diminui- 
re Topinione che si dee avere de la cortesia di cotesti.'sigoorì , 
e particolarmente del signor Fabio ;.almeno insinoatanto c’ogni 
mia speranza dipende principalmente da la liberalità del sgre- 
nissiiBO signor duca. Risponde nondimeno a Vostra Sigooiàadi. 

* L'Uslmbardi, molto confidente del granduca^ Ferdinando, 

•i’ intende per lettera. . - 

• 'S . I .1 « 

I V f . ^ J 
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nuovo; che non essendo cessata la mia febee, qualunque ellasia, 
il presto ritorno ha bisogno di lettica, ed’ ogni altra conunodità 
promessami; il tardo, di stanza, ne la quale io possa aspettarla 
grazia del signor duca, con l’aiuto de’ medici ; e venire a ritro- 
varlo sano, se'la sanità può essermi restituita per arte umana, 

0 per aiuto divino. Io l'avrei disiderata in casa de l’illustrissi- .' 
mo signor cardinale Scipione: ma non ho quella grazia coh Sua 
Signoria illustrissima , ch’io soleva. Con l’altro cardinale noif 
ebbi mai molto domestica servitù; ed avrei bisogno dì più calda 
raccomandazione, edi più efficace: co ’l vescovo, ocon altri, sa- 
rebbe necessario il medesimo ufficio. Io raccomando a Vostra 
Signoria ed al suo signore la mia vita : ora che sono al colmo 
de le miserie, è debito ' del vero amico porgere a l’amico aiuto 
e Se»ccorso: si che vedrò qnauto il mio signor Costanthùi mi ami; 
non potendo superar Queste difficoltà per mio ingegno, e molto 
meno per mia forza, le quali a pena possono esser superate da 
rautorità del signor duca serenissimo , e da la cortes’tó di eote-^ 
sii signori. Piaccia al Signore Iddio ch’io possa rallegrarmi de 
la sanità ricuperata senza la quale nòb so dì quale altra cosa 
potessi mostrarmi lieto,' Bacio a Vostra Signoria' la mano. Di 
Santa Maria Nuova in Roma', il i2 di gennaio del t59D. 

lo nòn posso acquetarmi nel disiderio de’ libri : neve cóIb^ 
prando alcuno dì quelli che rat’ ha tolti la fortuna , ètimaBdé^tl- 
guai perdita , s’io li perdessi, con quellà delà viW. VdsfràSlW 
poria mi farebbe favore àprocurarnfi dà'' Verieria’ìfprivilégìe,'^ 
e farmi ricercare il? Metodo del Rodino co 1 giudìcio di Dionigi 
Alicarnasseo sovra Tucidide, co’Dialogi del Patrizio e del Vi- 
perano e d’altri, che trattano de l’istoria, che sono stampati iii-^ 
, sieme in Basilea. Dì moneta ho gran bisogno; però la prego che 
la deliberazione sia prèsta, opiiV tostò l'esecuzione.s’Hanno de- 
liberato ch’io ritorni. ■ WO . 


* Cosi punteggia la stampa di Praga. Le più moderne fan punlofer- 
mo a mism'c; e seguitano; deiitim'er. ■ 
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1215 ' Ad Antonio CostatUUn. — Mantova. 

Io avrei voluto che ne la grazia del serenissimo signor duca 
fosser contenute tuttequelle che Sua Altezza medesima avesse 
potuto impetrarmi, o per nùa quiete o per sua cortesia ; fra le 
quali senza dubbio era quella di questi illustrissimi signori de 
la sua casa; acciochè, inanzi a la mia partita, io conoscessi qual- 
che effetto de la sua benignità : ma mi consolo con quella sen- 
tenza: I 

Tarde ooo furoo mai grazie divine. * 

Tarde veramente ho riputate tutte le risposte di Vostra Signoria , 
perch’io nel rispondere sono stato diligentissime; benché ne le 
deliberazioni sia stato assai tardo, ed impedito ne l’ esecuzioni. 

La compagnia di Vostra Signoria mi sarebbe statacarissimain 
ogni parte, non solo in Mantova; e l'aiuto, necessario. Mi doglio 
che le promesse riescano fallaci; perchè la commodità de la let- 
tica importava qualche cosa a la riputazione, emoltoala salute: 
altrimente sarò disprezzato da tutti coloro che giudicheranno 
ch’io sia disprezzato da Sua Altezza. Almeno in questo mezzo 
avessi avuto commodo alloggiamento da riposare ; e direi di ri- 
sanare, se volessi ritardar più lungamente questo viaggio, al 
quale son consigliato da gli altri ; ma più persuaso da la miadi- 
vozione verso di Sua Altezza,edi tutta cotesta serenissima ca- 
sa. Vostra Signoria baci le mani in mio nome al suo e mio ' 
gnore; e mi tenga in sua grazia. Da Roma, il i2 digennaiodel 
1590. . , . 

Sappia Vostra Signoria ch’io sono sprovisto di tutte le cose 
necessarie pervenire o per fermarmi. 


^ L’aveva spesso in bocca Torqualo. ^ ^ 

. V. . ,4 
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1216 A Fabio Gonzaga. — Mantova. 

Le proferte e le promesse di Vostra S^oorìa m’obiigaRO , 
quanto possono far (fli effetti de la maggior liberalità che ioab- 
bia sin 'ora conosciuta; perocbè m’inyita a la quiete de’mieistU' 
di ed a la fdicità de la sua casa, ne la quale io vorrei partecipa- 
re de la grazia del serenissimo signor duca e del suo favore, in 
quel modo che scrive ella medesima. Non posso per modestia 
rifiutar cosa alcuna che m’offerisca; nè per presunzione chieder 
più di quel che stima convenirsi a la sua cortesia ed al mio bi- 
sogno: ma mi doglio , che tra l’uno e l’aUro s’ interponga la di- 
stanza del luogo, l’asprezza del verno, la difficoltà ^1 viaggio, 
la debolezza de la mia persona , e la malignità de la mia fortuna, 
la quale è il maggior impedimento che possa separarci. Motti 
sono i mezzi che ci dividono; ninno che ci congiunga;salvoche 
l’anticaedame ben conosciuta affabilità del signor cardinale Sci- 
pione, co ’l quale posso discorrere de’miei affari e de l’avversità 
e de l’infermità che mi tiene sospetto in tutte le cose, e dubbio 
de la salute. A me non parrebbe soverchiamente grave di^n- 
dere la vita per servizio di Sua Altezza, seio v’avessioccasione; 
nè mi spiacerebbe di perder le facoltà, s’ io l’ avessi ricupera- 
te: quanto meno posso dolermi di perder la speranza di racqui- 
starle, se così potessi servirla! ma il conoscere chela mia infe- 
licità non può esser congionta nè co’l servìgio di Sua Altezza né 
con la sua riputazione, e le nuove lettere sopra^ontemidi Spa- 
gna, e l’occasioni di andare a Napoli , et il bisogno de’bagni e 
de le medicine, sono tutte cose che mi fanno desideroso d’aiuto 
e di consiglio, lo avrei accettato quel di Vostra Signoria, se 
fosse statapiù vicina: rieercoqueUoderìllustrissimo signor car- 
dinale, ed ubbidirò nel venire a'comandamenti del signor duca. 
Ma prego Vostra Signoria che non voglia ch’io le scopra più de 
la mia povertà; la quale o sia de’beni de la fortuna odi quelli de 
.ranimo e de la natura, è mala cosa; è pessima, essendo di tutti 
insieme: però chi abonda di tutti , può supplire a’ miei difetti, 
lo scrissi al signor duca due volte, chiedendo a Sua Alteztala 
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sua grazia supplichevolmente: e bench’io non abbia risposta, 
m’assicurodel Sigqoria,o^ prego che noQcoB- 

senta ch'io mi parta di Roma meno favorito da la sua, che da l'al- 
trui oorteslo* Aiibia fra tanto pietà de lliqferniitàioheinpUimesi 
. qt’ha toouto. pppressopiu deFusatoo E le bacio ia mano. DgRo- 
. ma, il. 12 di gennaiodel 1590. , _ , , , . 


7 .4 Vmcfitizio Gonzaga, duca di Ma,nlova. 


, i)Ie| mio venire a Mantova ubbidirò a’ comiuandamenti di Vo- 
a|ra^41^*^ , -Sperando che nel mio rUórno la $uagra;tiMebba 
feaorcagioqe.de la mia salute. Sa quanto timore io abbmdela 
disgrafia ode l’ira del signor ducadlFerrara,ech’io qonm’as- 
slcurerei di cominciar cosi Iqngo viaggio senza la protezione di 
. Vostra Alie;tza- Molti sono ancora i principi e signori, i quali 
.^i rondejospetti. più tosto la mia fortuna che la mia volontà ; 
perch’io non odiandone alcuno, d’ alcuno ragionevolmente.noq 
jdovrei temere. Tra tutti gli altri nondimeno, sin’ora m’hanno 
quasi assicurato de la sua grazia il granduca dlTÓscanae ’l duca 
d'Urhino; da l’uqoeda raltrobo ricevuto alcuno aiutodi danari} 
co’ quali sio’^ nison trattenuto: madaqqel d' Ur^bino, oltre il 
djooo, ho avute, molte lettere; e.doppo le sue medesime, una del 
r^ al vicmè, 'ne la quale da Sua Maestàa Sua Epcellenzaicom- 
naandato , ohe mi faccia giustizia ne la preteosione che io ho de 
la. dota materna. Vostra Altezza dee ricordarsi ,.ch’io le p^lai 
alquni volta iq. questo medesimo proposito: ora ]a.suppUcoche 
voglia., se cosile pare, aggiungere le sqe raccomandazioni a’ 
Ofimnandamenti deire, accioch’m ne possa sperare non solamen- 
te grazia }^ma giustizia. Fra tanto, in tutte Je parti vorrei es- 
ser ripetuto oome^sup servitore. La^ supplico che non voglia 
avffb minor considerazione a lamia infermità^ la.quale à iun- 
ghisfijma, che a la simipropria grandezza» p^ la quide gli ipder 
im^óimi ancora sono favoriti; a hne ehe,h> passa riconoscere 
agni fa voreda la suapratezicme, a da l’autorità, oda la benigni-. 

. -irt ; ;;ijr c/. ■■ ■ . 

.'V Vedala nel souHuario.' . - ' , 
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lài ch6 nón del; tiiàiKami, benché mì'man'càsserò tutti i méHti . 
E bacio'a Vostra Altézza la mano, bi Roma, 1120 di gchnafo'iifel 
1590. 

^ • V ‘M.-t 

1218 A Fabio Gonzaga. — Mantova. 

‘‘A me dévf ebbe bastar la parola di Vostra Signoria, è spera- 
re che non mi mancasse nè protettore nè campione, poiché' mi 
manca l’ armento de T animo insieme con le forze del corpo c 
con la prosperità de la fortuna ; nondimeno,’ benché non dovessi 
desiderar più, per maggior sicurezza , per maggior sodisfazio-' 
néV aspettava qualche cortese risposta del serenissimo signor 
duca.- Scrivo^ ndovo a Sua Altezza, non per obligarla a là ri- 
sposta; impcrochè vorrei che dal mio lato fossero tutti gli obli- 
ghii e dal suo tutte le grazie etulte lé cortesie; ma perchèsap- 
piar quanti impedimenti sono al venire, e quante occasioni di ri- 
tardar la venuta. Sono ancora infermo di febre, ancora oppresso 
da la fortuna, e pieno di tnaninconia. La mutazione de la stan- 
za, nondimeno, c de l’aria; potrebbbno'giovarmi’. A Napoli son 
richiamato: la speranza di ricnperar la dote materna è accresciu- 
ta , per lettere di Sua Maestà : quella de la salute non s’ accre- 
sce, ma si diminuisce: ma se la medicina dovesse mai giovarmi»' 
dovrei avere mólta fede ne’ bagni e molta in alcuni rimedi che 
mi si propongono. Niùna fede nondimeno' ninna speranza de- 
vrebbe esser più certa di quella che è fondata ne lafienignità del 
signor duca. Se da la sua grazia non m’è restituita la sanità, 
non so quale altra speranza, 0 quale altra credenza devrei riputar 
non fallace. Ringrazio Vostra Signoria de le sue raccomanda- 
zioni , per le quali sono in casa del signor Cardinal Scipione , 
aspettando qualche aiuto da la liberalità del signorduca. lo non 
prego di ciò Sua Altezza . bastandomi di pregarne Vostra Si- 
gnoria; perch’io non me ne prevaierò se non al venire, quaif- 
tmique pensassi già di andare a’bagni.É Tenuto a vedermi un 
mio nipote, non chiamato da me; e non crèdo che sarebbe inutile 
a servizio alcuno: maio non ardisco di condurlo à Mantova , ben- 
ché la sua compagnia potesse giovarmi ne l’infermità e nei ca- 
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mÌDO, senza consentimento di Sua Altezza e di Vostra Signoria; 

a la quale bacio la mano. Di Roma , il 20 digennaio del 1590. 

Ì2i9 Ad AtUonio Costantini. — Mantova. 

Ringrazio Vostra Signoria di tutte le risposte che mi dà , e 
di tutte le speranze: de gli effetti non posso ancora ringraziar- 
la. Maestro Gasparro non ha voluto pagarmiitre ducati, ne dar-' 
mene uno che mi doveva pagare senza dubbio ; benché gli altri 
duo ancora si ritenga senza buona conscienza: io ho rotto seco; 
ed avendo pagato il porto de la lettera, sono rimaso senza mone- 
ta: ma poco importa. Più m'aggrava rinfennità , e l’ irresolu- 
zione del viaggio. Dovevano mandarmi questi benedetti danari 
da vestirmi , senza dubbitare eh’ io gli spendessi nel viaggio di 
Napoli: perchè sarebbe stata maggior riputazione di chi n’ha la 
cura , che danno, Io sono ancora con la mia febre, e co’ panni 
mezzi stracciati; ninna cosa più disidero, che di vivere in parte 
dove la cortesia vostra e l’amorevolezza possa giovarmi, o con- 
solarmi almeno. Non vogliate, signor Antonio mio, ch’io sia in- 
gannato ne la salute; quando pure alcuna de le altro miesperan- 
ze, ode le altrui promesse fosse fallace. E vi bacio lamano, pre- 
gandovi che preghiate Iddio per me, e sollecitiate l'ordine del 
vestimento. Potrete toccare una parola de la lettica , la quale 
sarebbe ancora a tempo. E vjvele lieto. Da Roma, il 22 di gen- 
naro del 1590, 

« 

1220 Ad A nlonio CostatUini. — Mantova. • 

Mi spiace ogni fatica durata invano, ma più ogni beatitudine 
invano sperata, Mando nondimeno alcuni pochi versi dapresen- 
larea Sua Altezza, acciochè non paia ch’io medesimo sia cagio- 
ne del mio male, ode la vanità de le mie speranze. Sperm di es- 
ser simile a Virgilio ne la fortuna , più tosto che ad Ovidiooad 
Omero ; benché l’uno troppo vedesse , e l’altro poco: s’io ne le 
poesie ho imitato alcuno de gli altri, non ègraacolpa. Vorreiche 
la lettica, la quale ha da essere apparecchiata per me, fosse simi- 
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le ad una di quelle macchine ingegnose di coteeto teatro , che 
fonno talora calar le tavele'apparecchiate da cielo in terra. Non 
pih, A Vostra Signoria mi raccomando con ogni efficacia; nè le 
scrivo cosa alcuna del Ruspa, per non mettermi la spada, aven- 
do io poste, già gran tempo fa, Tamie da banda. Vostra Signo- 
ria viva felice. Da Roma, il 30 di gennaro del 1590. 

1224 Ad Orazio Feltro. — Napoli. 

lo non voglio che Vostra Signoria resti più obligatoa le sue 
parole c’a l’amicizia ; però non le ricordo quello che m'ha pro- 
messo , ma quanto può fare per darmi aiuto , dopo tanti mesi 
d’espettazione e d'infermità. Almeno sarebbono necessari tren- 
ta scudi, co’quali potrò pagare alcuni miei debiti: eia prego che 
non manchi, se non prima, almeno ne la venuta del signor abate ' 
Spolverino ; il qual dovrà portar la risoluzione di quello eh' io 
possa sperare ne la cortesia di cotesti signori: perchè tutte l'al- 
tre deliberazioni sono piene di certa disperazione. £ le bacio la 
mano. Da Roma, il penultimo di gennaio del 1590. 

1222 À Niccolò Giustiniano. — Genova. 

1 saluti eie lettere di VostraSignoriami sono cosicare, ch'ec- 
cettuatane la salute , non so di quale altra cosa mi facessi mag- 
giore stima. E molte sono le cagioni che mi astringono ad ono- 
rarla: la mia depressa condizione, e la mia infelicità, quasi ere- 
ditaria: la sua buona fortuna, e quella de’suoi maggiori: la fati- 
ca durata ne glistudi, ch’è da la nostra parte; e la cognizione 
de la virtù, e la nobiltà ed altezza de l’animo, ch’è dal suo lato: 
il bisogno da me non dissimulato, eia liberalità da lei non tenu- 
ta occulta. Ma in questa occasione voglio che la mia modestia 
ceda a la sua magnanimità. Dirò solamente, che Vostra Signo- 
rìa può sapere le cose trattate da me prima co 'I padre don An- 

' * Stampa del Mazr.iiccbelli , de Cabale- Spolverino, invece di Polve- 
rino, scriveva Torquato in quesU tempi: poi, come vedremo, se n’e- 
meodO. 
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' gelo Grillo e co ’t signèr Paolo suo fraleitovedk |n>i co'l signor 
Pallavicino, ebollì l'ùltitno ad htrilarMi'no l’ Academia.'SBref 
venato, Sé cosi avesséro deliberato,® se le.ni?e dbHberèzioni 
fossero approvate itv guisa i'ch’ ie no l'eéécozione avessi avnto 
pronto aiuto: e sperava di dover esseretrOttonato, rotilo ppveré' 
gentiluomo,' ambo loro, non come maestro: percb’io non feci 
mai profèssione d’ insegnare ; e questo sarebbe stato un nuovo 
ufficio: ma trattenimento pérnn paiòdt servitoci la per altrdébsè 
necessarie , non fu mai negato a mio padre ; nè a me dovrebbe 
negarsi , se la clemenza avesse luogo' net monde , 0 alBKenb la 
giustizia. Ma queste cose erario passate senzualeufa óbli^(t| 
Vostra Signoria, e senza alcuna mia vergegnai'Ova Mio Infisf» 
' mopiti cb’io non era; non sono pivi vicino a Irmofte^Tmepilb 
loriiano da la sanità, e qnasi disperato di risandil»; Sonora Rcki 
ma , 'dove ‘si dovrebbono sperare tutte le grazie: -eoné m oìtÉig 
la qóale ècommune: laonde qui ciascuno pili < dimostrar» bkjfS 
virtù /il valore, la grazia; I- industria e l’iutoritàr e VaÀf 
Signoria tbe ne la propria ha pochi che se tè aggnof^iiib oM 
questa non avrà molti ebe possano superarla di eortèsiai^i-lkaimi 
cedo ad alcun altro ne la stima che fo del suo merito, e' di quel- 
lo de’ suoi antecessori, che siano in gloria. Da Rèma, il 4 
braio del 1590. 

1223 ' •• Ad AntMio CostatUini. — Mantova. — . 

■ - ! ■ ■ ' • 

''Gran cesa è questa, che ’l Ruspa faccia si poca stilila de le 
vostre commissiom e de le mie preghiere: ma io gli ho parlato 
ininado , che se non ha discrezione , devrebbeaVer vergogna : 
laendelcparolefuron molte,per le quali se non hoquakbe Intk 
V» mantovano che mi difenda , non mi par d' esser ben sicuro : 
de.r^tre cose Vostra Signoria se n’informi; e la prego a -non 
comportar che sia burlata làmia irifelieità; e cosi infelice coinè 
sant), bd voluto mandarle ciò che disidera, aeciochè con l’esem- 
pio mio. Vostra Signoria e cotesti signori imparinocomesideon 
consolare quei che s’amano. Da la venuta di quel nostro com- 
mune amico devrei sperare almeno tanto favore , eh’ io potessi 
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rischiarar la vista. Tutti i desideri miei sareldion vani, s’ie non 
potessi attendere a%iei sèttA;-« 9 ttod'iPei»'a«i^fa/.» Non so 
quel che debba avvenire di questo negozio simile ai gomitolo di 
molte fila; ma in tatti] casi, non avendo io altro: e'etètm» inten- 
zione , devrei essere esaudito da. 8oa Altezza. Bacio a Vesti» ' 
Signoria la mano , e la prego: a ribaciarla, e rendere i saluti in 
mio nomea riilnstrissimosignor Fabio, suo e mio signore. Da 
Roraa,li8 difebraiodellSdO. i.. ' r , ■ , >* <in 

? 9 .» i‘'T . 

12S4ntàtov> A^Fmneesco Poverino .— ' t , . 

èiBiieo-b sli'iàm owt f «.f • . im tii , '4i;rt *.1J 'vr ’ ■ r, . ; 

> Questa settimana iiuieii ho<aonto letterali Vòstra Signoria, 
«è veduta lei>inedepiina , oom’ io sperava. Se non rispondere è 
segno cb'eìta debba teoir tosto, aseno mi spiaoeria non mwr let- 
tereimaila prego cho non mi bsci lungamente in questo dubbiò, 
étèe Ibi porti certa rìsolacione di cotesti signori, e particoiar-' 
mente signor Onbio , ' Ode gii altri ehe m’banoolatto de- 
gno d’aicoosnSposta: a’iiuBli bacio la mano. Da Roma,, il nono 
diifebraio del i596. 'il • . < . ì; ;• ’ • ^ . > - 

■ ' fi ' I ' .t*.'';: .'■■X t i'. . .'■t. 

1225. A Fabio Gonzaga. — Mantova. -, 'v'f 

L 'ultime iettare di V ostro Signoria nr’ fauntaoiaccresciuta queir 
ia medesima speranza ch’io aveva de la sua grazia, da la quale 
quasrpiergfado potrei ^aspirare a quell» del seFenìssimo signor 
dnca. Io ho «onfocowta. l’opinione dai mio vénirea Mantova, ed 
avrei nsegnita la deliberazioBe , s’ io avessi potodo; Il maggios 
dolore, ch’io abbia nel venire, è il conoscer la miaiinsoSctonza, 
per laquale sono rincrescevole a me atesso. Mi porrò in vkggio 
qoandsrvorranno;bendi’iosia ancora moHoi debole, epocosanoc 
ed in me nè per me non è alcano indugio. F ra tanto roceoman* 
dosqe stesso a la sua cortesia quanto posto, o quanto eUa stona 
cii’iodebbaesserlB raccomandato. bacio lacinano. DaRoma, 
il iQdifehraio deil59G. ' . ■ .■ .t-, i 


) 
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1226 Ad Antonio CottanHni. — Mantova. 

Del mio stato e de la mia infermità Vostra Signoria potrà a> 
vere informazione da gli altri , e de la cagiene similmente : io 
posso scriverle quella del non venire, e del ritardar la venuta , 
che è stata, oltre il male, la povertà, non potendo vestirmi del 
mio, nè pormi in viaggio mal vestito. La lettic» non m’era ne- 
gata; ma disiderava miglior compagnia, e più sicuro viaggio, e 
più certe promesse. Non so ehi accusare. Se non volete ch’io 
incolpi la vostra fede , la qual so che non merita d’essere incol- 
pata, incolperò la mia, per la quale troppo mi fido de gli amici e 
de’padroni; opiù tosto la perfidia di chi s'interpone fira la grazia 
de'prencipi e la mia supplichevole necessità. ÀI serenissimo si- 
gnor duca non scrivo di nuovo, nè al signor Fabio, del mio ve- 
nire, come più irresoluto che mai fossi. Prego Iddioegli amici 
che mi consiglino a pigliar la via de la salute. La nostra amici- 
zia devrebbe obligarvi a la publicazione do lemie composizioni, 
bench'io rimanessi in Roma. Bacerò ' la mano al signoreardi- 
nale del Monde vi. Vivete lieto. Da Roma, il 16 di febraiodel 
1590. 

1227 Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

É venuto messer Giorgio Alano, e m’ha trovato in Roma, 
infelice com’io soglio: nè posso negarea Vostra Sigooria lave- 
rità, ch’io mi sarei prima aviato, se prima avessi avuta commo- 
dità; ma non ho potuto nè posso pormi in viaggio. Bisogna che 
mi spediscano , se vogliano ch'io venga a Mantova con la cem- 
modità de’cento scodi che Vostra Signorìa mi scrive; altrimen- 
te , io non so come fare : e bench’ io sia ancóra ammalato, la di- 
bzione nasce da gli altri. L'aspettar il buon tempo non si può: 
lo schivare il disagio , è buon consiglio , ma difficile da porlo in 
esecuzione. Per conchiusione , io non avrei presi questi cento 


* La stampa di Praga, Baciarò. 
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scadi, se non avessi diliberato di venire a Mantova : ma io non 
posso superare gli impedimenti c’bo al fermarmi, non pur quelli ’ 
del venire, che son maggiori, s’altri non m'aiuta; e dovendo ri- 
sol veqni senza l’ aiuto altrui , che farò ; se nè venir posso , nè 
debbo rimanere? Da maestro Gasparro non ho avutoitre scudi , 
che mi sarebbono stati necessari in mille cosucce , non mi es- 
sendo prima sborsati i cento. Vostra Siporia si contenti dar 
rinchiusa al siper F abio, e mi tenp in sua grazia, accioch’egli 
si sforzi di tenermi in quella del serenissimo signor duca ; {wi- 
cbè opi mio sforzo è vano, e ' di debolissimo effetto. De lestan- 
ze il ringrazio; e non potendovi trovar contentezza, vorrei alme- 
no trovarvi onorata quiete. Ebacio a Vostra Siporia la mano. 
Da Roma, il SO di febraio del 1590. 

1228 Al principe di Bmgmno. — Napoli. 

Ringrazio Vostra Eccellenza del cavallo promessomi; ed a- 
vrei aspettato di render le grazie più compitamente dopo il do- 
no, se non fosse eh’ io non dubito di porre alcun quasi freno a 
la sua liberalità , poiché a Vostra Siporia illustrissima non è 
piaciuto di porlo * a la mia confidenza. Le rimarrei conmolt’o- 
blip per un mansuetissimo e picciol cavallo , e bello quanto si 
conviene a la mia condizione; perchè s’io dicessi quanto si può 
aspettare da la sua cortesia, o parerei troppo presuntuoso, o 
troppo cupido d’acquistarmi un aimco senza suo comodo: e vor-> 
pei servirmene questastate, o tornando a Napoli, onon tornan- 
do ; benché ne l’ un caso le sarei obliptissimo , come fosse suo 
piacere; ne l’altro , come ho deliberato. E le bacio le mani. 

1229 Ad Antonio Coelantini. — Mantova. 

lo non mancai ad alcun altro in alcuna occasione , più che a 

* Cosi la stampa di Praga, e le moderne: ma la Capurriaoa,o; epar 
meglio. 

* Cosi la Capurrìana, correggendo la stampa del Muratori, ebe ha 
farlo. 
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me stesso: e midogtio che la mia fortuita mi costringa qualche 
volta a non potere osservare quanto ieprontetto. La mia parola 
dovrebbe esser da re, com'è rauiiuo: al serenissimo signor du> 
ca di Mantova io non promisi cosa alcuna , eh’ io non ave^i os- 
servato intieramente, s'egli avesse volutoch’io potessi' osservar- 
la. Questa del mio venire è stata promessa a Vostra Signoria - 
edalsignor F abio^piùche a Sua Alteeza: però Fano e l’altrode- 
vrebbe avere il medesimo obligo di fare quanto scrivono , so ’I 
signor duca non volesse esaudirmi de le grazie eh’ io pensava 
di chiederle. Non le spero per servizio fatto o da fare; ma per 
' sua benignità. De le opere mie, non volendo il signor duca di' 
Mantova prenderne una graziosa protezione, nel mio venir co- 
stà pensava di dedicarne le prime parli al granduca di Toscana; e 
non ' potendo con questa condizione avere il privilegio da' si- 
gnori veneziani, avrei deliberato di stamparle in Basilea. 

lo sono infermo più che mai fosssi , e tanto mal vestito, che . 
mi vergogno de la mk miserk: non posso spender del mio, non 
avendo alcuno aiuto dal regno di Napoli, o da altra parte- Deve- 
vano il signorGiorgio,oqueBtiaUrisigaoFÌ,dérmi almeno trenta 
scudi da pagare i miei debiti, o da comprar qualchecosa neces- 
saria per viaggio , e farmi le spese sino a Mantova, o farci più 
tosto; * ch’io sarei venuto. Fanno difficoltàne’miei librai quali' 
avrei per la maggior parte fallì condor dapoi ; perchè s’io fossi 
stalo costretto ai ritorno, mi rincresceva di far questa' spesaso- 
perebia., e non poteva farla. Bacio a Vostra Signoria U' mano, 
pregandola ohe non voglia avere maggiore interesse di quekh’io 
abbia sincerità. E viva lieta. Da Roma , il primo di marzo del 
1590. ' 

1230 Ad Aiìtwio Costantitù.^àhmHòvai.-. h 

Piacesse a Dio oh’ io potessi publicare tutte le lettere evo- 
sire e del signor Fabio.e mìe; acclechè dopo tante mie tribula- 

' Qnesla è la lezione della stampa di Praga; alcune delle moderno 
^ano dà leggera rumai potendo. ' - • 

* Lezione comune, ma pare errala. ' 
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zionj avessi qi^e^ cpnsolazione di potenuanifeslare u| mondo, 
chiiclj noi fosseringiurialooclji l’offeso, o dii ayesseragionedi 
dolersi, lo non ebbi mai proponimenlo difareùigiuria al signor 
F abio, ma sempre d’onorario eoa U penna e«con le parole qoan- 
to io poteva. Se dissi alcuna parola, nel tempo de la mia liin'm 
prigionia, che potesse dar sospetto de la mia intenzione., non me 
ne ricordo: e sarebbe stato ottimo conseglio, seguir quello de 
gli ateniesi, de l’oblivione de l’ingiuria. ‘ Ma esaminando la mia 
conscienza , sono assai sicuro , c’ogni mio pensiero era più to- 
sto di salvar me stesso, che d’ingiuriare alcuno, quantunque di 
bassa condizione. Quanto menoavrei pensato d’olTendere uomo 
d aito affare, com’è il signor Fabio, odi nemicarnii una nobilis- 
sima casa, un gentilissimo cavaliero, un cortesissimo signore % 
Credami dunque Vostra Signoria, che se ne la lingua one’detli 
fu alcuno errore, non fu ne la monte, non fu ne l’animo: non fu 
ne più intrinseci affetti alcuna colpa, o alcuna malizia; perch’io 
faceva aperl^ professione d! essere amico e servitore de la casa 
Gonzaga, e nemico de’ncruici: a’quali fuicostretto di conceder 
molte cose e vere e false, e copjmandate ed accennate, e lecite, 
ed illecite,, ed onorate e vergognose. Mi pento d’essef vivo con 
queste condizioni; ma posso più tosto, riprender l’ errore eh’ e- 
raendarlo. 11 signor Fabio poteva consolarmi , e non ha voluto, 
farlo : se pretende ch’io di nuovo abbia data o a lui o agli amici 
alcuna occasione o di castigo o di am monizione, è in molto erro- 
re; perch io, co I pregarlo di cose oneste, non offendo alcuno, 
che stirai che a lui si convenga il far le cose onorate. Mi doglio 
che non m i sia osser vala posa che mi si prometta . V ostra gnoria 
sa quello che particolarmente aveva promesso a lei. lo, poteva 
contentarmi de le parole universali, s’avessi vedpto.alcuno ef- 
fetto conforme ; tutti sono siali contrari. Laonde poteva, argor 
montare ,,anzi far certa conchiijsione , eh’ in Mantova mi fosse 
avvenuto ii raedesimpf eper dichiararmi, sevoleva che ilsignpr, 
dqca di Mantova mi desse la sua tavola, doveva scrivere ai si- 
gnor cardinale. Scipùone, che prima mi desse la sua medesima, 

* t Amneitia » ( Postilla di A. M. Salvini. ) ^ n V' 
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e mi trattasse o come gentiluomo del signor duca , ricevuto in ' 
questo grado; o almeno come amico suo, infermo di molti anni, 
com’egli sa: ma non tavola ha voluto darmi, non letto, non ca- 
mera, non servitù conforme al mio merito ed a la sua antica cor- 
tesia: la quale deveva bastar senz’altra cagione, e non esser mi- 
nore, perchè nel cardinale sia cresciuta autorità e dignità; in me 
mancata la fortuna, ed ogn’altrqbene. In somma, io mi reputo 
ingiuriato dal signor Fabio di non essere stato trattato dal si- 
gnor cardinale come la sua persona medesima , avendomi il si- 
gnor Fabio ciò promesso per sue lettere. Se vorrà emendar 
questo errore, farà quello che si conviene a cavaliere , il quale 
non dee adoperar la spada , o altro che possa dar aMEte, contra 
un gentiluomo infermoed'isarmato, come sono io. Egli abonda 
di ricchezze, d'amicizie, di favori; io son povero di tutte questa 
cose: ma spero in Dio, che non mi mancherà campione per que- 
sta querela. Questo sarebbe officio degno del suo valore, il qual 
dovrebbe esser congionto con tanta nobiltà di sangueecon tan- 
to favor di fortuna. Altra lettera ingiustiQcazione non penso (fi 
scrivere ; ma scrivendola, farà cosa degna di cavaliero non in- 
gannando chi si fida molto ne le parole altrui, perchè nuUa dif- 
fida de la propria innocenza. E iràcioa Vostra Signoria la mano. 
DaRoma,il9dimarzodeH590. - ììÌì 

1231 Ad Antonio CottatUini. — Mantova. 

lo aveva ffitto fermo proponimento di non scrivere altra let- 
tera in mia giustificazione al signor Fabio; ma ho poi pensato , 
che sia più accertato ' di non tralasciare questo ufficio. Scrì- 
vo dumjuea Sua Signoria illustrissima giustificandomi; ma for- 
se la lettera ha passati i termini de la giustificazione. Merito 
nondimeno pèrdono; perchè se non avessi avuto ardire di scrì- 
vergli di Roma liberamente, in Mantova non averei osato di ra- 
gionare. Mi doglio che Vostra Signoria partecipi de la disgra- 
zia ne la quale io vivo; perchè più tosto era ragionevole che 

* n Salvini , R»se per mostrar la orìgine spagimla di qoesu parola, 
postilla : « ttcertado. » 
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participasse de la grazia : ma dee sapere, che ’i servar la fede 
ne la felicità non è cosa punto malagevole o faticosa ; ma T es-^ 
ser costante ne la calamità de gli amici , è v iriù degna di memO' 
ria eterna e di gloria immortale . Io non posso prometterla co'miot 
scritti; ma il mondo non dovrebbe esser tanto nemico de la veri- 
tà. E bacio a Vostra Signoria la mano. Da Roma il 9 di mar- 
zo del 1590. 

1232 A Fabio Gonzaga. — Mantova. 

- Con molto minor dolore io posso tolerare che da Vostra Si- 
gnoria illustrìssima mi sia negata la risposta, essendomìgià stata 
negata la grazia dal signor duca; e per mio giudicio non era con- 
veniente di' ella mi rispondesse , se le sue risposte devevàno 
di nuovoaccrescer i]ueIlaroaDÌnconiane la quale io vivogià molti 
anni, assai più che la speranza di miglior fortuna. Le mie spe- 
ranze sono state fallaci come le sue promesse: ma perchè il Co- 
stantino mi scrive, che Vostra Signoria m’accusa di quelle co- 
se de le quali io non posso esser incolpato, nè debbo non incol- 
pare chi n’è cagione; non ho potuto ritenermi di scriverle una 
lunga lettera , benché fusse più savio consiglio il passar sotto 
silenzio tutte le mie sciagure, s’elle non possono muovereapie- 
tà il signor duca, o alcuno de’ miei antichi amici e signori. 

lo non ho volato rimproverare a Sua Altezza o agli altri del 
medesimo sangue la mia infelicità; perchè a magnanimi si deo- 
no ricordar piA tosto i beneficii ricevuti, che l’ingiurie. Mas’io 
avessi avuto altro proponimento, poteva ridar ne la ntemoriadi 
ciascuno , che 'I principio è la cagione de la mia infelicità fu la 
mia venuta a Roma ne l'anno santo, invitandomiilsignorScipio- 
ne Gonzaga , ora cardinale ; l’accrescimento fu il mio ritorno a 
Ferrara ne le nozze de la signora duchessa; e questo ultimo mìo 
ritorno in casa del signor Cardinal Scipione, che doveva esser 
declinazione ed alieggiamento de la miseria, e stato simile ad un 
nuovo accidente sopraggiunto: tanto s'è accrescinta la mia in- 
fermità e l’infelicità, con la poca stima ( s’è lecito scriverlo) de 
la mìa persona, eco ’l disprezzo de lamia non pacifica fortuna. 

L. BIT. —IV. 22 


Digilized by Google 



292 LETTERE DI TORQUATO TASSO (4690). 

Debbo dunque dolermi, che Vostra Signoria non m’abbia osser- 
.vata la prima promessa di raccomandarmi al signor, cardinale 
Scipione, come avrebbe fatto la sua propria persona. E certo, io 
credeva di non esser raccoltoaltrimenti per. consolazione di mil- 
le mieavversità; ma & egli m’avesse accolto come soleva m’ar 
vrebbe tolto ogni animo di lamentarmi, quantunque mon'àves- 
se lasciata alcun'occasione: perch’essendo cresciuto in Sua Si- 
gnoria illustrìssima l'autorità di favorire, ed il modo d'accarez- 
zare, doveva aumentar parimente la sua buona volontà , con la 
considerazione de' molti anni da me ìnfelicissimamenle trapas- 
situ Ma ancora non è paruto a’ signori de la casa Gonzaga, ben- 
ch’ io n' abbia quarantacinque, con altrettante. iof'CriQità.,. di 
restituirmi in que’ termini ne' quali mi trovarono in Padova * 
quando io n'aveva ventìopoco monoiche venticinque, senza fal- 
lo ne posso numerar de la mia servitù, interrotta solamente dà 
la casa da Este : e laccio quella di mio padre.. 11 signor duca.di 
Ferrara mi concedette , o mi donò al signor duca di Mantow, 
com’egli sa: laonde io doveva credere, che la grazia de l’uno e 
de l’altro, ed il favor dì lutti insieme dovesse essere il medesi- 
mo 0 maggiore; ma la mia credenza è stata sìmile a la speranza: 
e quel che più mi spiace, è ’l vedermi accusar de le colpe degli 
altri. , • -, 

Quando io sarò inabile al servigio di me stesso, come orasn^ 
no a quel di ciascun altro, quando andrò limosinando per io mon- 
do,, o giacerò in uno spedale mendico , saranno contenti i miei 
nemici; ed io non meno di loro , se la virtù può contentare un a- 
nimo intrepido ne l’avversa fortuna. Ma non voglio prométter ' 
tanto a Vostra" Signorìa del mio valore, nè a me stesso; ma ri- 
cordarle solamente, che poteva raccomandarmi a duo cardinali 
suoi parenti, ad un vescovo suo amico e servitore del signor du- 
ca di Mantova, a' monaci di san Benedetto, accioch’ìopotessive- 
nire con qualche speranza de la promessa felicità: ora non pos- 
so, ritenuto da la povertà, da l’ infermità , da l’occasioni, da lo 
spavento di tutte le cose. Però la prego che mi perdoni, s’io le"^' 
ho fatta ingiuria con lo scrivere liberamente; perchè i signorisuoi 
pari sogliono recarsi ad offesa la libertà de le parole: e se questo 
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errore non puè esser emendato se non con lostracciarquasta let- 
tera, mi farà grazia di credere che io di ciò non-fanj motto «n 
alcun altro; ma non vorrei esser costretto a pariarne; poiché sia 
ora non ho potuto esserpersuaso a disperar per mia colpa o per 
nuovo errore.de la grazia del signor duca;de la qualepVrlam- 
lignità de la mia ostinata fortuna solamente sono disperato E ■ 
bacio a Vostra Signoria la mano. Da Roma, il 9 di marzo del 
i 590. 

1^3 A Orazio Feltro. — Napoli. 

. ' » 

11 signor Francesco Spolverino con la sua cortese visita mi 
dàdi nuovosperanza, ch*io non vi sia affatto venuto in odio; pe-' 
ró ho voluto nofarvi del medesimo proposito, e pregare Vostra 
Signoria particolarmente che si degni di rispondermi : perchè 
se la pregassi adcora che mi mandasse l’aspettate risposte delsi- 
gnor conte di Paleno, parrebbe ch’io troppo volessi affaticarla 
Ma voglio che sappiano quel Ch’iodiniando.acciochè la mia tar- 
danMnonsia causa d’alcuna irresoluzione di tanti cavalieri. Sio 
dicessi la vita e la sanità e l’onore e la fama e tanta riputazione 
quanm possa desiderarsi da un mio pari, non chiederei troppe 
a la più nobil città del mondo e a la più valorosa, eccettuatane Ro- 
ma solamene. Ma io aspetto che questa grazia mi sia concedu- 
ta, non richiedendola a gli uomini, ma a Dio. A Vostra Signo- 
ria ed a gli altri chiedo per grazia , che non vogliano con la lor 
cortesia impedir la giustizia del re , nè contentarsi che la giu- 
stizia del re siad’impedimentoala lor cortesia; perchè una virtù 
non dee impedirl’altre. Avrei mandata la lettera che Sua Maestà 
scrive al viceré , s’ alcuno avesse voluto presentarla. Sarei ve- 
nuto a portarla io medesimo, se molti m’avessero invitato. 

F arei spesso alcuna composizione lodando cotestlmiei signori 

se fossero paghi de la brevità; ma con un raaraviglioso silenzio 
mi son negate tutte le cose. Non mi si nieghi almeno giustizia; 
e sarebbe giusto che potesse viver in Napoli chi non offese altri 
che sé medesimo: dico vivere^ e ben vivere; perché la vita al- 
trimenti è una. morte continua. Sesia necessario il ricercare 
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gristruroenli de la dote di mia madre , e '1 publicar la scoraa- 
nica, 0 il signor suo fratello dovrebboaver questo pensiero, o 
avVisarmi eh’ io facessi la procura in alcuno altro. Io non ebbi 
mai bisogno maggiore d’ esser vestito , e di servitore; e s’io a- 
vessi creduto di poter ricuperare cosa alcuna, avrei pregato Vo- 
stra Signoria che mi facesse dar tutte le cose in credenza da’ 
mercanti : ma noii avendo certezza di poterli pagare , non ne 
scrivo altro. 

A Mantova non andai : oh quanto sarebbe stato opportuno il 
dono del cavallo promessomi da uno de’ vostri principi! ' Le mie 
rime non sono stampate, nè altra cosa. Se Vostra Signoria o altri , 
presentando le lettere, vorrà supplicar Sua Eccellenza del privi- 
legio , mi farà grazia singolare. Vivano tatti felici e sani, quan- 
to vorrei ioniedesimó^. Da Roma, il 12 di marzo del 1590. 

1234 A Belisario Vinta. — Firenze. 

A me basta di sapere che Vostra Signoria abbia talJu(^o di 
graziaedi riputazione appressoìlgranducaqual suoleessercon- 
ceduto a gentiluomo di gran merito: ne l' altre cose , benclf’io 
abbia minor cognizione de la sua virtù, ch'ella non ha delamia 
infelicità ', posso presupporre che tutte corrispondano al favore 
di sì alto principe ; non essendo ragionevole eh' egli s' inganni 
nel giudizio e ne reiezione de’ suoi pari : però non dubbilo dlsup- 
plicare un mio signore qiiasi non conosciuto , che mi favorisca 
con un grandissimo principe ch'ebbe, già molti anni sono, con- 
tezza del mio stato-, ora dee averla parimente. Almeno Sua Al- 
tezza non mi può negare ch’io non siaconoscitore de la sua gran- 
dezza e de le sue grazie ; perchè '1 volermi fare sconoscente , 
sarebbe maggior ingiuria che ’l farmi sfortunato. E volesse Id- 
dio, che m’avesse date tante occasioni di mostrar gratitudine , 
quante n’ha avuto di farmi grazia; perchè sin’ ora sarebbe assai 
certo de la mia devotissima e sincera servitù , de la quale cia- 
scuno altro è dubbioso per sua cagione. Ma non si convienefor-, 
se il lamentarsi ed il supplicare in un tempo medesimo< lo, la- 

' Il principe òi Bìsignano. Vedi la lettera sotto iln“ 1228. 
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sciando lo querelo da parte, iosino tanto che Sua Altezza o mi 
dia animo di rammaricarmi o ne rimuova la cagione, suppliche- 
rò di due grazie : l’una, die mi sia lecito di farle riverenza con 
sua sodisfazione e senza maggior pericolo de la mia salute, quasi 
perduta; l'altra, che si degni di concedermi i privilegi per tutte 
le mie rime, e per le prose o nuove o rinovate. S’io fossi stato 
certo che si contentasse di farle stampare, l’avrei mandate tutte 
in Toscana; acciochè s'alcuna parte le paresse non indepa del 
suo favore, si depasse d’ accettarla per sua; Taltre, quasi parti . 
illegittimi, facesse dispensar convenevolmente : ma, oltre che 
questo m’è parato soverchio ardimento, non ho voluto metterla 
mia^anità in maggior pericolo ; stimando che basti aver dispe- 
rata la sanità, senza disperar la fama de le cose almeno presen- 
ti. S'io devessi aggiungerea queste preghiere alcuna altra, sup- 
plicherei Sua Altezza che non consentisse c’ alcuna de le sue ' 
promesse, o di quelle fattemi in suo nome , fosse da me invano 
desiderata: ma questa dee, per mio aviso, esser Tultima suppli- 
ca. E non avendomi Sua Altezza promessa grazia de la vita e 
de la sanità, ora sarebbe fuor di tempo : ma sempre è tempo a’ 
principi d’usar clemenza, a’ministri di far buono e cortese offi- 
cio, e d’interpretar favorevolmente le commissioni. A me po- 
trebbe mancar come l’ altre cose : però non ho volato indugiar 
più lunpmente in preprne Vostra Siporia , sperando che la 
sua bontà debba supplire in quella parte, insieme conia suaau- 
torità, dove manca la mia cognizione o la servitù. Raccomando 
la lettera al signor Giovan Battista Elicona , al quale prima ho 
raccomandato me stesso. E bacio a Vostra Signoria la mano. 

Da Roma, ili 3 di marzo, ' 

1235 . Ad Antonio Coslantini. — Maniovai 

Mollo mi roaravigliarei che mi fosse data non solamente la 
colpa , ma la pena de gli altrui peccati. Se questa non fossemia 
solila infelicità, e di molti anni. Cosi ha permesso Iddio che sia 
esercitata la mia pazienza , che non potrebbe esser maggiore , 
se non tacendo: risponderò nondimeno brevemente a l’ultima 
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vostra leUera. Io non ho comioffiso errore in non venire , per- 
ch’io non ho potuto; nè beveva credere che ’l signor F^io si 
contentasse dei mio venire, non facendomi aJcun favore; nè gio- 
vandorai in alcuna cosa con le sue raccomandazioni, Bastereh- 
be l’infermità ad eseusarmi per sè solamente ; ma oltre l’infw- 
raità , ho le sue lettere e le vostre, ne le quali mi consigliavate 
ad aspettare il buon tempo: ancora è pessimo. Oltre a dò, che 
importava, aver mandati i cento scudi, s’ io non ne poteva avere 
,un gmlio.per comprarmi un paio dipanti? Non vollero in 
^nclusume vestirmi , dicendomi che sarei vestito in MantoVa. 
Sdame non pareva conveniente venire così male in arnese* e 
pasw per Toscana, o per altre parli ^ con tanto disfavore: e 
^ poteva aver più certo argomento di questo, che ’l signorFa- 
bip non volesse avere alcuno obligo d’ osservare la sua parola. . 
• Dal signor duca non aveva risposta ; l’ Alario mi dava più tosto 
licenza che libertà; però me ne rimasi ; nè mi curo di venire 
Wntra voglia del signor duca a baciarli la jnano , non potendo 
fare questa spesa del mio : ma non posso tolerare d’ essere in 
tonte guise ingiuriato, senza richiamarmene. Se Vostra Signo- 
ria s’ informale , o volesse essere informato di tutte le cosemi-^ 
nulamente, 8 avederebbe ch'era meglio non entrare in questa 
pratica. Iddio sa quanto s’ è accresciuta la mia infelicità senza 
0319 colpa , se D OD >è colpa il fidarsi di coloro che fasna profes-: 
sione di amici. 11 signor Fabio m’ha conosciuto altre volte in 
Ri^a , non solo in Mantova; ma non cosi a dentro come poteva. 

Ip di lui porto quella opinione che pare a Vostra Signoria; però 
.flUfiOghoch egli sia placato, quasi egli si reputi offeso: più 
tosto avrei voluto ch’egli non si riputasse ingiuria, ch’io avessi 
supplicalo il signor duca per suo e per vostro mezzo . che mi 
facesse ordinario gentiluonmde la sua tavola. Pensava, scque- 
sto negozio andava più in lungo , che mi facesse suo ambascia- 
,tore residente in Roma; e scrivesse lettere in mia raccoman- 
dazione a Sua Santità ed al sacro Collegio; ma sia finita que-' 
sta pratica quando a Vostra Signoria pare, o al signor dùca 
medesimo.'' 

. 'De 1 opere mie vorrei che Vostra Signoria si prendesse la 
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cura *, ma io non penso drizzar le rime se non a prencipi , non > 
avendo amici : de’ prencipi non son risolato , non sapendo l’ in- 
trìnseco d’alcuno; però ascoltarci volentieri il parere di Vostra 
Signoria. I due scodi ch'ella dice mandarmi, non so a chichie- 
derìi i se non al fortunatissimo Alario , il qual’ non mi fe’ pagar 
gli altri. Oggi mi sento tanto male , che non mi dà il cuore di 
lodare alcuno nè d'applicar l’animo a ninna sorte di componi- 
mento', e però mi scusi, se per ora lascio da parte i personaggi 
che mi ricorda: altissimi soggetti veramente, e degni d’altissi- 
mo stile. Quest'aura settimana Vostra Signoria, insta mia pos- 
sa , fie compiaciuto. Baciate le mani al signor F abio , e suppli- 
catelo che non voglia adirarsi con gl'infelici^i'amiciziade’quali 
non poteva esser più giovevole , nè di maggior trastullo. Da 
Roma ,' iH6 di marzo dell590. 

ÀI signor F abio scrìssi una letteradì giustificazione, la quale 
non è necessaria, se Sua Signoria vorrà sapere come sian pas- 
sate Ic-cose. 

4236 A Fabio Gonzaga. — Mantova. >. 

Io posso essere in errore, ma non mentire; ma s’ io sono er- 
rato, la medicina de l’ inganno e de l'ignoranza dovrebbe es- 
ser la cognizione e la scienza. Dove è il medico? poiché l' in- 
fermoconfessa r infermità , e chiede la medicina. Addomando 
a ciascuno la vita e la sanità , e ricovro ' al medico; e direi ri- 
fuggo , s’io fossi cosi alto al fuggire, o cosi disposto, come so- 
no apparecchiato al purgarmi. Ecco , io comincio la purga 
troppo frettolosamente, perch’è senza parer del medico. Se il 
signor duca di Mantova voleva darmi la salute , e la salute in 
modo che ame fusse grato questodono,6Don odioso, comesuo- 
l’ èssere a gli animi gentili , quando è congiunto co’l disprezzo 
e con l’indegnità, non dovea dubitar che infossi ingratodi tanta 
grazia : ma avendo questa buona volontà , doveva cavarmi di 
questo dubbio; e Vostra Signoria poteva far ch’io potessi ve- 

‘ Cosi legge la stampa del Cocbi : le moderne , ricorro. ■ ■ 
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Dire con minor sospetto. In quanto a’cento scudi, s’erano stati- 
mandati, o dovevano darmeli perchè io li spendessi, o spenderli 
per mio servigio , e particolarmente in vestirmi ; afiìne che io 
non potendo comparire in Fiorenza co’vai, almeno avessi la mia 
volpe vecchia coperta di nuova lana. In conchiusione , avendo 
io bisogno d’un giulio, il maggior econonio d’ Italia , seguendo 
con la sua nuova liberalità T antichissimo consiglio di Socrate, 
m’ ha comprato con cento e cinquanta scudi; e per mio aviso, ha 
comprato un amico ; altrimenti non avrebbe seguito il consiglio 
di Socrate. Mi chiederà Vostra Signoria chi è il maggior eco- 
nqnp'd’ Italia : risponderò, il maggior principe ; e ( se mi fosse 
lecito) direi, il maggior re : perciochè è un’arte medesima (co- 
me pareva a Platone ed a Senofonte ed a gli altri seguaci) quella 
del governare il regno e la casa. ' Seia compra fosse stata d’uii 
servo , io pregherei il signor duca di Mantova, o Vostra Signo- 
ria , a mandarmene trecento ; perchè cento solamente non ba- 
sterebbono a riscuotermi: ma non porto cosi falsa e cosi discor- 
tese opinione di così alto principe. Son dunque comprato da la 
liberalità di Sua Altezza, ’ come l’è piaciuto; e penso d’andare 
a Fiorenza: nè posso dimenticarmi di quel letto imaginato, o 
di quel picciol secchio d’argento da ber l’acqua fresca con la 
conserva : ma non veglio entrar in questo negozio con un mio 
padrone , com’ è il signor Fabio ; perchè fra M negozio e ’I com- 
battere è gran differenza. S'avrò occasione di trattar cm quelle 
Altezze, potrà mandare un giorno il Costantino a vedermi. Fra 
tanto, bacìoaVostra Signoria la mano. Da Roma, il 20 di mar». 
zodeM590. 


* Hdixof legge, e vofiàt alimento, hanno radice in yrfx^w, che vale 
reggere e pascere.- dixos è coma famiglia. Gli antichi, che io sapida, 
non ebbero la parola economia', ma ( il che più imporla ) ebbero la 
co^. Governo della famiglia sì chiama quel libro che, lo scrivesse 
un Pandolfini o un Alberti , lu scritta uertameqte da un ottimo cil- 
ladìDo. 

■ Il granduca di Toscana. . ' 


299 


LETTKHE DI TORQUATO TASSO — ( 1 590) . 

i ' 

123T Al cardinale Francesco Maria del Monte . — Firenza 

Niuna cosa avrei fatto più volentieri , che di venire a Fio* 
renza per baciar la mano al granduca , sperando che non si do- 
vesse sdegnare di sollevarmi da questa miseria , dove sono ca- 
duto per mia sciagura, togliendomi di mano a la fortuna, di cui 
sono stato quasi giuoco molti anni , o restituendomi almeno in 
quella ne la quale prima mi conobbe. Ma dappoiché ho inteso 
che 'Vostra Signoria illustrissima si truova ancora inFiorenza, 
ho creduto ch’io non dovessi almeno dubitar del suo favore; 
imperocché quanto me n’ é stata men largo promettitore, tanto 
ne le occasioni a la sua cortesìa sì conveniva d’ essermene più 
liberate. Se a me mancano meriti, a Vostra Signoria illustrisi 
sima non manca autorità;la quale non si può spendere conmag- 
gior sua lode, che ne l’opporsi a la malignità de la mia fortuna. É 
agevol cosa il dar aiutoa chi sappia molto, emolto possa, esia atto 
a molte cose. Ma picciolo è il merito di chi lo dà , e minor l' o- 
bligo di chi lo riceve. Ma Taiutare un gentiluomo infermo, po- 
vero , desideroso de la quiete, e ancora ne l’infermità studioso, 
sarà operazione più degna de la virtù di Vostra Signoria illu- 
strissima e de la mia fede. Io mi fido ne le molte mie sciagure, 
e ne la lunga infelicità , per la quale stimo che tutte le cose nài 
dovrebbono esser lecite, e tutte concedute. Non ho perduto 
. nondimeno la coghizion di me stesso; laonde non deve dubitare 
ch’io non riconosca le sue grazie, come gratissimo stimatore de 
la sua clemenza e de la sua grandezza. E bacio a Vostra Signo- 
ria illustrissima la naano, aspettando che mi faccia almen degno- 
de la sua risposta. 

/ 

i238 A Ferdinando de’ Medici, granduca di Toscana. "■ 

lo non poteva da la mia fortuna ricevere maggior favore, che 
rinvilo di Vostra Altezza , o fossi invitato a la sua servitù o-a 
la libertà degli studi ; perché ne l' uno e ne l'altro modo spe- 
rava d’esser chiamato a la sua grazia ed a lamio salute insieme. 
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Ma da la medesima, che rende tutte le mie speranze fallaci , 
sono stato con grave infermità impedito d’accéttarlo. Nè ora > 
che sono appena risorto , posso pensare ad altro che al venire 
per farle riverenza , e per giUarmele a' piedi. Ma temo che le 
sia noiosa la presenza d’un uomo misero e squallido , e per la 
maiatlia di nu>ll’ anni rìncrescevole a se medesimo. Laonde la 
supplice, ohe con la sua grazia voglia vincer la malignità de la 
fortnmoo’l neevere in vece di servigio la devozione de l’animo, 
chepotrà condurmi eoa tanta debolezza di corpo sin’a Fioren- 
z», {^'dlla si degnerà di comandare. E le bacio umilmente le 

.'H 

J2M ; Ad Antonio Costantini . — ilfantova. / 

Questa sera essendo io in traiBchi per andare a Fiorenza, ho 
ricevuto lettere del signor Fabio, e di Vostra Signoria. A le 
sue risponderò più a bello agio: a quelle di Vostra Signoria ri- 
spondo brevemeute, nè senza alquanto di febre. De’duo sonetti 
eh’ io pensava di fare , uno ho già mandato ; 1’ altro voleva- 
mandar questa sera senza fallo : ma ’l negozio di Fiorenza l’ ha 
impedito. Vostra Signoria l'avrà per la prima occasione o ordi- 
naria 0 straordinaria. Avrei saputo volentieri, se questa signo- 
ra è ancora compagna de la granduchessa. 

Del mio venire a Mantova , che posso io promettere? se non 
pende dal mio volere alcuna mia deliberazione. Sarà mai eh' io 
possa dire 0 me felice! avendo ricuperata la grazia del gran- 
duca e del, signor duca di Mantova , e quella del duca di Fer- 
rara, mio antico padrone?Che triumvirato sarebbe questo, che 
mi potrebbe liberare dal regno de rAmazzoni,od'aHroslfatto! 

Io mi raccomando: pregate tutti per la mia salute. Stupisco 
che le campane non comincino a sonar per miracolo. Vostra Si- 
gnoria mi risolva nel negozio de le stampe. Ho fatta una ope- 
retta t De la virtù de’ romani , r contradicendo a Plutarco: e 
mi sono tanto compiaciuto di questa mia nuova fattura , e tanto 
insuperbito , che mi pare d' esser parente, più che del signor 
Scipione Gonzaga , de l’ Africano divino; laonde usurpo quelle 
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parole/'* Ingrata p<Uria, noti babehis ossa mea. » Sei signor 
Fabieha deliberato eh’ io muoia in Baia , dica eh’ io sarò risa- 
nato; perchè a ninna cosa penso più. 0 santa Barbara , o san- 
ta Orsola con tutta la compagnia; o santi , o sante, che sete ne 
leletanie e nel calendario ; o patriarchi, o profeti ; o angeli ed 
arcangeli; dunque debbo morir, senza avere avuta la promessa 
grazia? S’ò per salute de l’anima , sia lodato Iddio; ma non 
alcun uomo del mondo ; perch’io mi pento di tutte le lodi anti- 
che e nuove , date e da dare, false e vere, pagate e non pagate: 
almeno con quelle del granduca posso pensare a le cassette di 
Simmiide. ' Io ho lo studiolino, ma non è possibile portarloso- 
vra la schiena sino a Pietole : * le cassette si portarebbono più 
di leggieri. 

A monsignor Segno bacio la mano : penso di scrivergli un 
giorno un paio di sonetti. Procurate la mia grazia ; perchè nin- 
na operazione è più conveniente ad amico ed a cristiano; e s’io 
non son degno di albergare in Pitti ’ o Marnnroolo.tpregate 
Pietole che non mi scacci : e ringraziate il signor Fabio de là 
volontà, perchè sin’ora non posso ringraziarlo d'effetto alcuno. 
Vengo disperato per non potere , come dicono i veneziani , far 
trarre il signore cardinale Scipione : ha mille galanterie ; non 
me ne d(marebbe pur una. Ma che? doni il mio, ch’io son con- 
tento. Mia è la vita : ho errato ; è sua: donimi, dunque, almeno 
in questa parte quel eh’ è suo. Bacio a Vostra Signorìa l’ ele- 
gantissima mano. Da Roma, il 23 dì marzo del 1590. 

1240 A don Niccolò degli Oddi. — Roma. 

Sono molti giorni passati eh’ il mio antico desiderio mi spin- 
ge a visitarvi, e la stanchezza mi ritiene; tal eh’ io -posso ben 
' a Simonide in una cassetta riponeva i dahari che buscava; oeH’al- 
« tra , i riograziafnenli. Le pesava: l' ultinaa la trovava sempre ieggie- 
V ra. » (PoUiUa di A. M. Salvini.) 

* Luogo presso Haolova; l'antico Aodes dove nacque Virgilio. L'.-)r- 
cbìtcUo pratese Doineiiioo Giuntalodi vi aveva edificato un'amena villa 
per i Gonzaga, Tra il ISSO e il 60. 

* Pili leggono le stampe fino a quella del toscano Capurro ! 



302 LrnKKB di torquato tasso — (1590). 
dire : « Lo spirto è pronto , ma la carne è stanca. » Voi , che 
sete prontissime a tutte le cose,o venite a vedermi o mandate- 
mi un cavallo, perch’ io torni a visitarvi ; e apparecchiatemi un 
letto , ‘ e fatemi certo de l’apparecchio per questo o per albro 
messo, lo non vorrei trovarvi ala sprovista d’alcuna cosa; però 
voglio ancora mandarvi un aviso, quasi antipasto de) nostre ra- 
gionamento. É necessario eh' io faccia pigliar l' inventario de' 
miei libri prima; * e poi, che siano portati a) vostro monastero, 
con vostro piacere e mia sodisfazione. Ne l'una e ne l’altra 
cosa avrei bisogne del vostro aiuto , il quale imploro quasi non 
altrimente che sogliam fare il divino adìutorio. E vi bacio la 
mano , pregandovi di risposta; e che mi legnate ne la grazia del 
reverendissimo generale. Da Roma. 

1241 A. don Niccolò degli Oddi. — Roma . . 

Prego Vostra Paternità che si contenti d’accettare i mìei li- 
bri , che le saranno mandati da m. Giovan Pietro Gastaldi, con 
inventario. Sappia nondimeno, ch’io ho ritenuto de’ libri simil- 
mente con r inventario. ^ ' 

Questa mattina non ho potuto parlare al signor cardinaledel 
Mondevl : però prego Vostra Signoria che si contenti di dar- 
gli rinchiusa in mano propria. ‘ E bacio a Vostra Signoria la 
mano. Di Roma. 

1242 Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Vostra Signoria non si maravigli se non mando l’altro sonet- 
to promesso, perchè non ho voluto farlo cosi a la cieca, per non 
dare in qualche sproposito. É però necessario, per non inciam- 
pare , eh’ io sia guidsiio da un’ampia informazione de le qualità 
de la dama da lodarsi ; * e particolarmente Vostra Signoria mi 

* Aveva un po’ di febbre. Vedi la precedente lettera. 

* Vedi r inventario nel sommario che segue , e la nota a pag. 305 

* Lettera perduta. 

* Vedi la lettera dì n. 1239. , J 
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dica , se sia beila o brutta, giovane o vecchia , io Italia o fuori : 
perchè , insorama , non sapendo nè di che lodarla nè come, non 
veggio di poter far cosa buona. 

I due scudi sin’ ora non ho avuti dal signor Giorgio; e più 
mi doglio , che con questa pratica ho perduti molli libri di mìe 
scritture; e bench’egli prometta ài farmeli ricuperare, nonne 
veggio il fine. Almeno in questa parte mi dOvrebbono giovar 
le vostre raccomandasionf, e del signor Fabio, lo penso di non 
perder , questa primavera, l’ occasione d’andare a’bagni: e sen- 
za la pietosa liberalità del granduca avrei poca speranza, o gran 
disperazione. Non ho voluto raccomandarmi a la signora du- 
chessa di Mantova in cosa che tanto importi la vita ; parendo- 
mi che basti il dir la corona’, e’I lasciar dei rimanente la cura 
a gli amici ; se alcuno è nel mondo che non ricusi la mia amici- 
zia , per non ricusar quella del giusto e del dritto. La prego, 
se n’ avrà l’ occasione , che baci in mio nome riverentemente la 
mano a la signora duchessa di Mantova. E viva lieta. Da Roma, 
•il 26 di marzo del 1590. 

1243 A Ferrante Gonzaga, principe di Mol fetta. 

Napoli. . • • 

lo ho perduto il dialogo del Piacere , già dedicato a Vostra 
Eccellenza , e poi da me riformato : la qual perdita ho estimata 
oltremodo, perc’oltramìsura io me n’ era compiaciuto. Ma se 
fosse congiunta con la perdita de la vostra grazia sarebbe ine- 
stimabile: e n’ ho nmlto dubbio ; perchè non avendo altro modo 
di conservarla, che quello de lo scrivere, conosco d’aver man- 
cato più tosto a la mia affezione c’ al mio debito; non potendo io 
essere obligato a cosa, a la quale non si stendessero le mie for- 
ze , deboli per se stesse e da la fortuna impedite. Gli impedi- 
menti sono stati vari intanto , ch’.io non posso lagnarmi de la 
fortuna, ch’insieme non mi rammarichi di chi può aiutarmi, e 
consente ch’io sia un segno continovo de’ suoi strali. Ma se de 
la grazia di Vostra Eccellenza ho quella parte, o almeno quel- 
la opinione eh’ io soleva, posso sperare c^ da lei medesima mi 
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sia mandata qualche copia di quel dialogo. E benché non fosse' 
r ultima, e la quasi perfetta, non sarà la prima. Io la prego 
che mi consoli in questo colmo de’ le mie sciagure , e quasi in 
questo estremo de la mia vita. E le bacio la mano. Da Roma il 
2 d’ aprile del 90. ’ - - ■ . v s - 

4244 ' Ad Antonio' Cottantini.-^ Mantova. ■ ' 

. 1 • 

Per me non mancherà di conservarmi amico il signor Fabio 
in questa ed in ogn’ altra città , e mi doglio c’a me siano cosi 
mancate l’ occasioni di giovare altrui e di far beneficio , come 
l’anìmodi vendic.armi: ma se bene oprando l’uomo fa vendetta 
de’ nemici , non ne ricerco alcun’ altra. Andrò in Toscana , se 
potrò ; non dico a’ servigi del granducia , perchè non ho alciraa 
certezza de la sua volontà ; ma a farle riverenza, a gettarmeli 
a’ piedi , a chieder la sua grazia. Nè dovrei dubitar de la cle- 
menza 0 de la liberalità, perchè mi ha fatto offerire venti scudi 
il mese : e mi dicono che me ne sarà fatto l' assegno : ma non 
basteranno al bisogno eh’ io ho di medicarmi, e d’andare a’ba- 
gni ; ma spero che debba supplire la sua cortesia . E se non fosse 
questa speranza, e’I timore di mostrar quel sospettoch’iodeb- 
bo avere de la mia fortuna, avrei pregato il signor duca di Man- 
tova a far questa spesa , che non sarebbe stata maggior dì mille 
scudi. ' 

De le mìe stampe non so quel ch’io creda ; ma in tutti modi 
disidero-che m’avisi a chi debba consignarle in Fiorenza, per- 
chè siano mandate sicuramente. N'ho perduta una parte, anzi 
m’ è stata inviata sotto chiave: cosi ha voluto il nostro amico, 
a la cui venuta sperava tanta felicità. Rispondo a la lettera ed al 
sonetto del signor conte Giulio AlberU. L’informazione de la 
dama non è ancora a bastanza; bisogna ch’io sappia, s’ è vecchia 
0 giovane. * Ed a Vostra Signoria bacio la mano. Da Roma , 41 
4 d’aprile del 4590. ' 


* Vedi la tenera 
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LETTERE DI TOROUETO TASSO 

FIRENZE, 

(1590) - •' 



1S90, aprile. Sul partire per Toscana raccomanJa al padre Niccolò 
deRli Uddi una parte de' suoi libri , lasciandoglieue U seguente iuveo- 
tarlo. ' . , • , . 1 ' 

Joannis Chrisostomi supra Divuro Ergastus , Bencii. 

l'aulmn ad Pbilippeuses. Antonii Gatti iractatus de Cometis. 

Joannis Antoni! Vi|>eraDi de Pro- Aristotelìs et Xenopbonlis Oeco* 
videntia. nomica. 

I Due lettere a duo Miccolé def li Oddi parlano dell'iaaeniario di certi li> 
bri, elle il Tauo raccomaudara alia aoa amieiaia, prebabrlmeDle io oceaeiooe 
di allootaoarai da Roma. Cbe questo iorottario fosse ceoipilalo dopo il 1 S 87 . 

10 arvertira il eh. abate Caredooi , oaserraodo cbe le Cinquanta stante al 

Papa scritte a mano oou poi era 00 esser altro che le Stante L alta santità di 
papa Sisto y , CODI ponte oel (eooaio del 1 588 , e da me ricordate al debita 
luofo. Io dunque bo su|>posto che. le due lettera all* Oddi (nuneri 1 a4<> * 4') 
futsetq scritte sul- partire per Toscana, e che riarenlsrio da* libri in asse ri* 
cordato fosse questo medesimo; dichiarando peraltro, cbe io eoo centaalo cbe 
ad altri piaccia di trovarlo mentovato in una IcUsra a Seipiaoe Gonsafa, scritta 
da Sieu il primo di mano del questa opiaioae è il prelodalo sicnoT 

Csvedoni, cbe oltre alla lettera del primo di nsarxo, ne cita pur nn'altra del 
39 , seritu.da Mantova allo stesso Gousaga.— In quanto al presente invCB^ 
larào è da sapere, che il Muratori ne diede noliaia il primo in quatta .Ieri 
tera ad Apostolo Zeno, che preceda alle Lettera inedite del Tassa net to'- 
taso X della stampa veneta delle Opere, a Due Raderai di Lettere (enti aeriva 
M si Muratori ) del medesimo Tasso ; e due altri di varie »e poesie; in uno 
(( de’ quali v'ha la lista de’ Libri e Panni a hai spettanti.,... di éarattem di 
« quel valentuomo, colle sue cassature, se. n Ha il pritno e darlo m luce fu 

11 benemerito signor Cavednni ( Cantiauasione dalle UemorU di Reiigient di 
Morale e di Letteratura; Modena, eredi Soliaoi, i833; tomo II, pag. 90^1 ]; 
del quale c questa ostervaiione s t( Il Tasm si piaceva assai di trasfnaders nelle 
N tue opere, ti in verso ehe iu prosa, i piu belli concetti e notitie <A'egli 
« raccoglieva dalie leUnte degli scrittori cletaiGs; a la presente Lista de’anoi 
u. libri tornerà moltn utile per ehi amasse di intendere e gsuiare pisnamantn 
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Pompon» Mels. 

Domini Sirapb.aii Cunpecii (!) O- 
pera. 

Epistolx Peth Bombi. 

Diooysii Areopagilx opusculum. 
Tbeocriii greci. 

ServiiComeolaria supra Virgilhim. 
Ari8loieli.<i Politica. 

Flores quinqae poelarum. 
Filosopbla moralis Francisci Pic- 
colominei. 

Alexandri Apbrosidei (3) sopra lo- 
pica et elenchos. 

Novnm Testamehtam. 

Hieronimi Paphii in Psalmos , et 
Gregorii Nisseni Oraliones. 

(i) Ctmptrii, i. «. Chttmpiar^ Siia- 
pboriiai. 

(s) Ltf. Àphrodisti- 


Qulnque poeix illustres. 

Macrobius- 

Apuleius. 

Simpliclus in Epictetum stoicum, 
' et Cebetis Tabula. 

Ascbili (3) Euripidis Sophoclis Tra* 
goedie grxcolaiinx. 

Stobei Opera. 

Somma Gaeiani. 

Piodarì grecoialini codex. 
Jamblicbi , Proeli et alionim Pia* 
tooicorum opuscula. 

Aristoielis Orgaaum. 

Rbelorica Ciceronis. 

Theocriti latini. 

Tbeocriii greci. 

(3) Le(. Àetd^li, 


4 ( gli icriui di Torqoito^* d’illannrac i luoghi difficili e degoi di malore 
a cOBiideruiooOa a >— Ai che pieoemi d'aggiungere, che per le maggior parie 
i Unì poaiednti dal Taato erano di eoa mano poitillati; com’egli nelle ano 
Lettofe ci A capere , e come anche oggi ne rendono lalimooiaoat ipieì po<Ai 
che ai conaoreano aelle pubbliche e prieata bibliotacbe: quindi di qnealo in- 
eentario poono giorarai i bibliograd e i raccoltori di aiSàttc preaioaiib. Di al- 
cuni libri poeliUati da Torquato mi è occorro Are ricordo io qoeati Tolumi; 
e qui rammenterò un Omero doppiamente ptagerola, perchè poatillaio da Ber- 
oardo Tacco 0 da Torquato. E latino, nella Taratone di Lotenao Valla ; ed 
unpreaao a Lione , per Sebaatiano Grido , nel i54i. Le poalille ai rireriacono 
ape tao a luoghi del poeta greco imitali nei loro poemi dai cantori di Amadigi 
e di Goffredo. All' Omero, ra unito un Quinto Calabro, ugualmente poatillaio 
dai due Tneai, e parimente impreaao dal Grifio nel detto anno. Il poaaecaore 
di queato cimelio è il valente bibliograro Pietro Bigaxai di Firenaei— Stimò 
poi il aignor Caeedoni di non dover diagiangérc la lieta delle robbe da quella 
da’ libri, che ai trovava acntta nel medeaimo quaderno: ed io pure la do qui 
congiunta, aperando che cara grato al mio lettore l’ever aott’ occhio un raro 
dneumeoto (come ai eaprease il primo editore) delle fogge del vestire del se- 
colo X VI , e della condiaione raiaera del grande epico ooatro.— Porrò termi- 
ne a questa hioga nota , rìngraaiaodo pubbUcamente il colto vicebibliolecario 
della Eatenae, «gnor conte Mario Valdrighi, per la diligenea ch’egli pose del- 
tocoo alla scrittura autografa piu del aolilo intralciala e compendiala (come 
avvisò il Caeedoni) in quelli inventari, affinchè la preeente ristampa foaie di 
miglior lesione. E con questo intendo dire fedele ; perchè ogni errore di or- 
tografia , a gli stetti scorai di penna, si sono tcrupoloaamenle riprodotii. 
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Poetica del Trìssino, legata eoa la 
Volgare Eloquenza di Dante. 
Discorso di roesser Gtovanni Ta- 
leqtoni. 

Theseida del Boccaccio- 
Sesta parte de la Poetica del Tris* 
sino- 

Gli Asolani del Bembo , e'I Cor- 
baccio . . . . .(1). 

L’ Aminta fram.u (2). 

Prose et Rime del Casa. 

Apologia vecchia , e sciolta, 
lofarioato vecchio, e sciolto. 
Replica di Camillo Pellegrino, le- 
gato in quarto. 

Informato, legato e nuovo. 

Rime del Bembo. 

Giunta a le mie Rime. 

Due volumi d’estratti. 

Un volume dì Lettere scritte a ma- 
no, in foglio. 

Messaggero , et altri opuscoli. 
Libro in quarto,di mie Rime scrit* 
<- te a mano. 

Libro in quarto, di Lettere scritte 
a mano. 

(l) Arti teriUo: JHm, Chris.mi\<aa 
poi lo cweellò. 

(i) VontfiiiminBtttUa\ come oggi 
dinhbcà Uttr/tUai», per comodo del 
corren*re. 


Lettera al duca d' Urbino, scritta 
a mano. 

Dialogo de . . . (3) fuggir la mol- 
titudine, scritto a mano. ' 

Cinquanta stanze al papa, scritte a 
mano. 

Tragedia, stampata, in ottavo. , 

Gierusalemme,stampata,in quarto!! 

Tre volumi rechi. Cioè prima se- 
conda et terza parte de l' opere 
mie. 

L’ Apologia nuora, legata. 

Volume d’ apologie. ' 

Replica di Camillo Pelligrino, in 
sesto decimo. 

Rime piacevoli di Cesare Caporali, 
parte seconda, parte terza, quar- 
ta e quinta nuova. 

Volume di mieRime, in foglio; col 
Contento Scrìtto a mano. 

Due volumi di mie ( 4 ) , in fogikt ; 
scrìtte a mano; l’uno sciolto, 
l’ altro legato. 

Messaggero, sonito a roano. 


(3) Scrisse /» solit.nt strUt ; « poi 
eusò. 

(4) Gli rimate nella peoni la pa- 
rola -Alme 0 Prete. 


Veste di volpe coperta di cianibel- 
lotto lunga sino a'piedi. 
Ferraiuolo. 

Due cappe. Fona nuova , e l’ Sitra 
vecchia. 

Casacca di tabi piccata. 

Casacca di tabi non piccala. 

Due ginpponi di mocaiaro (1) 

(l)FonCj moMiardo, 
b. Bi T. — 1V> 


Calze di velluto a la Savoina. 
... bbelta dì panno. 

Calze di tabi. 

Calze di ormisioo egiuppone. 


Cappello di feltro. 

Berretta di tabi. 

Berretta di velluto a la foggia ' * 

(a) Scriiao Setrelario del, e poi can 
odiò. . - ■ 

23 
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Berre«a d'ormisino a la loggia. - Due lovagtia (3) da faccia. ‘ ' 

Nove (4) paia di peduH. ‘ 


(!)• 

Camiciuola. 

llaoiche d' ormisioo. - 

Calzelie di seu. 

Quattro camicie eoo le laluche. ^ 
Cinque (2) senza laiucbe, uaie. ,* 
Due paia di calzette di tela. 

Odo altro paio da portar sotto li 
stivali- 

(l) Scriwc in du* QiMltro c«r 

miei* «A l* latuehf—Quotiro •»»«»“. 
Uuuche « poi canceliòa 
(j) Area fritto guati re 


Cinque mocat.v' non osali, 
otto (5) usali . 

Cinque coppelini. 

Dozzena di stringhe di seta. 

Una cassetta con tre camicie non 
usate , quattro tovaglie da Tac- 
cia , sei... (6) et altri moCat- 't 
. - . . r.i t 

(3) Così Tautocrafoo. ^ ^ 

( 4 ) Avaa scrino 0//0. ^ / ,, 

( 5 ) Avta icrtUo sette* , 

(6j Qui è una parola aceorciaUj inìo> 
teilifibile. Il Cavedoai Icsse^ dubìtaodoi 
tovagiioii* 

■v a' 


1590 5 d’aprile. Parte da Roma , iudiriizandosi alla' volta di.To- 
icana. Si posa al Moni' Uliveto maggiore , nella pravideia senese ; 

d'onde, > ' " .• 

— a’ 13, parte per Siena; e di M passa a Firenze^ • . 

^ 10 aprile, venerdì santo- Al Monte Uliveto presso Firenze, me- 
ditando la passione del Redentore, * scrive la canzone che incomincia; 

Alma inferma e dolente 


, .1 II ScitMÌ {l'ila,, il, aoQ) «orÌTe che Totqoeto peaip it Monte OUreto 
Man'vrv la seuimana finta e le fella di pasqui,e vuole che vi eompoouse 
le dtioli^ima emione «lUa pa«i>ODe dt N.. S. Fa poi quell» noli! « Curieta 
a c le quiitioot che nacque indi e qualcbe tempo tre il monaitcro di Moo- 
n t' Olivato Maggiore e quello di Firenze, prelcodendo ambidue cheilTaato 
a avana compoita quella canzone pretio di loro: tanto si gloriivino (li un 
U ospite coti famoto. In una stampa, ebe oe fu fitta nel 1597 (in Firente 
M presso Gtovannantonio' Cuneo, in- 4 > ) vi tu poiM questo titolo: Cantone 
U del sig. Torquato Tasso in meditatione della Passionò dt If, S. Gesù 
« Cristo fatta il venerdì santo al Moni’ Oliveta di Firente; e dòpo jì fron- 
« lispizio vi n legge l'allestatu seguente: Addì marto i 5 gj. Io donFit- 
« torio FOreuliiu) aelUrario di Monte Ohveto Maggior* fo fede come il 
K tig, Torquato 'fosso compost la sopradelta cantone nel nostro menaste- 
q rio di Monte Oliveta dt Firente, e la fece ad istanoiadei m. r'. den • 
q lAonardo da Fijrtate, oggi abate dignissimo di FoUerre; ed in fedo' ho 
q fatto la presente di propria mano in Firenze, Cooluttociò io 1000 di lea- 
a timento, ebe il Tasso la componesse veramente a Mont’Oiiveto Maggiore: 

« poiebb se è vero cb‘ ei la compose il venerdì santo, come si afferma anche 
« da' monaci di Firenze, egli in coiai giorno ti trovava appunto a Chinaurc, 
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15S00, aprile. VisiUndo la città e i dintorni,.$eniecome rinascere la 
moru poesia ; e dai poffgi di Fiesole contempla r... . 

' = 1 . I'..' .•■< .. 

' lérr» e’I eiefo, e i luói noKurOi fregi, ' '* ' ’ 

‘ E te, Fiorenza, e le lue pompe e i pregi,'” ' 

E i tempii luoì da^tjaeslo adorno tempio, t ‘ 

— Nei primi giorni della sua dimoia in Firenze si scontra in via 
Maggio nell'archiieilo Bernardo Biiohtalenii, roenire questi suli’or;^ 
del desinare tor^iavasene a casa. « E — Sete voi ( cosi prende a dirgli 
Torquato ) quel Bnonialcnii di cui tanto altamente si parla per le ma~ 
ravigliose invenzioni che partorisce ogni di l’ ingegno vostro? e que- 
gli particolarmente, che ha inventate le stupende oiaòchine per la 
commedia recitatasi ultimamente , e composta dal Tasso? — lo son 
Bernardo Buontulenti; ma non tale nel resto, quale si compiace sti- 
marmi la vostra honià e cortesia. — Allora lo sconosclaio gli getta al 
cpllo le braccia cou un dolce sorriso , baciandolo in fropte e dipèn- 
do; — Voi siete Bernardo Buonialenli , ed io sono Torquato Tasso.^ 
Addio, amico, addio.' » * _ 

1590, 27 d' aprile. Giambalisla Elicona , agente granducale a Ro- 
ma, scrive a Belisario, Vinta, segretario del granduca, in questo tènoie: 

'4- C » ♦ - C ■ ■ . . ' 4 ' ,4. ; 

« e DOD a Fircoae, come ai è veduto, a Ma ciò vidciSolo |l Sacrari, a «ni 
piaequa raiaerir*: è però iodubitato cha ael iSqo la paaquacadda atzRd’a- 
prilt, aecquilo il nuovo computo ( Vedi i’Jrte di verificar te dure ee,), «a- 
m* è certo ebe il i3 di quel mese Torquato abbandonò il Monte Olivato Mag- 
fiort per Uatferirti a quello luburbana di Firenze. 

I Sonetto ebe comincia : 

> Di quel monte ove diè poggiando esempio ; 

nel quale paragona il monte di Fietole al Tiborre.’ ^ 

a Tacque il Seraui di qnaat’ aaeddotoi che parò ci vice éarVato dal Bal- 
dinucci nella Vita dal Buontalenti con tali parole da non poterae restar dub- 
biosi. « S.cceise (egli dica) un tal fatto ne' tempi.... di Gberirdo Stivali, 

(t atretto parente e diseepolo di Bernardo ; ed egli medeaimo (il Silvani) ao^ 

U leva raccontarlo in coni minute circostanze, che fino eddiiava il htego spi 
« punta dove , prette alia cete di Ini , iiolò il piede quel celebre poeta. » 
E a*' In Ita’ tempi del Silvani ( nato pel J 5^ ) , c fuer di dubbio eba qua- 
tl' aneddoto non può referirsi alla sua prima venula in Pirenaa nel gennaio 
dal , ma a questa accenda del 90 ; nel qual tempo 41 Silvaei avrebbe 
contalo almeno undici anni. Di queste «osa io bo dstearto aarfla diebiaratio- .. 
ne di ima stampa cbt nppnsesta II Tate» a il Butntmltnti^a ebaià parte 
della Galleria Uorica d*U> Itati» ee,; Prato, pei tipi di David PaaaicU, i 8 St f 
a pag. j 8 l a teguanli. • ; • ■ . 
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« .... Mi scrive il Tasso con molla sodisfazione l’ accogUenza 
« fallali da Sua Aliezza, e che li rende un forziero di libri. Quando 
a non era furioso , sempre desiderò servire il signor noslro ; e ci si 
CI conferma ancora; io giudico che il signor don Giovanni * lo possa 
« indiare e movere ad ogni impresa : sì perchè l'ha per conUdenle , 
<1 come non ha don Virginio ; * si per esser di ieiiere. E perchè ho 
« irallalo l'onore, > mi par bene darlene nolizia; e sia certa che, per 
c molto che talora quell' umore lo predomini , parlandosi di lettere o 
« poetiche o QlosoOche sta saldissimo. Disegna ristampar tutte l'opere 
a sue, e di accomodare la lerusalemme sotto Pombra del serenissimo 
c padrone. Et a me piace che la sua benignità lo protegga, come de- 
c sidero ebe tulli gli illustri cigni cantino le glorie sue, ec. Di Roma , 
« li 27 di aprile 1590. » * 

-> giugno. Per fuggire i caldi grandi, si ripara in casa di Bartolom- 
meo Pannucci, * ov' era un bello e fresco stare; e vi si trattiene quasi 
due mesi. 

— a’ 4 di agosto scriveva da Firenze Roberta Titì a Belisario Bul- 
garini in Siena: « Saprà Vostra Signoria che il Tasso è ancor qui, in 
c istalo di mente certo infelice, poi che l'allegrezza istessa non avreb- 
« be forza di rallegrarlo un poco; in somma, actum est deeo; e non 
a accade parlarne, se non in quanto si leggono i suoi scritti. » < 

— 18 d* agosto. Forse per non dar soverchio incomodo a Giulio 
Gherardi, ’’ nella cui casa era alloggiato, pensa di ritornare al Monte 
Olivelo fuori di Firenze. 

1580, a' primi di settembre. Parte da Firenze, dopo essere stalo ca- 
rezzato e regalato dal granduca di denaro e di due belle coppe d'ar- 
gento. • 

. , ; 1 ..: 


I Figlio uUinle di Conmo I. 

1 Don Virginio Ortioo duca di Bracciano, nipote del granduca. 

3 Coai ha Fautografo. 

4 Inedita. Archivio Mediceo, 6 lia CLVI del Carteggio del granduca Fer- 

dinando I; 4*’> heuere di partieolari da aprite iSgo -a tutta dicembre di 
detto turno, a c. i 84 > . 

5 Bartolommeo di Salvi di Gioranni da’ Pannuii o Pannucci Del Bria, nac- 
que a* 7 di maggio i53o, e abitò nel quartiere di San Gioranni , gonfalone 
Lioo d’ oro. 

. 6 La lettera è di Firenia, li 4 d'agosto > 590 . Sta nella Biblioteca pub- 
blica di Siena, cod. segnato C, II, nS, a certe ito. 

7 Figlio naturale d’Andrea del senatore Gbsrardo Gherardi,. nato nel l56a 

e Icfàuimato per rescritto del principe de* 4 dicembre iSSg. . 

8 Vedi la lettera al Costantini, de’ la di settembre iSgo. - .. 


Digitized by GoogU 


lettere W TORQUATO TASSO — (i590)/ - 34 1- 

. A •• • • - - ' . • ^ ^ 

IWB . Ad Aatonio Costantini.' — Mantova. 

A 

Sono giunto a Monte OUveto di Toscana ctwì stanco, che 
non posso avere maggior prova perconfermarequantomi fosse 
necessaria la lattica , e quanto più malagevole il lungo viaggio.' 

Ho riposato alcuni giorni : questa mattina mi parto per Siena. 
Non ho maggior dubbio, che quello di ricuperar la sanità , nè 
maggior pensiero^ 1 bagni estimo necessari; almeno. quelli d’a- 
cqua dolce: il secondo pensiero è quel mio vanissimo de lastam-' 
pa. Stamperei più volentieri in Fiorenza eh’ in altra parte, * 
dovendomici fermare. Baciate le mani, ai signor F abio , e pre- 
gatele in mio nome , chefaccia riverenza al signor duca ed a la 
signora duchessa. Io non penso ad altra amicizia, che a quella 
che Sua Signoria illustrissima pud imaginare essermi giove- 
vole : 0 almeno non potermi apportare quei danni e dispiaceri 
che ho sentito sin’ ora; ed ancora mi ricordod’ AlCinooedi Nau- 
sicaa. * Vivete lieti. Da Monte Olivete, il 13 d'aprìlo dell590.- 

1246 • Ad Antonio Coétantini.-^Mantova. ■ • . 

Io non vorrei con le mie lettere irritar la mia fortuna , nè 
provocar la nostra amicizia ad altri offici, c’ a quelli che Vostra 
Signoria medesima estima necessari. Pur essendo io già ve* 
nato a Fiorenza , e raccolto dal granduca con parole cortesi, e 
con dimostrazione di tanto onore, quanto bastavanoafarmi dub- 
bitar più tosto de la mia fortuna e di me stesso, * che de la sua 
benignità, vorrei finir in qualche modo'questo negozio de le' 
stampe :■ de r altre cose non sono risoluto. L’ opere mie stam- 
pate ho perdute tutte : e disidero che Vostra Signorìa temi fac- 
cia ritrovare , e particolarmente quelle rime in loda del papa , ' 
ch’io feci a sua richiesta, da porre fralesue.efraraltrech’ella 

* Vedi.il toiR. I, pag. XX. t.- • • . . 

® Ospiti del nl|ufr3go Ulisse. - ' ‘ 

* La stampa di Praga ha se stesso; ma lo reputo errore . 
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aveva raccolto, o stampate o no eh’ elle sieno. ' Raccomandate- 
mi al signor F abto , il qual non so se si degnerà di fare in mio 
nome riverenza al signor duca ed a la signora duchessa. Vostra 
Signoria viva.lieta. DaFiorenza, il 26 d'aprile del 1590. 


' Volesse Iddio che la mia servitù fosse antica in questacorle, 
0 co’l signor don Giovanni, ’ ch’io non avrei occasioneda chie- 
dere altra protezione. Ma qualunque ella sia, bench’io nOn po- 
tessi sperar migliore nè più opportuno protettore, ^desidero il 
testimonio di Vostra Signoria ; e lo desidero o come debito a la 
nostra amicizia, o come conveniente a la sua bontà ;acciochè non 
paia , che doppo tante mie lettere io sia venuto senza informa- 
zione e senza speranza. Del forziere, Vostra Signoria può 
meglio sapere quanto possa bisogna rmi , ed ogni miobisogno può 
esser nolo, avendo già parlato di me al granduca : quello eh’ io 
non ho potuto o non volato fare ancora; perchè, tra per la rive- 
renza e l'infermità, non ho saputo trovar occasione alcuna. Ma 
deliberando Sua Altezza ch’io m'i' fermi , avrò obligo a Vostra 
Signoria c’abbia anticipato questo tempo. Al signor don Vir- 
ginio ed al signor F abio di nuovo bacio la mano : ma dal sigaor 
Fabio aspetto le mie scritture, almeno in vece di risposta, po- 
tendo agevolmente farmi questa grazia. Ne le cose più mala- 
gevoli non dovrei essere abbandonato da l’ autorità del signor 
cardinale delMonle, nè da la cortesia del signor ambasciatore;^, 
poiché questo è stato primo autore del mio venire , e quell’ul- 
timo confortatore. E bacio a Vostra Signoria e a tutti gli altri 
la mano. Da Monte Olivelo di Fiorenza, il 5 di maggio del 90. 


* Vedi ki nota 1 4 pag. 5. 

* FlgHO di Cosimo I, natogli da un' Albizzi. 

* Cosi la stampa del Cocbi. II Caparro, opportuna protezione. 

* La stampa dol Capurro ba: JDotFor. Ma vedasi nel sommario la 

lettera di Giainbatisia Elicona, del 27 d’aprile- . ■ - 

’ Glovambaiista Elicona . . ^ , 
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1248 • À don- Niceoiò degli Oddi. — Roma. , ... , . 

’ Di BtKTTO 600 ingaonato da Vostra Pateroità in questo oegor 
zio ; e se non fosse stato mio fermo propoaimeoto di venire p 
Fiorenza, e d'anteporre, non dirò questa ad ogn’ altra città, 
ma questo a ciascun altro viaggio, mi rammaricherei senza fine 
de la sua amorevolezza. Son venuto volentieri, bench’io sia ve- 
nuto così infermo, come voi medesimo sapete ; nè vi dimando 
la sanità perduta in casa vostra, a fine che non vi reputiate of- 
feso dà me con la giustizia dote preghiere : ma vi prego che vi 
risolviate; cb’ io voglio, s’io posso, dar fine ala miaGerusalem- 
me; ' a la quale è grande impedimento rinfermità. E se vis’ag- 
giungesse alcun altro, mi sarebbe quasi impossibile d’ atten- 
dervi. 'Dunque, 0 in casa vostra o fuori, o a vostre o a miespo- 
se , 0 con la vostra sodisfazione' o senza , mi sforzerò di finirla. 
Pregavi nondimeno, che facciate ufficio con tutti questi padri, 
aecioch’ io non sia costretto di fare alcuna deliberazione preci- 
pitosa: Se’l signor ambasciatore di Toscana avrà cura de’miei 
libri , le rimarrò di vero con moli’ obUgo: e può farseli condur- 
re a casa. Aspetto lettere da Vostre Paternità, e d'altri, se n’a- 
vrò per suo mezzo; E le bacio la roano. Di Monte Olivetd di 
Fiorenza. ' . . 

4249 A Giovanni III di Ventimiglia, marchese di l etnei . , 

■ • \ • . Napoli. - . ; ( ■ 

. ' . V . ' t 

• • • *: ' 

Io in Roma mostrai soverchia confidenza ne la cortesia di 
Vostra Eccellenza illustrissima , assai più assicurato da la sua 
bontà, che da la distanza de’ paesi: nè me ne sono ingannato 
punto ; perdi’ ella ha voluto eh' io goda l’usura del tempo ch’io 
ho aspettato, mandandomi assai più ch’io non credéva. Laonde mi 
dorrei, che semplice dimanda fosse stata doppiamente sodisfat- 
ta , s’ io potessi dolermi de la cortesia , o s’ io credessi c’ alcun 

Cioè, a quella eh' egli chiamava correzione e rilbrma< 
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obligo potesse esser meglio pagato , che con l’ affezione , con là 
quale posso disobligarmi : e mi piace d’mrerle quest’ obligo, 
ch’io mi contento che sia perpetuo come la benevolenza. Vor-’ 
rei anche , eh’ il suo nome fosse eterno ne le mie carte: ma non 
posso promettermi tanto o de la mia fortuna o del mio sapere. 
Aveva cominciato in sua lode una canzona ad imitazionedi Pin^. 
darò, il qual assai spesso parla de la Sicilia;roa io non poss’es- 
sere tanto lungo in ragionar di lei e de la reai sua casa, perdi* 
fetto d; informazione : e in ciò confesso la mia ignoranza tanto 
mene oscura, quanto è più illustre il nome de la sua^irpeede’ - 
suoi'progenitori. 11 padre don Nicolò non mi doveva far questa' 
.vergogna. Ne l’ altre mie composizioni cercherò similmeRte di 
manifestarle quanto io stimo d’ esser obligato. E perchè questo 
debito è anteriore di tempo a la mia nuova servitù non ancoro 
stabilita , non stimo che da cosa che poi succeda , poss’ essere 
annuitalo o fatto minore. Se fra le mie composizioni , o fatico 
da fare , n’ avessi avuto alcuna ricopiata , o tale almeno che le 
potesse essere cara, ora comincierei a significarle qudio eh’ io 
spero di far noto , e divulgare a ciascuno: ma io m’imagiperò, 
non avendo altra informazione , in quanti o in quali materie io . 
sarà più caro d’ esser nominato ; e direi onorato, se’ miei scritti < 
potessero promettere alcuna sorte d’onore e di' gloria ad un' 
onoratissimo e nobilissimo signore. Fra tanto , oltre i. cento ~ 
ducati , si contenti donarmi lo spazio di quattro o cinque 
giorni : e creda che ad un povero gentiluomo , molte infermò, 
e lontano da la patria, assai opportuna è stata la sua liberalità. 

C le bacio la mano , raccoman^ndole me stesso. Viva felice. 

Da Monte Olrveto di Fiorenza. -i? .«loi ' 

1350 Ad Antonio Co^antini. — Mantova. 

Aspetto da Vostra Signoria la conchiusione del negozio; e 
s'assicuri ch'io non potrei aver maggiore consolazione avantila 
mia morte, che’l veder le mie coonposizioni stampateamiosen- 
no: e vo pensando talora , che s’i prencipi in un palazzo , 
dove alloggiano molti cavalieri e dame, si contentano di sei o di 
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Olio stanze , potrebbe alcune degnarsi d’ a»erne egual numero 
0 non molto maggiore , in questo edificio , del quale Amore è 
stalo il Cabro, e la Fede l’architetto. Al sipor Fabio io bacio 
la mano; e mi ^ova di sperare c’ avrò molte occasioni di rima- 
nere obligato al suo valore. Eccovi, signor mio; il sonetto pro- 
messo : se vi piacerà , avrò io doppio piacere , l’ uno d’ avervi 
servito, l’altro d’avere indovinato; ’ se no, mi doglio di non 
esser tanto galantuomo, quanto potrò divenire per la vostra ga- 
lanteria. Vivete lieto. Da Fiorenza, il 6 di giugno del 1590. 

1251 Al cardinale Scipione fionzaga. — Roma. 

Penso a la mia coronazione, la qual dovrebbe esser più feli- 
ce per me , che quella de’ principi; perchè non chiedo altra co- 
rona che di lauro: nè in altro modo posso acquetarmi. Ne la 
solennità avrei bisogno d’ una chinea; hodeliberato di chiederla 
in dono al Cardinal Montalto , e al papa medesimo; ma perchè 
k) non son certo de la risposta, prego Vostra Signoria illustris- 
sima che supplichi in mio nome la signora duchessa di Manto- 
va che si degni di farmi un dono conforme a la mia deliberazio- 
ne ; io dico di darmi quel cavallo bianco che mi portò a Gua- 
stalla. Questo negozio de la coronazione è congiunto con quel 
de le stampe, lo ho molte composizioni, che desidero di publi;- 
care ; ma eccettuatone la Gerusalemme , non fo d’ alcun’ altra 
maggior stima , che di que’ libri che io scrissi a Vostra Signo- 
ria illustrissima de l’artificio poetico. * Se fossero da lei al- 
trettanto stimati , quanto |da me, non dubiterei che dovesse 
contentarsi de la dedicazione. Ho fatto , come sa , molte nuita- 
zioni ne’ miei componimenti, e ne’ costumi istessi; ma la costan- 
za è cagione di tutta questa varietà. Aspetto risposta d’ un’al-- 
tra che io le scrissi. E le bacio la mano. Da Fiorenza, il IDdi 
giugno del 1590. 

' È per la ignota dama, ricordata nelle lettere 1239,1242 e 1244-' 

® Ditcorti deir arie poetica, ed in particolare del poema eroico. 
Vedi il tomo I, a pag- xxui- 
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1252 •' i A Orazio Fellro. — i^apoli - . v; « < 

* ■ '■" U ■ • •' * 

' La mia fortuna mi condusse a Fiorenza; ma nè la bellezza 
di questa citti, nò la cortesia del granduca, nè le speranze da- 
temi , nè le promesse fattemi , possono esser cagione eh’ io mi I 

scordi de l’amòr de la patria , o di quei mio antico desiderio il j 

quale 

* vi Venuto è di di in di crescendo meco, - j 

E temo c’ un sepolcro nmboduo chiuda. 

Laonde ho \olulo ricordare a Vostra Signoria, ch’io sono quel- 
l'amico ’ obiigalo, il quale avendo molli obiighi a la sua virtù 
e pochi a la mia fortuna , non penso di continuar meglio l’ ami- 
cizia , 0 di confermarla più stabilmente ,.che ricevendo da lei 
sempre nuovi favori. Però vi prego, signor mio, che m’avvi- 
siate se la lettera al viceré fu portata da l’abate Arcliirota al 
conte di Paleno, e se ’l conte si degnò di presentarla; se * vi è 
speranza di grazia o di giustizia o d’amicizia che mi sollevi di 
povertà , e d’ infermità similmente: perchè il sollevar in una 
cosa per opprimer ne l’altra, alfine sarebbe doppia oppressione, 
indegna de l’amicizia nostra, ^ e de la fede che ho in cotesta 
città. E bacio a Vostra Signoria la mano. Di Fiorenza, il 19 di 
giugno del 1590, i , . i, . ; -, 

' ' 1 I ... . 

1253,, V . ^ Maurizio Cataneo.,~Roma. ; < . , 

'La cortesia del granduca ha infiu’ ola superata quella di cia- 
scun altro ; ma non ha vinta la malignità de la mia fortuna , la 
quale ancora contende con la sua bontà. E benché la virtù di 
cosi alto principe sia invitta, e la mia fortuna si possa vincere; 

* Altra lezione, quel suo amico. 

* Alira lezione, fu portala dal signor conte di Paleno o dal signor 

Ùiùoan Baiisla htanso;e sene. > ' . > ■ ■ , • * 

^ Allra lezione, t»5<ra. 

■* Altra lezione, cA’»o Ao. 
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nondimeno, mentre in questo campo de le tribulazioni e de le 
avversità del mondo si combatte de la mia salate , e de la glo* 
ria de gli ottimi principi, io non posso aver più certo refugio che 
a la previdenza : e sempre che io supplico l’ illustrissimo Alba- 
no, 0 alcun altro cardinale, alimo di ridurmi dal mare diqueste 
turbolenze al porto d'una quiete e d’una tranquillità perpetua. 
Prego dunque Vostra Signoria, che mi sia in tutte le occuipni* 
favorevole, acciò ch'io non sia defraudato de la mia speranza, e 
de la grazia di questo' altissimo principe : e veramente egli è 
tale , * che in ogni sua azione dimostra chiaramente d' essere * 
stato instrutlo al regnare non solamente da la natura, ma da la 
dlsciplina;e in tanta mutazione, o più tosto esaltazionedi stato, 
con la grandezza che non ha pari in Italia , e con 1’ abbondan- 
za di tutti i beni , conserva quella medesima umanità , quella 
mansuetudine , quella affabilità che dimostrava cardinale. Io, 
per la sua cortesia, ho quasi dimenticala ogni altra mia sciagu- 
ra , e mi stimo degno d’ ogni favore , del quale l’ Altezza Sua 
non m'abbia riputato immeritevole, bastandomi la sua dichia- 
razione in luogo di sentenza irrevocabile. Laonde niun' altra 
cagione mi farebbe pensare al ritorno , che la speranza di ricu- 
perar la sanità ne' bagni d'acqua dolce , c ne gli altri, come fu 
parer de' medici napolitani. Ma questo pensiero mi costringe a 
pregar Vostra Signoria , che voglia supplicare in mio nome 
l' illustrissimo signor cardinale Albano , che mi sia liberale del 
suo favore e de le raccomandazioni , scrivendo a Sua Altezza , 
0 a monsignor arcivescovo di Pisa, o a monsignor vescovo d'A- 
rezzo : e Vostra Signoria , che mi è amica , favoriscami con la 
sua penna. E le bacio le mani. ^ Di Fiorenza, a'20 * di giugno 
1590. ‘ 

, ‘ La stampa Zuuctii, Lo prego dunque che mi sia tn ciascuna oc- 
casione, ec. 

“ La medesima. Veramente é tale, ec- 

* La medesima; ch’egli è, oc. ’ 

* La medesima, a pregarla a supplicare, ec. ' 

Mancaco alla stampa del Zucebi queste parole £ /e àocio, ec. 

* La stampa del Zucchi, a' 30; le altre hanno ino. 
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1254 A Giovdn Battista Lieino. — Bergamo. 

L’amicizia cominciata da me con questi signori bergamaschi 
é cagione eh’ io voglia rinnovar in Vostra Reverenza la memo- 
ria de le sue promesse , le quali potrebbe ornai recare ad effet- 
to , o in tutto 0 in qualche parte. Oltre a ciò , deve sapere che 
mi furono involate molte mie scritture; tra le quali sono il dia- , 
logo de la Nobiltà, e quel del Piacere, ed alcuni volumi de’raiei 
sonetti e di madrigali. So che Vostra Signoria ragionevolmente 
deve avere la copia di due dialoghi e di molte rime ; e la prego 
che non mi voglia negar questo piacere, del quale in questa oc- 
casione non potrei avere il maggiore. Io noti sono di cosi pic- 
ciol valore, che non meriti d’esser compiaciuto: ma quando non 
aveste voluto aver riguardo a le mie qualità , almeno , conside- 
rando le sciagure , dovevate darmi questa laudevole sodisfazio- 
ne. Nè sarebbe intera, se fosse senza l’ opere stampate: perchè 
similmente mi fu involatoli volume de le lettere, e le cinque 
parti de le rime e de le prose. Le cose riformate da me , ed ac- 
cresciute, e con molti ornamenti illustrate , si potrebbono ornai 
stampare ; ed io non sono risoluto di stamparle in Fiorenza, ma 
in Bergomo o in altra parte. Vorrei essere almeno sienrodinon 
esser cosi defraudato ne l’onore, come ne rutile. E bacioa Vo- 
stra Signoria le mani. Di Fiorenza, il 20 di giugno i590. 

1255 Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

In questi caldi io mi son riparato in casa del signor Bartolo- 
meo Pannuzzi, sotto l’ombra del signor Costantino; altrimente 
io non so come fuggire l’arsura: veramente egli ha una galante 
stanza , ed un gentile orticello; ed hacci bello e fresco stare , 
almeno insino a tanto che’l signor cardinale Gonzaga , o altri , 
si risolva ad essere il mio mecenate , e m’ impetri tanto di gra- 
zia da questo magnanimo’prencipe , quanto basti per dar com- 
pimento al mio poema: ma non essendomi conceduto ne la vigna 
di Roma commodità d’andare a diporto, con due stanze fornite 
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nel palazzo de la Trinità, ' noti so quel ch’iomene speri. A Vo- 
stra Signoria ricordo il negozio de le stampe: ed aspetto qual- 
che risoluzione, e qualche risposta de l’ ultime sue lettere. E 
le bacio la mano ; pregandola che mi vaglia e mi giovi non sola- 
mente la nostra amistà , ma quella ancora che Vostra Signoria 
ha co'l signor Bartolomeo. E viva lieta. Di Fiorenza , il 23 di 
giugno del 1590. 

1256 Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

La venuta di Vostra Signoria a Fiorenza m’avrebbe oltra- 
modo potuto consolare ; perch’ io sono, come sempre, sconsola- 
Ussimo. Ma essendo finito il negozio di Mantova, e non volendo 
ricominciar cosa de la quale debba pentirmi , non voglio pregarla 
che pigli per me questo ìncommodo ; perchè non potrei risto- 
rarla nè de la fatica nè de la spesa. Sa che le cose mie sono an- 
date pessimamente : però penso di ritornare in Roma ed in Na- 
poli; dovei se troverò stanze e letto da riposare, avrà fine la mia 
peregrinazione. Peregrinazione è ancora questavita,delaquale 
per mio aviso già sono a l’ estremo : e pur mi è fisso ne l' animo 
quel mio antico disiderio di stampar le mie composizioni ; ma 
non posso pensare ad alcuna servitù, nè di prencipi nè d’altri. E 
discretissimi estimo quei prencipii quali, conoscendo questamia 
e T altre imperfezioni, insegnano questa discrezione a’ privati: 
ma ci bisognerebbe altro modo, acciochè l’imparassero. Non 
più di questo. Io morrò libero , se non del corpo , almeno de 
l’animo: e se il papa mi giudicherà inetto al suosenizio, avrò 
quest' obligo singolarissimo a Sua Santità, di non essere o- 
bligato a senire alcun altro. F ra tante mie costantissime di- 
sperazioni, mi resta una picciola speranza , che ’l granduca mi 
doni stanze e letto nel palazzo de la Trinità, ov’io possa morir- 
mene , senza mirar cosa che sia spiacevole a riguardare. Io ho 
scritto di questa materia al signor Cardinal Gonzaga: s’ io re- 
plicassi, replicarei per mezzo di Vostra Signoria; ma non vo- 

* Palazzo de' Medici in Roma. 
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1 ^ 1)0 purerle importuno: nè le mie lettere sarebbonò di maggio- 
re efficaèia, che le sue medesime. A.1 signor Faoio illustrissimo 
bacio la mano; ed a Vostra Signoria mi raccomando. DaFìò- 
renza, il 25 di giugno del 1590. ■ ' •• . ' 

1257, Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Questa mattina ho scritto a Vostra Signoria ed al signor Fa- 
bio, e mandato la lettera a m. Bartolomeo: oggi son venuto a 
vedere se le lettere sono state mandatea buon ricapito: e m. Bar- 
tolomeo mi ha risposto di non averle avute. Replico al peggio 
eh- io so ; che per la continova infermità , che non m’ abbandona 
mai, non posso questa settimana mandare il sonetto al cardina- 
le : nè so s' io il manderò più di Fiorenza ; perchè agevolmente* 
domani, o l’altro, partirò per Roma. ' Scrivo al signor Fabio , 
e la conclusione sarà la medesima che de l’ altra lettera , che io 
disidero che ’l signor duca di- Mantova mi faccia grazia d’ ono- 
rarmi, e d'accomodarmì insieme de la sua tavola, in tutte l' oc- 
casioni publiche 0 private, e particolarmente in qualche sólen^ 
nità, e in qualche publico spettacolo che si facesse in Fiorenzai 
ed in Roma , dove Sua Altezza devrà venire un giorno; ma se 
viene dopo la mia morte, non m’avrà consolato a tempo di que- 
sta grazia, lo aspettava che mi facesse questo favore in questa 
città , e mi sarei trattenuto tutto questo mese a posta : ma m. 
Bartolomeo non mivuol dare alloggiamento; ed in altro albergo 
non so come si possa trattar questo negozio;* RaccomandoàVch 
stra Signoria rinchiusa; e se l’altra le sarà mandata a buon ri- 
capito, m| faccia grazia similmente di presentarla. E bacio a 
V ostra S ignorìa la mano . Da F iorenza , il 23 di luglio del 1590 . 

' M. Bartolomeo avrà quindici scudi il mese da me, volendo** 
mi dare albergo sinoa settembre 0 ottobre: l’amiciziafra Vostra 
Signoria e me basterà per sicurezza. 


' .Non ne fece poi altro. 
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1258 ''' A Fabio Gonzaga. -^Mantova. ■ ■.> ■■■ 

■I / 

V . -5 A’ meriti di Vostra Signoria il signor duca non puòfarealcun 
favore che non sia debito: ma la benignità di Sua Altezza si do- 
vrebbe manifestare in far grazia ancora a coloro che non lame- 
ntano; fra’ quali sono io;che non pretentkr meno per buona vo- 
lontà. Però, continuando ne l’istesso volere, c’bo sempre avu- 
to , e ne la medesima divozione con Sua Altezza e con Vostra 
Signoria, la supplico che mi voglia dar luogo fra'gentiluomini de 
la tavola di Sua Altezza nel’istesso modo ch'è loro conceduto, 
0 fermandomi a'servigi del granduca, o liberandomi d’Ogni obli- 
go di servitù , come io vorrei ; perchè la mia infermità non mi 
consente che io possa servire : ma la benignità di Sua Altezza 
e la cortesia di Vostra Signoria mi dovrebbe concedere, che io 
dovessi esserservito in questa ed in ogn’ altra città; anzi, man- 
cando tutti gli altri servigi, doveva sorgere qualche gentil gio- 
vane mantovano, quasi permachina ne le tragedie, il quale non 
si sdegnasse di servire un gentiluomo infermo, 'atSnech’egliri- 
sanasse. Altrasperanza non niiresta. Iddio perdoni questo pec- 
cato: ed a Vostra Signoria bacio la mano. Da Fiorenza, il 23 di 
loglio del i 590. 

• ■ .. . • • . I 

1259 Ai cardinale Scipione Gonzaga.-^ Roma, ^ ‘ - 

' Ora dascherzo, orda dovero/suppliceVostra Signoria illustris- 
sima di qualche grazia; ma se nelecose non solamente serie ma 
gravi e miserabili , per colpa de la mia fortuna, io non sono 
saudite , forse dovrei esser compiaciuto in quelle ch’ io dico da 
giuocoeper burla,eper<rider meco di me stessoede la mia for- 
tuna in questa guisa: ma non voglioche tanto mi giovicon Vòstra 
.Signoria illùstrissima l’antica domestichezza ala beffa de le mie 
' sciagure, quantodesiderochegrinfortuni,chenonpossodirnao- 
vi, benché sieno menoantichi, la muovano a compassionede la mia 
infelicità. Particolarmente la pregai che mi favorisse co ’I gran- 
duca , acciochè mi fossero concedute ne la vigna di Roma due 
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Stanze fornite , ad uso perpetuo. Ora la prego piìi caldamente 
che TOglia interponere la sua autorità, perchè Sua Altezza mi 
faccia grazia di quelle od’altre stanze somiglianti. E bacioaVo- 
stra Signoria illustrissima la mano. Di Fiorenza, il 24 di loglio 
del 1590. 

1260 A Fabio Gontaga. — Mantova. . ~ 

Io ho mancato sempreame stesso, ed a gli altri rade volte , 
0 non mai. Ora, se io potessi, vorrei insieme sodisfare a le mie 
promesse, ed al merito di Vostra Signoria, la qual non puòes- 
ser meglio sodisfatta da me , che ricevendo le mie preghiere in 
vece di molte rime e di motte prose, de le quali a suo tempo non 
sarò scarso. Fregola , adunque , che mi favorisca de la sua ri- 
sposta, aceiochè in questi pochi giorni che io mi fermerò in Fio- 
renza, e nel ritorno, se Dio me ne concederà grazia , sia tanto 
certo de la grazia del signor duca di Mantova , quanto Sua Al-' 
tezza devrebbe esser de la mia fede , e de la continova divozio- 
ne. E le bacio la mano. Da Fiorenza, il 4 d’agosto del 1590. 

1261 Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Ho raccomandato a Vostra Signoria in diverse volte diverse 
mie lettere; perchènon sono sicuro che per altra mano, che per 
la sua, non men fedele che cortese, possano avere quel buonri- 
capito le mie lettere, ch’io disidero. Ora questa ancora io racco- 
mando a Vostra Signoria , acciochè me ne faccia aver qualche 
benigna risposta dal signor Fabio, prima ch’io sia partito. Do- 
vrei avere ancora la risoluzione di questo benedetto negozio, 
accioch’io non pendessi sempre da lesuepromessecon tante in- 
commodità. Di grazia. Vostra Signoria mi risponda particolar- 
mente intorno a le stampe. E le bacio la mano. Da Fiorenza, il 
5 di agosto del 1590. 
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1262 AFabioGmTMga, — Mantova. >•* 

\ 

I 

Vostra Signoria illustrissima è tanto cortese ne le risposte, 
quanto io infelice ne l’esecuzioni: laonde la supplico che faccia 
io modo che la sua cortesia mi giovi ne l’ eseguire , perchè nei 
deliberare non ho voluto mai seguire altro consegiio, che’l 
suo ; e spesso ho detto fra me stesso , ohe se ’l signor duca di 
Mantova serenissimo ‘ avesse dieci consiglieri somiglianti a lei 
la mia fortuna sarebbe già espugnata- Scrivo a Sua Altezza: a 
Vostra Signoria bacio la mano , ricordandole cbe le grazie di 
cotesto benignissimo principe sono come le divine ; a le quali 
non si può aspirare senza il suo aiuto. E viva felice. Da Fioren- 
za , il 10 d’agosto del 1 590. 

1263 A Vincenzio Gonzaga, duca di Mantova. 

Da ninno mai fu più desiderata, e meno meritata , la grazia 
di Vostra Altezza, che da me suo antico servitore: ma al merito 
mancarono le forze , l’occasioni, il luogo , il tempo, la fortuna ; 
al desiderio, nè la sciagura nè la debolezza nèla distanza nèl'av- 
versità hanno potuto fare impedimento. Laonde può credere, 
che prima sarei venuto a farle riverenza, seprima avessi potu- 
to: ora con le medesime difficoltà, o con tanto maggiori, quanto 
la mia infermità va più invecchiando, continuo ne la medesima 
volontà, e supplico Vostra Altezza, che in ogni parte mi reputi 
suo devotissimo servitore. Di FiorenZà, il 10 d’agosto del 
1590. 

% 

1264 Al cardinale Scipione Gonzaga. — Roma. 

Tutte le occasioni mi dispiacciono, se non quelle di ringraziar 
Vostra Signoria illustrissima , de le quali non so se da la mia 
fortuna me ne sarà mai offerta alcuna: frattanto con suo dispia- 

*-La stampe moderne: strenU$imo signor duca di Mantova, ec. 

t. NT. — IT. 
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cere, ma con moUoniaggior mio dolore, sono costretto di lamen- 
tarmi e di pregarla: le preghiere sono dirizzate a lei sola; le 
querele a lutto il mondo, che doppo tante mie fatiche non ha vo- 
1 ute che io possa esser padrone d’ un tamburo; Dubito , al Soli- 
to, chele scritture rimase mi sienoricopiateienoneranuteria, 
de la qual più volentieri avessi prima parlato al granduca, poi al 
signor duca di Mantova; perchè , non avendo potuto goi^e il 
frutto de le mie fatiche , mi si doveva almeno concedere che io 
potessi goder quelli de la cortesia e de la liberalità de’principi. 
E benché io sia disperalo d'ogn’alira amicizia e d’ogn’ altra 
tilità, non doveva disperare de’privilegi, i quali mi si dovevano 
concedere, se non per arricchirmi, almeno per sodisfarmi. Esr 
sendomi in questa occasione conceduta l’audienza, non avrù mol- 
te cagioni di ricordarmi de’principii de la mia avversità , con 
maggior dolore che non fu quel medesimo, del quale ancora vor- 
rei esser consolalo. E bacio a Vostra Signoria illustrissima là 
mano. Da Fiorenza, il 10 d’agosto del 1590. 

• ' 

I 

4265 . Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

La lettera del signor Fabio è così piena di cortesia , com’ io 
d’infelicità: nè minor bisognava per consolarmi, io gli rispon- 
do , ringraziandolo de le promesse. Ringrazio Vostra Signoria 
ancora del premio che m’offerisce per le mie fatiche, se fatiche 
tono quelle ch'io duro per lei : ma non potendo io affaticarmi , 
nè Vostra Signoria premiare altro che lefaticbe, dovrebbe più 
tosto affaticarsi acciochè la liberalitàde gli altri supplissea le mie 
deboli forze, lo ho scritto molte poesie, ed alcuna nonèstata così 
fortunata, che m’abbia acquistato un bacile d’argento, o un sec- 
chio 0 una tazza , o altra galanteria cosi fotta; e sperava che le 
dedicazioni nuove e l’opere vecchie mi facessero contento, non 
dico d’un saio o d’ una cappa vecchia rifatta secondo la foggia , 
trasmutata in colletto , o in un tabarro ; ma d’ una credenza ri- 
battuta. Nonpiù: non vogliate ch’io entri ne le mie vanità; ma 
poich’io son risolutissimo di venire a Mantova , non per dispe- 
razione de le cose di Napoli, o de gli amici ede’padroni napoli- 
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tani , ma per disperaiionc d’arrivard rivo; siate contento , si- 
gnor mio, di presentar rinchiuse al serenissimo signor duca, ed 
a i'Ulustrissimo signor Fabio, e di procurarmi risposta dal si- 
gnor Cardinal Gonzaga : ' al quale non avendo avuto ardimento 
di chieder per mia commodità un appartamento ne la sua casa di 
Roma, ho dimandata grazia che scriva in mio favore al grandu- 
ca. BacioaYostra Signoria la mano. Da Fiorenza, il 10 diago- 
sto del 1590. 

lo sono ancora tanto infermo che, non rinfrescando, non mi 
dà il cuore d’ arrivare a Mantova. Aspetto aiuto d’un servitore 
almeno. 

1266 Ad Antonio CostaMini. — Mantova. 

Troppo Vostra Signoria diffida del suo bell ingegno. Ho ven- 
duto 6 considerato attentamente il Suo sonetto, fatto in loda di 
Nostro Signore , e mi è piaciuto oltramodo. Mi pare che quel 
concetto , del quale ella mostra di dubitare , 

Eguali a quelle, onde ebbe il mare i ponti, 

vi calzi moUo bene; imaginando k), che Vostra Signoria inten- 
da del ponte fatto da Serse ne l’ Ellesponto, e da l' imperatore 
nel seno di Baia; l’uno per uso de la guerra, l’altro per ornamen- 
to de la pace: e che voglia inferire, che l’opere nnnori del granv- 
dissimo papa Sisto sono quelle de la magnificenza; virtù per sò 
grande, come suona il nome. Vostra Signoria pensi, che l’ ope- 
re de la liberalità saranno minime per rispetto a l’opere de la ca- 
rità; considerandosi quella come virtù morale, qnestacometeo- 
iogica. E questo basti per la prima parte de la snagraziosalet- 

Per dichiarare quale sia in me l’espèttaziono de la limosma, 
poich’in vano rifuggo a la cortesia, serivoth nuovo alsighor car- 
dinale Scipione. * Vostra Signoria mi favorisca dipfocurar la 

> Sòdo le (re lèttere precedenti. ’ . 

LeKera pei'dota." 
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risposta , acciochè io possa risolvevi di questa pratica de le 
stampe, lo sono tuttavia in casa del signor Bartolomeo, dove 
ho portata la mia valigia con tutte le scritture : attenderò cosi 
infermo a l’espugnazione de la terrena Geru^lemme, per trion- 
far ne la celeste; dove almeno al piè del seggio imperiale spero 
di poter sedere come caudatario. Altra coda non posso formare 
ne l'idea de la mia gatta. Bacio a Vostra Signoria la mano. Da 
Fiorenza, il i 2 d’agosto del 1590. 

1267 A Giovati Battista Licino. — Bergamo. 

Ne la venuta costà di m. Lodovico BifG ho voluto di nuovo 
pregare Vostra Reverenza che mi faccia favore di mandarmi la 
copia di quelle scritture, e particolarmente del dialogo de la No^ 
biltà, e di quello del Piacere , del qualeho perduta la copia. lò 
penso di publìcare tutte l’opere mie, ma saranno forse avanti pu- 
blicate da gli altri: così è certa la fede ne gli uomini di questo 
secolo! Talee sì fatta non dovrebbe esser quella de’signoriber- 
gamaschi, co’quali avendo comune la patria, moltealtre cose mi 
dovrebbono esser comuni: almeno vorrei esser certo ch’elle fos- 
sero stampate. Del mio stato, e de le speranze, Vostra Signo- 
ria avrà imformazione da m. Lodovico : ma per conclusione, la 
prego che voglia aver la fede come promette; cioè lunga, C’ar- 
rivi lino a Fiorenza, e fino a Roma, e fino a Napoli. E bacio a 
Vostra Reverenza la mano. DiFiorenza,iH6d’agostol590. 

1268 Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

lo sono stato tanti anni tanto infermo in tante parti del mondo 
che lamentandomi de l’infermità, non estimo d’accusar gli amici 
nè di far nuova querela ; perchè questa è una de le vecchie ac- 
cuse de la mia fortuna, e direi de la previdenza, se la fortuna e 
la previdenza fossero l’istessa: ma l’amicizia che non può gio- 
varmi a la salute del corpo , devrebbe almeno essermi giove- 
vole a la quiete de l’ ànimo; però non so, nè posso, nè voglio 
se non replicar le medesime cose : son nulla , so nulla, posso nuUa , 
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e vòglionulla: e s’a tanti zeri s’aggiungesse qualche numero, sa- 
rei quel che piacesse a chi volesse numerare le mie sciagure, i 
danni, l'infermità, le fatiche, gli studi, le composizioni, le pro- 
messe de gli amici, le speranze de'padroni , le messe udite e le 
prediche ascoltate. Ghisa seper qualchenumeroaggiuntopotes- 
si predicare anch’io e convertire il signor Costantino e ’l signor 
F abio suo signore? Ma niuno vorrei vedere più volentieri conver-_ 
so , che ’l signor Giorgio , m. Ruggieri, e ’l nipote del vescovo 
Giannotto. Oxlasciamle burledapartc, chenelamiafieramanin- 
conia sonocomei risi ' de l’infermo, quando è vicino a la morte. 

10 vorrei dal granduca la medesima grazia oh’ioho dimandata al 
signor duca di Mantova, per intercessionedel signor Fabio; edal 
duca di Mantova , quella eh’ io voleva dimandare al granduca , 
come dissi a! signor don Giovanni: e desiderarci che quella fos- 
se questa, e questa quella, o almeno che l’una fosse ne l’altra 
compresa, come iltrìgononel tetragono; e fra tanti disideri quel 
di non far nulla è il massimo: appresso a questo son gli altri ; 
di essere adulato da gli amici, servilo da servitori, accarezzato 
da domestici, onorato da patroni, celebrato da poeti, e mostrato 
dal popolo a dito: * Ecco chi non fa nulla, se non quel che vuo- 
le. Voglia Iddio; e sia questo il segno e la lettera, non del for- 
naio, ma del mio poema. Perconchiusione,mi ritirarò per qual- 
che giorno in Monte Oliveto, se que’padrisi degnerannodi rac- 
cogliermi ; ed aspetterà risposta o di Sua Altezza o del signor 
cardinale, la qual tanto disidero, odel signor Fabio. A tutti ba- 
cio le mani; pregandoli che non mi vogliano dar fatica d’ inter- 
pretar le altrui parole, essendo le mie cosi chiare. Di Fiorenza, 

11 18 di agosto del 1590. 

» 

1269 A Giovanni III di Ventìmiglia, marchese di leraci. 

Napoli. 

A niuno sono più obligatoche a Vostra Eccellenza, ed a niu- 
no vorrei essere maggiormente ; perchè è cosa da animo grato 

* Cosi la stampa di Praga: le moderne fecero le risa. 

• « Digito monstrari, et dicier: hic isU (Postilla di A. M. Salvini.) 
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Tesser ciaps^e ^ le grazie e degli o))lig)ii. Laoqde nea ho vp-r 
luto più luDgameete rìeusare il secondo suo dono di cento scu- 
di, bench’io non abt>.ia mostrato ancore alcuna gratitudine del 
^ primo; ma la conservo nel* animo, e ne le scritture: e np l’uno 
sarà forse eterna^ e ne l’altre durerà tanto, quanto lamemoria 
^ de le mie fatiche- Ninno de’ presenti o de’posteri saprà chi mi 
sia, che non sappia insieme quant’io sia debitore a ja cortesia di 
Vostra Pceéllepza , ed a la sua liberalità ; con la quale supera 
tutti coloro che possono superar la fortuna. F arò quellamenzio- 
ne,ch>n ^ de’ suoi antecessori uel mio poema ma^io-^ 

rèVe ne l’altre mie composizioni: nè lascierò alcuna de le cose 
ette mi scrive, la quale non mi sforzi di celebrare co' mìei versi. 
Fra tanto scusi la mia infermità ; e s’assicuri che perderò pri' 
ma tutte Toccasioni, che questa di Iodm‘la;a laqualemiconosco 
inhnitamente obligato. Comincierò con l’esempio di Pindaro, e 
seguirò con quello de gli altri più famosi scrittori; nè farò alcu- 
na cosa più volentieri in questa o in altra città: ma supplico Vo- 
stra Eccellenza che voglia mostrare quel medesimo animo ne la 
mia salute e ne la riputazione, c’ ha dimostrato ne l'altre cose ; 
pejchè k) sono molto infermo, e di lunga e fastidiosa infermità: 
laonde appena questa mattina mi son levato da letto, . come iqten- 
derà dal signor Giulio Gherardi , in casa del quale sono a|loff 
giato in Fiorenza. Penso d’andare a Roma, quanto prima potrò; 
e se le stie raccomandazioni mi gioveranno co ’lsignor cardina- , 
le suo cognato, aggiungerà quest’opera piena di carità a lealtTq 
de la sua cortesia. Non le mando la mia Gerusalemme, perqhè 
non ha ancor avuto l’ultimo fine, al quale manca assai poco; e 
bisognerebbe ch’io potessi farla ricopiare: ma sia certa, che non 
sarà veduta nè da lei nè da gli altri senza molta laude de la sua 
nobiltà e de la mia gratitudine. Già nel mio poema ho scritto, 
molte cose de’suoi maggiori, e di lei medesima ; ma farò men- 
zione particolare ch’ella discenda da Tancredi normando. E le 
baciolamano. Da Fiorenza. 


JDisOizciU 
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1270 A Fabio Gonxaga. — Mantova. 

Ringrazio Vostra Signoria dei favor fattomi presentando IP 
mia lettera al signwduca di Mantova, il qual s’accresee conta 
memoria che tiene di me ne le sue pitture. Vonrei che nei me> 
desimo modo se ne ricordasse, quando è ne le camere dei>suot«- 
sorelto , dove Sua Altezza si depò di parlarmi cortesemente ; 
ed io non ebbi ardire di scoprirle il mio desiderio. Ora non è 
più desiderio , ma necessiià ; perchè l’infermità eentinevano , e 
le forze mancano conia spmnza. A Mantova sarei venuto senza 
fallo da Santa Maria Nuova ' se la cortesia di Vostra Signoria 
' fusse stata più pronta , o se que’padri avessero voluto spedire 
il negozio. Fui prevenuto da la liberalità del granduca co '1 do- 
no di centocinquanta ducati; per lo quale il mondo mi ripute- 
rebbe ingrato, s’io non stimassi d’ esserle obligato. La cortei 
sia di Vostra Siporia può dtsobiigarmi in questovieggio, e dar- 
mi aiuto: ma' io non posso cominciarlo senza servitore , nè ti- 
niiio senza pazienza. Ed oltre a ciò , è necessario che mi sia 
data licenza dal panduca , dal quale fui licenziato per Napoli , 
0 almeno dal signor don Giovanni. 

La pittura di Tortosa si può mutare, e dipingere in quella 
vece Cesarea: dove fneantata laroessa de lo Spirito Santo. Mol- 
te altre cose ho mutate nel mio poema; laonde l'imagini non sa- 
rebbono conformi al vero esemplare, se Sua Altezza non aspet- 
ta ch’io abbia dato compimentoa l'opera. Mi doglio di non es- 
ser atto a servirla, o non con tanta prontezza, quanto desidera- 
rebbe, perch’io ho bisogno di tempo ne le cose che possono es- 
ser perpetue, o durar lungo tempo. E bacio a Vostra Signoria 
la mano. Da Fiorenza, il 21 d’agosto del 1590. 

1271 Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

/ 

Del ritorno del signor cardinale molto mi son rallegrato , o 
rallegrerò, come d'una universale allegrezza di tutta Roma, lo 

' Di Roma. 
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ne spero l'istesso favore co ’i granduca, e co ’l duca di Mantova: 
ma non voglio mancare a me stesso, nè privarmi di questa con- 
solazione di parlarli a lungo, s’io potrò. De'bagni avrei granbi- 
sogno; ma la mia povertà è impedimento a tutte le cose, massi- 
mamente a la sanità. A Mantova verrei avanti settembre, s’io 
avessi buona commodità. De le dedicazioni io seguirò il vostro 
consiglio; ma vorrei ornai che si venisse a qualche conclusione. 

E vi bacio le mani , pregandovi che presentiate l' inchiusa. Da 
Fiorenza, il 22 di agostodell 590. 

1272 A don Niccolò degli Oddi. — Roma. 

c * . 

La canzona è fatta: aspetto la promessa, e quel libretto de le 
mie rime al papa , e l’altro di Monte Olivete. Finirò quell’ope- 
ra , se volete acquetarvi di non darmi maggior impaccio. Io de- 
siderava occasione, ch’il padre don Olimpio, il padre don Alfon- 
so Carrafa , e messer Maurizio Cataneo fossero in questa con- 
gregazione fatta in Monte Olivete Maggiore; perchè a la pre- 
senza del Cardinal Carrafa sperava di persuadere messer Mau- 
rizio che si facesse monaco, poiché non avete voluto me per se- 
cretarlo de là congregazione, 0 per gran cancelliero, come si dice 
a Venezia; ma avendo messer Maurizio per tutto vostro, non vi 
mancherebbe un finissimo secretarlo. Voi mi risponderete, che 
non vi mancano soggetti eccellentissimi; ma non so se amicissi- 
mi. Vi ricordo lalettera di cambio: e vi bacio la mano. E pregate 
Dio per la mia salute, dico del corpo e de l’anima. Di Monte 
Oliveto di Fiorenza. 

1273 i4 Giovanni III di VeiUimiglia,marchese di leraei.- 

Napoli. 

Mando a Vostra Eccellenza una canzona , quasi un pegno de 
la mia affezione e de robligo,del quale conserverò perpetua me- 
moria: e la prego di scrivere ai signor Cardinal di Terranova 
in modo, ch’io veggia qualche effetto de te sue raccomandazio- 
ni. Credo d’andare a Roma fra pochi giorni; ov’ io avrò maggio- 
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re occasione di servirla, ella di comandarmi. Fra tanto, di Fio- 
renza le bacio le mani, poco consolato de la mia lunga e grave 
infermità. 

1374 Ad Antonio Costantino. — Mantova. 

Verrò , s’ io posso co ’l signor Girolamo Rossi ; ' ma licenza 
dai granduca io non ho avuto. Sono infermo ancora, ed avendo 
bisogno di molta commodilà , temo di non arrivare a Mantova : 
egli non si vuol pigliar cura dì far portare due miei tamburi , è 
uno almeno, il quale è quello dele mie scritture: non vuole a- 
spettare il cardinale Gonzaga, co ’l quale avrei da ragionare di 
molte cose , e particolarmente dei mìei libri rimasi in Roma a 
beneficio de la fortuna. Il signor duca mi dovrebbe far grazia 
d’aiutarmi ai venire, oaimeno di ritornare a Napoli; dove ritor- 
nerò vecchio, povero ed infermissimo, con speranza di poca sa- 
nità, ma di seicento scudi l'anno di cortesia: perch’in altro modo 
io non potrei accettarli, non essendo alto a cosa alcuna ; e disi- 
derando questa grazia, che tutti i prencipi e glialtri signori mi 
facciano esente dal servizio. Però scrivo a Sua Altezza , e par- 
lerò al signor cardinale Scipione in questo medesimo soggetto: 
e se parrà a Sua Signoria illustrissima ch’io venga a Mantova, 
seguirò il suo consiglio. Fra tanto cercherò di trattenermi co- 
m’io posso. Vostra Sgnorìa baci in mio nome le mani al signor 
Fabio; e li dica che due cose erano necessarie a questo viaggio: 
l’una, l’aiuto di un servitore, c’avesse bisogno ch’io v’arrivas- 
si , 0 almeno volontà; l’altra, la cortesia del padrone , e le sue 
raccomandazioni, E le bacio la mano. Da Fiorenza, ilSdi set- 
tembre del 1590. 

1375 A Vincenzio Gonzaga, duca di Mantova. , - 

S'avanti la mìa morte io avessi potuto baciar la mano a Vo- 
stra Altezza, sarei rimase consolato di molte grazie; o almeno di 


* La stampa di Praga ha Acmi. 
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que$U sola, ch^ sii ^rebt^ìa vece di grazia e di fevor smgola- 
ri£6Ìmo:nia io oon posao senw lasciarmi portare da la fortuna, 
perchè non sonosignore de’tempinède ledeliberazioni, Lamor~ 
te del papa ' agevolmente potrà spingermi a Roma, oltre il mio 
primo pri^onimento. Supplico Vostra Altezza che non voglia in 
questa occasione, che le mie ragioni sieno abbandonate da’ suoi 
favori nè la mia infermità da la sua protezione. Ne l’ altre cose 
non possoesser importuno nel supplicarla: ma oltre quello che 
più vplte ho scritto al Costantino ed al signor Fabio, mi racco- 
manderò ai signor cardinale Scipione, s' io potrò aspettarlo. E 
bacioa Vostra Altezza la mano. Da Fiorenza,il 4 di settembre 
del 1590. ■ ■ll'IS'f i, 

1276 A Ferdinando de’ Medici, granduca di Toscana. 

( DedicalorU. ) 

Le virtù, serenìssimo prìncipe, sono collegate * fra se me- 
desime , come le scienze ; in guisa che non è alcun altro nodo 
più saldo od altra catena più forte , quantunque fosse di ferro o 
di acciaio o d’altra più dura materia: nondimeno , per imperfe- 
zione e per ignoranza de gli uomini, si veggiono, le più volte, 
divise e separate: laonde, chi di una e chi di un’altra virtùè lo- 
dalo; e di radoavviene.chealcuno di tutte possa essere commen- 
dato. Ma tra quei pochi fu il gran Cosimo, padre di Vostra Al- 
tezza; anzi i due gran Cosimi, egli altri suoi antecessori; pero- 
pera de’ quali le virtù disgiunte si ricongiunsero ne’ medesimi 
soggetti, e si ristrinse quella catena, che per la malvagitàoper 
la perversa cognizione era disciolta , o più tosto spezzata : però di 
niuna amistà, di niuna lega, di niuna unione meritarono mag- 
gior gloria, che di questa; per la quale non solamente acquista- 
rono, ma conservarono ed accrebbero il principato di Toscana. 
Ne l’altre unioni ebbero parte gli amici, i ministri, i principi 

* Sisto V, morto il 27 d’agosto. 

‘ Il SalvìDì a queste parole postillò : « Platone', » volendo accenna- 
re che questa è dottrina di quel savio. 
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italiani c stranieri, eserciti, le congregazioni de’cjttadini, il 
favor de la fortuna medesima; ma in questa, oniun altro fu par- 
tecipe de la gloria, o non n’el^bero parte maggiore. Gloriosissi- 
ma, adunque, oltre a tutte roperazionied oìtreatutte leimpre- 
se de la casa de’ Medici , è l’aver imposto fine a la dècordia de 
le virtù, e congiunta in amicizia la fortezza e la mansuetudine, 
la magnanimità e la modestia, la liberalità e la magnificenza, là 
severilàp la piacevolezza, Iagiust4ia e Inclemenza; e tutteraltre 
ne ristesso modo. Onde ciascun’operafatta da loro par compiuta 
con tutte insieme, e cosi è malagevole il distinguer di qual virr 
tù sia prepria, come è il discerner le voci ne l’armwiia di molti 
cantori e di vari istrumenti,ogli odori ne la mistione de’ fiori*; 
e d’altre cose odorate,© i raggi ne la moltitudine d’infiniti lumi 
e de le stelle medesime ; perché da tutte insieme esce quello 
splendore che fa la virtù de la casa de’Medici lucente e lumino- 
sa in Italia, ed in ciascuna parte d’Europae del mondo. Ma del 
granduca, padre di Vostra Altezza, si può affermar particolar- 
mente, che dopo si lungo corso d’anni e di secoli, e dopo tante 
mutazioni di regni e di provincie, niuno nascesse più somiglian- 
te ad Augusto, 0 ne l’altezza de l’animo.one la sapienza civile 
anzi regia, o ne l’ arte d’acquistare e di conservar Tiraperio, o 
ne la prosperità de la fortuna, onci favore del cielo maraviglio- 
samente dimostrato, e ne ladisposizionedelestelleede’pianeti; 
nè tanto ha ceduto il granduca ad Ottaviano ne la grandezza de 
l’imperio , quanto l'ha superato np la felicità de’sucoessori, a- 
vendo lasciato il granduca F rancosco , e Vostra Altezza, eredi 
non solo de gli stati , ma de la gloria e de la virtù , che sono i ve- 
ri fondamienti da’ regni e de gli impari : però da nino altro più 
volentieri debbono esser lette le cose scritte lodando il padre , 
che da’ figliuoli che hanno saputo imitarlo e potuto agguagliar- 

‘ « Un incognito indistinto. » Cosi postillando il Salvini, voleva ri- 
cordarci che il Tasso ebbe scrivendo in mente i versi deirAlichieri . 
Purg. VII. *’ 


Ma dì suavità di mille odori 
Vi faccfi un incogoilo indUtioio 
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le. Fu similissiRio, come scrivono, il gran Cosimo ad Augusto 
ne la clemenza, dimostrata in molte occasioni, e specialmente in 
un bando, ' co ’l quale restitul'tutti i suoi cittadini a la patria , 
da la quale con la severità de gli altri bandi sogliono essere di-' 
scacciati. E se i fiorentini sono simili a le api, che si spargono 
per varie parti nel raccogliere il mele, come è stato scrittoi pa- 
rimente il granduca poteva esser chiamato quasi il re de Tapi t 
eh’ essendo armato da la natura, non adopera l’aculeo. * Fu dun- 
que in ciò eguale a Ciro, ad Alessandro ,'ad Ottavio edaglial^ 
tri ottimi imperadori; laonde, tutto ciò che io scrissi de la de-' 
menzaode la clemenza d' Augusto, si conviene al granduca Co- ‘ 
simo, come sua propria lode e particolar perfezione; e Vostra 
Altezza, come erede ed imitatore de la virtù e de la grandezza 
del padre, non dee disprezzare questo dono, qualunque egli sia; ‘ 
ma senza dubbio èdi quella sorte, che a’pnncipi può essere ap- 
presentato senza riprensione di chi dona, e con laude di chi ri- 
ceve. Ma Vostra Altezza, che in tutte le vite * ed in tutte Tal- 
tre virtù è lodatissima, in questa de la Clemenza non ^ ha pera-* 
ventura avuta altra occasione di manifestarla , per la tranquil- 
lità de ’suoi tempi, e per la benevolenza di Toscanaed’Italia tut- 
ta, da lei meritata; onde la sua felicità può aver quest’(Al|goa 
lamia infelicità, di mostrar, dico, questa, oltre a molte sue no^' 
buissime virtù prima conosciute, e di accomunar con gli altri 
principi questo dono, cheèsuo proprio; persuadendoli co’l suo 
esempio ad usar meco quegli atti di dementa , che sono quasi 
dovuti a lelunghe fatiche durate da me ne gli studi,arintènzio- 
ne che ho avuta di celebrargli ne’ miei componimenti , ed a le‘ 
mie tante e si gravi e si continue avversità. Ed a Vostra Altez- 
za serenissima fo umilissima riverenza . ' » itóùfcT.i; ■ 


* Per verità, il bando più famoso di Cosimo sopra i fuorusciti è la 
legge PoìveriiM. 

■ « MaiesUUe tantum. » (PosUlla di A. M. Salvini) Questo motto 
fu preso da Ferdinando I, unitamente all'impresa del re dell’api. 

> Cosi la s'umpa: e forse Torquato volle alludere alla cito di cardi- 
nale e a quella di granduca. 

♦ Parmi necessario supplire alla stampa questo non. 
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ALLE LETTERE CONTENUTE IN QUESTO VOLUME. 

81S. — À Giulio Segni. — Bologna. 

NtUi raeeolu ittmiuli dii Cachi, pif. 471- 

— A montignor Banellino , abate di Santa Barbara. 

Fra le Lettera itampate a Praja, a carie 55. — Il Seraaci (Vita, II, 
1 73 , DoU 3 ] rilìene questa per la piima lettera che Torquato icriaesae da 
Roma, dopo il suo arrÌTO. 

918. — A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Dal noto MaoOKritto del Serraui; tomo V della Capuiriana, al a. Il3. 

919. — A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Iti, a. 114. , 

9^. — A Cornelia Tasso. — Sorrento. ' 

IHI Cochi, a paf, I76. 

9ìl. — A Niccolò Spinola. — Genova. 

Iti, a pa|. 3o6. 

922. — A Paolo Grillo. — Napoli. 

lei, a peg. 3oi. E rieomparte nella raccolta di Praga, a carte 55. 

923. — A don Angelo Grillo. — Genova. 

Nel I libro delle Familiari , stampa di Comio Ventura , a carte 47* 

924. — A Giulio Guastavini. — Genova. " • 

Iti , a carte 61. — Questa lettera , stampata la prima volta nel l588 , 
dft’easere degli ultimi dell* 87, poìcbi in .quest* anno tùci alla luce la CeuiU' 
ra del Talentoni , che in essa tien ricordata. 
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92S. — A Giulio Amici. — LorAo. 

Fn le Lettere dempete a Praga , a carte 5j.- 

9ÌS.— A don Cristofoiv Rosali. - 

lai , a carte 56 ; ma prima era comparsa nella raccolta del Cocbi , a 
pag. 334 . 

027. — A Cornelia Tasso. — Sorrento. 

Dal Cocbi, a pag. 178 . 

B28. — A Giovann' Angelo Papio. — Bologna . ' 

In, a pag. l 6 i. , , 

929. — A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Iri , a pag. 3Sg ; e dal Manoicritto Strrauialo 1’ ebbe Duovamtnte il 
Capiti** i qomdi n trota Belli nla edhnoae , net (nao li , d. 4^6 > e nel 
V , B. It5 , aenaa però che la ledoM direnStebi. 

930. — A Lorenzo Pitti. 

Dal Cocbi, a pag. 33o. Il Seraiii ne reca un bnoo tratto nel tomo U, pa- 
gina l 74 > della ma Pitu, 

931. — AU’ abate Cristoforo Ibsso. — Bergamo. 

Nel libro II delle Familiari , stampa di Comin Ventura , a ciarte 3i. 
U Zuecfai nell7dea alia pag. a3l della IV parta, la riprodusse con quest’ ar- 
gomento: «Prega l’amico d’nna latterà raccmasndatoria di suo fratello al 
« cardinale Albano. 9 

932. — A don Angelo GriUo. — Genova ^ 

Nel I libro delle Familiari , a carte 49* 

933. — A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Uolla parte di questa lalteto fu pubblicata dal Serassi nel touM U ddla 
Fila , a pag. 1 76 e 76 . Poi dal suo ManoMritto l’ebbe il Capurro ; e ai tro- 
va nel tomo V di quella ediaione , sotto il n. Il6. ^ 

934. — ^ Giovan Battista Lidno. — Bergamo. 

Dal menlorato Manoscritto Serassiano } imI V tomo ddJa Capurriana a 
al B.' 117 . 

T- j • I — » a» 

936. — A Gian Galeazzo Rossi. — B<Aogna- - v 

Nella raccolta di Praga, acntle Sj, 
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936. — AU’abak Orittofìoro Tatto. — Bergamo. ' ■ 

N«1 li libro dell* Fanilùrì , i carte 3a , lUaapa di Cetola Vmfora. 

937, — A Giovan BaMida Lidno. — Bergamo. 

Nel 1 libro delle Faniliari , a carte 85, Circa ai nomi Uauli io qael- 
la stampi , redui la nota l a pi|. a l. SoffiaDgerò ^ ebe ^esta lettera pot- 
tin errooeamente la data di Uantova. 

93S. A Cammino Pellegrino. — Cdpua. 

‘ Ftl accolla fra le Poetiche del Tacao aclli stampe delle Opere proeé- 
rata de moasigoor Botlari : ijaiodi la trasse il Captare , e sta Dèlia Stia edf- 
aieoe al looto III, sotto il o. Si. L*ebbe poi lo Stèsao édtlorfe pàMho dal 
MaDoscrille dal Seraaci ; a quiadt la ripetè nel V tomo , ai o. 33^ ripoltam 
dosi eaiaBdio la « £egaUlaseafooc cAe si Ugge appiè detti tipia di qUeitt 
« lettera nei HS, di Maràantenio Téppa, — Gtfoeorda eoi ano OHgioale, fl 
« qoalc legato io un vohsuie eoo alile lettere similineitte origlOaU , è'iO po- 
« tara di Camillo Pallagrioo il giovane» Ed io fede» eèi N, ’ PraUccaca dli- 
« gelooi. Capoa , oggi l6 ottobre l63i. n 

939. — A Giovan Battuta Lidno. — Bergamo. 

Nel li libro delle Familiari , stampa di Comio Ventura , a carte 34- 

940. — A Giovan Battista Lidno. — Bergamo. 

Ivij e carte 3j. 

94Ì. — A Giòtan Battuta Lidno. — Bergamo, 

Dal aaaooscHlto del Serassi;nel tomo V della ediaiabe Capurriaoa, o. ItS. 

942. — A Giulio Segni. — Bologna. ' ' ‘ ' ' 

Dal Cachi , a pag. 471 * 

943. — A papa Sisto F. ' 

Dalla raccolta di Praga, a'caKe 58. 

944. — A Filippo Spinelli, —Kapoli. ■ - 

Dal Cochi , a pag. 198 . ’ t 

945. — A Cornelia Tasso. — Sorrento. 

^ I 

Fra le raccolte e pobbikate dèi Vnratori , o. I 14 . , ’ 

946. — Ad Antonio Costantini. — Éológna- ' 

Nella stampa di Praga , a carte 58. 



338 NOTIZIE STOMCHE E BIBLIOGRAFICHE. 

947. — principe JRanuccio Farnese. — Parma. 

Dal MtaotcfiUo 4*l Sanali ; oal V dtlU Capurriaoa , al b. a04- 

948. —jì Ferrante Gmsapa prineipe di Molfetta. — Napoli. 

'Da’ Manoacrìtti dal Sarasai l’ebba il Caparro , « la pubblicò aotto il a. 
4 mH' Apptodica al Y umdo. Qaella laiioaa i molto acorratta , al aolito ; 
laffandoriii mi niega par mi ti niega , parer leggiere iorcce di parer più 
lemure , trattameiUo per trattenimento , a (per tacer d’ altri mioori ) pre- 
tidio hi cambio di popolo ! Ora alcoae baooe rariaoti ebbi (ià dai Hanoacrilti 
Bataoti par corteaia di qua’ ignori abate Caaedobi e conte Valdri|fai ; ma 
Bulla meflio poterà aoceorrermi della leaioae. tratta dallo aleaao autofrafo che 
raecatementc ne ha procanta il cbiariaa. caralier Amadio Roocfaini , riatan- 
pando abpaauta Lettera dei noatro Torquato al principe di Holfetla nel to- 
mo I delle Lettere d'uomini iUuttri eontervate in Parma nel X. jdrehioto 
dello Stato ; Parma dalla reale tipo|rafia , i853 ; in-8. La pnaaote Icttcn 
at* alle pafine 6i4 c i5. Ed è pur da notare che l’auto|nfo be eorretto 
aacbe il |iorao , che aecondo la alampa en il i di gennaio e non il 4- 

949. — A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Dal Manoacrìlto del Senati ; tomo V della Capurriaoa , n. 1)9. 

95SO. — A Filippo Alberti. j 

Dal anddctto Maaoacritto; ata aotto il n. 160 nel tomo V 4*11* Capur- 
riana. — Dalle ultime parole di quella lettera (chi beo le cohai^en) ai rile- 
va che 1* Alberti area mandato al Tuao un aonetlo e ehieataatì la riipoite , 
come allon era frequente coitnme. Difetti i due aonetti ai Iranno dietro la 
lallen nel Maooaeritto del Senili e nel V volume del Caparro , aenxa pe- 
raltro armtin il lettore perchè ai trovino meicolati con le lettere , ed ab- 
biaoo nella letie delle madeaime il n. 161. 

951. — A Giulio Segni. — Bologna. 

Dal Codù , a peg. 471. 

958. — Ad Antonio Oìstantmi. — Bologna. 

Dalla nccolta di Pnga , a carte 5g. 

953. —X Giulio Segni. — Bologna. 

Dal Coebi , a pag. 47> i 1* «li tumpa legno aaefae per la. data^ , che 
il Caparro (voi. Il , 0 . 41^) acania d’nn giorno. 

954. — A Giulio Segni. — Bologna. , 

Ivi , a pag. 473. 
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955. — A Ciro Spontone. 

t 

Iti a pag. Sgi. Uoa patta di quatta lattata taona ratita dal Set»' 
yUa , II , 1 1 4 t !.. * ' 

956. — Ad Antonio Cottantini. — Bologna. 

Dalla taeèoUa di Praga , a carta 5g. 

957. — Al principe di Stigliano. 

Dal Cochi, a pag. 35g. 

958. — A Claudio Albano. — Milano. 

Nel I libro dalla Familiari aumpala da Comio Vaalura , a carta 48» Sta 
para Dalla parte IV. dell’ Idea del Secrelarìo di Bartolomeo Zoccbi , a pag. 
i33 , eoo questo argomaalo: a Lo prega a taccomaodarlo al sigoor cardia». . 
le Albano tuo paraola. » La data ci Tiene dal Zucebi. 

959. — A Filippo Spinelli. — Napoli. 

\ 

Fu pubblicata dal Muratori , sotto il n. Il 5 , con l’ indirino Al Signor 
Filiffo. ... A me parsa acritta a quel Filippo Spinelli ,,cui è iodirtinla l'al- 
tra che ai legga sotto il n. 971 ; e spero di nou essermi ingannato. 

w 

A 

960. — A don Angelo Grillo. — Genova. 

Su nel II 1^0 dalla Familiari , a carta 37 . 

961 A don Angelo Grillo. — Genova. 

Dal Manoscritto dal Saraasi ; nel tomo V. Caputriano , n. lao. 

962. — .rf Marco Pio. — Sassuolo. 

Dal Cachi, a pag. 367 . ~ 

963. — Al principe di Stigliano. ' . , < 

Itì, a pag. 359 . 

964. — Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

Dalla raccolta di Praga, a carte 59 . Riproducendo quella raccolta il ai. 
gnor Criatiano Giutappe Jagemann (Lipsia . Schnmaoo, i8o3) sparsa qua a li 
delle iwtarelle. Or senti , Ultore mio , quello che ialasa il tignar Criatiano 
Giuseppa là dora il Tasso ricorda il fallimento del Monte di Lione: (( Aran- 
« do (i7 Tasso) la sua speranaa posta nel ro di Napoli , per rapporto alla do- 
« te materna , ed altra tua generosità , che ne sperara , ebbe paura, che pò- 
« lasse aTTenirgli quel cha nella Arala arTeone a coloro , che dal monte par. 

« lurìenia sperarano almeno un leone , che produsse però un sorcio. Colle pa- 
!.. OS T. — IV. 25 
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« roU M pur fu monte «c. par chi Tino TO(Ua acceontrt, che la lue ipt- 
« nate porte in CostutÌDi ( marchigiaiio ) furooo egoalmente fallite. » ai po- 
trebbe dar pefgio? , - 

965. — ^ Marco Pio. — Satsuolo. 

Dal Muratori , n. l 5 j. Variaodo in alcuae leaiooi la CapurriaDa , e io 
bene, ho supporto che le Tariaoti proveogaoo dai Mauoseritti Eateusi , che 
soceoraaro quell’editore. ’ , 

966. — A don Niccolò degli Oddi. — Roma. 

^ a . . 

Dal Cocbi , a pag. 4 <o. 

967. — À Gióvan Battista Licino, — Bergamo. 

Dal Manoicritto del Seraisi ; nel tomo V della Capurriaoa , u. lai. 

968. — Ad Antonio Costantini. — Bologna- 

Dalla raccolta di Praga , a carte 6l. 

969. — A Giovan Battista Manso. — Napoli. 

Dal Manoicritto del Seraati) edita nel V eolnme delia Capurriana n. 967. ■ 

970. — Ai cardinale Scipione Gonzaga. — Roma. ' 

Il Capurro, che 1 ’ ebbe dal Manoscritto Seraaaiana , pubblicandola nel to- 
'tuo V ,’al n. 37, sema reruno indirìaio , dice in nota, che a pare scritta 
al cardiusle Scipione Gooaaga. » Anche il titolo è cardinaliaio : « Illustriaaime 
« e ReTcreudiasimo aignore e padrone mio oisemndiasiino ; » non eaaeodo an- 
cora perTcnuli i cardinali 'Bir&Rinenaa. Ci toglie peraltro ogni dubbio la ri- 
sporta del Cardinale Scipione Goniaga , che ai legge, come dettila dal suo 
segretario Iacopo Pergamiiio, a pagine i 5 l della prima parte dell'/sfen di Bar- 
tololnmeo Zuccfai. È data di Roma, 0*99 d'aprile | 588 , e porta queat’argo- 
nento: a Pregato dal Tasso d'una lettera di raccomindeaione, avriia dì averla 
« scritta efficace. In 6ne tratta della ricuperaaione di certi bbri. s Vedi an- 
che le note 9 e 3 alla pag. 5 i di questo volume. 

97t. — A Filippo spinelli. — Napoli. 

Dal Cochi , a pag. 38 o. — Vedasi quella sotto il n. 959. ' - 

yiì.— A Marco Pio. — Sassuolo. 

Dal medesimo, a pag. 365 . - ' ' ■ . 

973. — A Pietro Grassi. — Bergamo. 

Nel V tomo della Capurriana, n. 1 9 9 ; proveniente dal Manoscritto del 
Senni. ... 


f 
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974. — A Giomn BaUitla Licino. — Bergamo. 

Come la precedcoU ; a. i »3. 

975. — A Francesco Maria delta Bavere, duca d' Urbino. 

Edita dal Moratorij o. tal. 

,916. —A Frttorfa Farnese della Roìxre, duchessa <f t/rftmo. 

Dal Maralori, a. Ma. 

977. — A Bernardo Maschio. — Madrid. 

Dal Bcdeaimo , a. li3. 

978. — A Claudio Albano. — Bergamo. 

-, j. 

Da Comia Vetitora, ael II libro delle Familiari, a carta aS. . ? 

979. — A don Niccrdò degli Oddi. — Botna. 

Edita dal Cothi, a pa(. 4l4. ' 

980. - 

La reca il Muratori al a. I a 6 . — Circa la peraoaa a cui è acritta que- 
sta lettera, vedasi la mia coaf ettaro, espressa aella aota I a pa(. 6l.. 

981. — A monsignor Annibaie di Capua, arcivescovo di A’a- 

poli. — enezia. 

Dal Cocbi , a pa^. 875 . 

982. — All' arcivescovo di Sonento. 

\ 

Dal medesimo, a pa(. 3^6. —Vedi la nota a, pa;. 63. 

983. — All’abate Cristoforo Tiisso. — Bergamo. 

_ > 

Edita dal Sera ssi ael III tomo dalle lettere di Beroardo Tasso, a pa(. 
168 ; eoa questo argomeato: a. Prega l’abate Tasso di maadargli alcuae scrit- 
H ture da lui lasciate io maa del Licioo, e lo supplica a perdoaargli l'impor- 
(( tuoità. » Dal Manoscritto Serassiano l'ebbe poi il Caparro; e sta ne! tomo 
V della sua edixioDe, sotto il a. ia4. Ma piuttosto ebe questa stampa, bo se- 
guito la precedente, e i Manoscritti Esteasi. 

984. — A don Basilio Zaniboni. — Bergamo. ‘ " 

Dal Cechi, a pag. 3l5. 

985. — A don Basilio Zaniboni- — Bergamo. 

Sta nel libro II della Familiari, stampa di Comia Veelùta, a carte loo. 
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9S8. — A Pietro Grassi. — Bergamo. 

Nat libro (uddetlo, a carie 43< 

997. — A Giovati Battista Manso. —Bisaccio. ^ . .■ 

Dal Muratori^ n. no; e <{uiadi od tomo IV dalla stampa Caputriaiu , 
a pac. a4l' U> >1 Caparro la ripete od tomo V, sotto il o. s68. traeadola 
dal salito Maooacnlto del Serassi : ma è questa pcfgior letioae , come si può 
Tcdere aocora da qualche variante che ho registrata a [liè di pagina. 


988. — A papa Sisto V. 

> 

Dal Gocbi, a pag. aoi. 

c 

989. — Ad Antonio Costantini. — Bologna. 




Nella raccolta di Praga, a carte 6i; dove ha la data del la giugno, mea* 
tre le modmne leggono *.• ' > 


990. — Al Cardinal Antonio CarrafU. 

Dal Cocbi, a pag. 3^. 


991. — Al cardinale Michele Bonetti, detto l’ Atessandrino. — 

Roma. 

Dal nstdesitne, a pag. 33. 

992. — A monsignor Girolamo Catena. — Roma. 

r 

Dal Muratori, al o. 119 . _ 

! 

993. — A Giovan Battista Manso. — Bisaccio. 

Edita dal Muratori, 0 . lijr; donde la tolte il Caparro , voi. IV, pag. 
aSoi ma trovatale od Maaoeoritts Seremieeo, la ripetè od eoi. V eoMo ilo. 
369 . Id lesione del Manoscritto, oltre qualche variante, ci dà la intiera data. 

994. — A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

’ Dal Muratori, u. tly. 

99SÌ. — A Giovam Battista Manso. — tKsaoeio. 

Dal medesimo, n. is8. 

■ ■ j 

996, — A Ercole Tasso. — Bergamo. 

Nel li libro delle Familiari, stampa di Comio Ventura, a carierà. 

997. — Ad Antonio CostaiUini. — Bologna. , 

Dalla raccolta di Praga, a carta 6 a. ..a . 
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998. — ^ Pietrò Grassi. — Bergamo. 

Dal ManoscriUu del Strassi; nel tomoV. d. laS, della eiluiuue Capur< 
runa. 

999. ÀMonio Costantini • — yjoma. 

Dalla raccolta di Praga, a carte 6i* 

f 

1000. — A Pietro Grassi. — Bergamo. 

Nel li libro delle Familistica carte 44* 

1001. — A Ercole Tasso. — Bergamo. 

Dal MaDoscritlo del Serassi; nel V tomo della Caporriana , m 1 16 . 

1002. — A Pietro Grassi.— Bergamo. 

Nel n libro delle Familiari, a carte io l. ■' 

iOÓ^.—Ad Antonio Costantini. — Poma. ■ ’ 

Dalla raccolta- di Praga, a carte 63. 

1004. — A Claudio Angelini. — Roma- 
Dalla medesima raccolta^ a carte 63. 

1005. — Afra Fabiano. — Sorrento . 

Edita dal Muratori, D. Il 8 . 

1006. — Ad Antonio Costantini. — Rema. 

Dalla raccolta di Praga, a carte 64 . 

1007. — A Giovan Battista Manso. — Dìapoli. 

Sta Del V tomo della Capurriana, n. 170 , proveniente dal Maaoicritto 
dei Serasai. 

k IBQS. — A monsignor Girolamo Catena, — Roma. . ^ 

Dal Cochi, a pag. 45a* 

> ■ ; ■ ■ 

1009. — A Giovan Battista Ricino. — Bergamo. 

Dal ManoscriUo del Serasai; nel V tomo della Capurriana, 137 . 

ÌOia. — A Maurizio CcUaneo. — Roma. 

Dalla raccolta di Praga, a carte 66 . 
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1011. — Al cardinale Giovan Girolamo uilbano. — Rorha. 

Dalla Cocb), a pag. >7. 

1012. — u4d Antonio Cottanlini. — Roma. 

Dalla raccolta di Praga, a carte 64 . 

r 

1013. — Al Cardinal Giovanni Eraogclisla PulloUa, datario. — 

Roma. 

Iri, a carte 65 . 

1014. — jdlcardinale Giovan Girolamo Albano. — Roma. 

lei, a carte 66. \ . 

1015. — J ilfaun'zto Catane». — Roma. 

Ivi, a carte 66. 

1016. — .idi cardinale Giovanni Evangelista Pallolla, datario.— 

Roma. 

Dal Muratori, n. 119. 

è ’ 

1017. — A monsignor Girolamo Galena. — Roma. 

Iri, 0. 117 aecoudo. 

1018. — A don yiecolò degli Oddi. — Roma. 

Dal Cocbi, a pag. t\iì. 

\0\9. — A Gaudio Angelini. — Roma. 

Nella raccolta di Praga, a carte 68. 

1020. — A Pietro Grassi. — Bergamo. 

Nel tomo III delle Lettere di Beraardo Tasso (PadoTt^ Conuao^ 
pafo 169] è riportata come diretta a Ercole Tasso , ma bo creduto far meglio 
a ttgnire la Capurrìaoa , che la trasse dal Maooscntlo del Semti | e la diede 
sei V tomo » sotto il n. i aS* Solo me uè sodo discostato Della data f rigettali- 
do il 3 settembre e accettando il 9 deiraltra ediaiooe# 

1021 . — aÌ don Niccolò degli Oddi. — Moma* 

Dal Cochi^ a pag. 4 iS. 

1022. — À Vincenzio Laureo t cardinale del Mondovì, ~ Noma. 

lvi> a page 4^* ^ 
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1023. — A don JViccolò degli, Oddi. — Roma. 

Iri, a pig. 4 lO. 

V - 

1024. — A JUaurizio Cutaneo. — Roma. 

Ntlla racoolta di Pn(a , a carte 68. 

1028. — .eli cardinale Giovan Girolamo Albano. — Roma. 

tri , a carte 6 g. 

1026. — A monsignor Girolamo Catena. — Roma. 

Dal Cechi, a pag. 891. 

1027. — .Al cardinale laichele Boìielli , delta l’Alessandrino. — 

Roma. 

Dalla raccolta di Praga , a carte 70 ; obliata dagli editori che reoocro 
dopA. 

1028. — Antonio Costantini. — Ruma. 

Iri , a carte 7<. ' ' 

1020. — A Claudio .^ngelini. — Roma . 

lei, a carte 70. 

1030. — A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Dal Hanoacritto del Seraesij oel V tomo della Gapurriaoa^. a. 139. 

1031 . — ^ Giovann' Antonio Pisano. — Napoli. 

Edita dal Muratori , n. 1 14. 

1032. — il Vincenzio Laureo , cardinale del Mondavi, — Roma. 

Dalla raccolta di Praga, a carte 7I. 

1033. — A Claudio Angelini. — Roma. <- " 

Iri , a carte 71. 

1034. — A don Niccolò degli Oddi. — Roma. 

Dal Cochi , a pag, 4 | 3 . 

1035. — Jl Cardinal Giovanni Evangelista Pallofta, datario.— 

Roma. 

Dal medesiino a pag. 64. . , . 
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1036. — rincen:^o Gonzaga , duca di UTantova. ' 

I*t, a pa(. 68 . 

—j4d Antonio coftaniini- — Roma- ' ' 

Nella raccolta di Praga, a carie 78 . 

1038. — Air abate Crisloforo Tasso — Bergamo- 
Dal Cocbi, a pag. 338. 

jo;y). — jii cardinale Scipione Gonzaga.— Boma- 

Iri, a pag. 99 . 

1040. — A don Kiccolò degli Oddi- — Roma- 
Iti, a pag. 4 oa. 

V 

10-41. — ^ Maurizio Cataneo- — Roma- 

Nel libro II, a carte 97 , delle FaCiiliari , stampa di Camis Veainra ; 
la cui Icxiooe ho seguitalo. Fu riprodotU dal Muralorì, sotto il o. 1 16 , e uè 
do le variatili. Il Capono la reca nel tomo II , n. 555; e nel IV. a pag. a34. 
Il Muratori dice che « può ragionevolmente erodere strilla a Mauro (leggi 
Mauriaio] Cataneo} ma la. prima stampa noo ne muove dubbio. 

1042. — Al conte del Mazzarino- V' 

Dal Muratori, b. l3l. 

1043. — Al cardinale Michele Bonetti, dello V Alessandrino-'— 

Roma- 

Dal Cocbi , a pag. 3a. ' ’ . 

1044 . — monsignor Girolamo Catena- — Roma- 

Ivi, a pag. 3g3. 

1 045. — A don Niccolò degli Oddi- — Roma- 

Ivi, a pag. 4 o 6 . 

1046. — Al cardinale Antonio Carrafa- 

\ 

Ivi, a pag. 4>. 

1047. — A Pietro Grassi. — Bergamo. 

Dal Hanoscrillo Serastiaoo : tomo V, o. l3o, detta Capuniana. 
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104S. — M'AiUonio Ck)ttatUini.— Roma. ' . . 

Dilla nccolla di Praga, a carte 73 . 

iO^. —A don. Niccolò degli Oddi. — Roma. 

Dal Cochi , a pag. 4o0> ‘ 

1050 . — A don Angelo drillo. — Genova^ 

tai, a pag. agS. ^ 

ìOol . — A Giovan Ballista Licino. — Bergamo. , 

La pubblicò per la prima volta il Beroardoni , io qiielfa sua raccolliua 
altre volte citala (Milano l 8 ai), al o. io, traendola dal Manoscritto del Se- 
raasi : e di qui pure la prese il Capurro per il suo volume V, dove sta col 
D. l3i. ‘ > . 

1052 . — A Ferrante Gonzaga, principe di Molfetta. — Napoli. 

Dalle carte sciolte, unite al Manoscritto Serassiano( sta quindi xitW Ap- 
pendice al V tomo del Capurro , n. 5. Io però la rendo sulla lesione |«t>- 
curatad dal cavaliere Amadio Roochini che 1' ebbe dall’ autografo. È la VII 
fra quelle del Tasso , ch’egli ripubblicò fra \e Lettere d'uottilni illustrt, tc.\ 
Parma , l8S3. 

10 $ 3 . — Ad Antonio Costantini. — Roma. 

Dalla raccolta di Praga , a carte ^3. 

1054 . — A Francesco Marta della Rovere, duca d' Urbino. 

Inedita. L’bo tratta dall’autografo esistente nell’ Archivio Mediceo, sciio- 
ne delle Certe de* duchi d* Urbino , filsa GCllI , a carte 4oo. 

1055 . — A Giulio Veterani. — Pesaro. 

Inedita. Tratta, come la precedente, dalla Glia CCLXXVl, a carte 4al, 

1 056 . — Ad Alfonso da Este, duca di Ferrara . ' ’ 

Edita dal Muratori, n. i3i. 

1057 . — A don Cesare da liste. — Ferrara. 

Ivi, 0 . III. 

1058 . — A Matteo di Capua, conte di Polena. — Napoli. ^ 

Fu pubblicato questo biglietto da Fioriino Caldani , Rime inedite di 
Torquato Taiso, ec. ; Padova , 1819 ; a pag. aa. La Csporrìana non l’ac- 
colse. 
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V 

' Dii Muraiori, a. i3o. Ho notalo {pt{. i3jf noia i) coma ai tfOTÌ ptea- 
a* a poco compresa nella Lettera al conte del Mazaariiio , già recala sotto il 
D. Io4a> Forse non era che un picciolo frammento di quella j e ne indurrtb- 
fce a crederlo il trovarla aensa veruno iodiriaso. 

1060. —A Giulio Guattavini. — Genova. 

Dal Manoicritto Serassiano ; nel tomo V della ediiiooc Capurriana, n. 3S. 
» ■ ■ 

1061. — A don Angelo Grillo. — Genova. 

Dal Cochi, a pag. sg6. 

1062. — Paolo Grillo. — A'apoli. , 

Iti, a pag. agg. 

1063. — A Giulio Guaslavini. — Genova. 

Nel lomo.V della Capurriana, n. 3j; proveniente dal Manoscritto del 
Sarasai. 

1064. •— .id don Angelo Grillo. — Genova. 

Dal Cochi, a pag. 394 . ' ' 

1063.—..^ Giovanni HI di Venlimiglia, marcftese di kraei. 

Ivi, a pag. 4>6. 

1066. — A don Niccolò^ degli Oddi. Roma. 

Ivi , a pag. 416 . - 1 

1067. — udii’ abate Orùloforo Tatto. — Bergamo. 

Edita dal Serassi nel volume III delle Lettere di Bernardo Tasso , al* 
tre volte citalo, a pag. ipa. Il Caparro, che la teca sotto il n. i3i nel V 
tomo , la trasse dal Manoscritto del Serassi. 

1068. — A don Niccolò degli Oddi. — Roma. 

c 

Dal Cochi, a pag. lto5 j ove non è la data. 

1069. — jd Pietro Gratti. — Bergamo. 

Dal Manoscritto del Serassi ^ nel V tomo della Capurriana , n. 1 33. 

1070. — .Ad Antonio Cottàntini. — renezta. 

Nella raccolta di Praga, a cute p4* 
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— — Napoli- 

Dii Muratori , u. l38. 

1072. — À don Niccolò degli Oddi Roma- 

Dal Cachi, a pag. 4>I> ^ ' ' 

1073. — M Antonio Coelsnlini- — Venezia. 

Nella raccolta di Praga , a carte j5. 

1074. — u4d Antonio Costantini. Venezia. 

Iri , a carte j5. 

1075. — ji Giulio Segni. — Bologna, 

Dal Cochi, a pag. 474* 

1076. — A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Nel V tomo della CaporriaDa, u. i34 ; prorecieute dal Hanoacntlo dal 
Scraasi. 

! 1077. — A don Fabio Orsino. 

Premessa al Rogo di Corinna , come ho detto a pag. 1 55 , nota 1 . 
Due Tolte si Irosa accolla fra leLaUere nella slampa Soreotioa di tutte le ope- 
ra del Tasso; cioè, a pag. 75 del tomo V e sotto il o. 347 : quindi, nel lY 
tomo n. sl3, e nel II, u. 347, della edixioue Caporriana. La prima è mi* 
glior leaione, e l'bo preferita, daudcf peraltro la sariaoli della seconda. 

1078. — A don Niccolò degli Oddi. — Roma. 

Dal Coclii, a pag. 4<>9- 

1079. — Ad Antonio Costantini. — Venezia. 

Nella raccolta di Praga, a carte 76 . 

t 

1080. — arfmoiwi'dnor Matlencci, nunzio in Venezia. 

Dal Cochi, a pag. 34l. 

> 

1081 . — Ad Antonio Costantini. — Venezia. 

Nella raccolta di Praga, a carte 77 . 

iQS2. A Malatesla Porta. — Venezia. 

Dal Cochi, a pag. 336. — I loaetti ticordati io questa lettera sono i se- 
guenti. 
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Sonetto del Porta al Idsto. 

Tu c’<l tempo e a l’oblio ropime ipoglie 
Ripiici, e a tuo mier d’eterai fregi 
Orai, e fai ch’immorlil viri e ai pregi 
Cbi già miiraoDi aogusto marmo accoglie; 

Caagia la lira A tromba , or cbe lì leipglie 
Ogni lingua a cantar di Siito i pregi. 

Non miri l'opre , onde a* gran duci, a’regi. 

Cui Tanta il mondo, ei lolo il grido toglie? 

DI cbe li rechi a lui ae Roma, ioante 

D'orrore ingombra, or d’armi auont e freme, 

E guerra e morte a^'birbari minaccia. 

Dì che rii Toglia il cor non gli ange e preme; 

Ma deaio dì spiegar l'ìnaogne sante 

Da i lidi rubri or’ il mar l’oode agghiaccia. 

BitpoBta del Tarn, 

Cosi morte di me l’ uhime spoglie 

Non abbia , e di gran fama illustri fregi 
Tempo non copra; ansi si stimi e pregi ' 

Virtù , cbe ì rei discaccia e i buoni accoglie ; 

Come la lingua , cbe talor ai scioglie 

Per cantar del gran Sisto i nomi e i pregi, 

A lui canora solo,’ e muta a'regi, 

A se stessa cantando il pr^o toglie. 

Ha parlo ìntao da tergo : altm darante 

S’ode nel suon cbe fuor rimbomba e freme, 

Di tuono in guisa, che dal del minaccia. ' 

E mentre il peso usato ancor mi preme, -* 

Chi porta il grido a quell’ orecchie sante. 

Se r alma trema e di timor s’ agghiaccia ? 

1083. — jid Antonio Costantini. —Venezia' 

Nella raccolta di Prap, a carte 77 . 

1084. — Giovan Ballista Licino. — Bergamo. 

Dal Cochi , a pag. 385: ma la data, con qualche raria lesione, Tiene 
dal Manoscritto del Sersssi. Quindi il Cspurro l’ha nel tomo II, al n. 
e nel V, al n. l36. 

1085. — jddon Ferrante Gonzaga,principe di Molfelta— Napoli. 

Edita dal Cechi , a pag. 378 . N'ehbi buone Tarianti dai Manoscritti E- 
stenti , rese inutili dal rinrenuto autografo , sul quale la ripubblicò il più vol- 
te lodato caralier Ronchini, fra le Lcltert d'uomini illustri ec. Quivi è la 
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Vili di <{uelle del Tatso. Or giovi notare (e da queata una comprendere co- 
me sieoo r. altre] quali soppreasioni forooo consigliate dagli umani riguardi al 
primo editore di queata lettera , e quali varianti foronvi introdotte dall’ ar- 


bitrio- 

(HoitCBBn) 
percfai l’una e l’altro 
dal merito de* oepoti 
per quella parte ne la qual più coo6- 
do. Confido , dico , che *1 valore di 
Vostra Eccellenaa non debba esser 
minore o de la virtù de’ trapassati , 
di'cui abbiamo molte altre provd e 
molti altri testimoni , o di quel che 
sia atatoin lèi medesima per l' adie- 
tro ; benché la mia fortuna aia la 
medesima 

laonde mi per simile 
eguale a la ragione 
a* insieme non mostrasse come un prin- 
cipe debba aver pietà e muericoidia 
che sovvenne 

e mi mandò nc lo spedale 
sia stato aollevato a maggiore 
per obietto 

de la quale alcuna cosa non è più al- 
ta, nè più sublime, per testimooio 
de’ poeti e de* filosofi parimente 
se non gli vuole tutti pari 
per ragionarne molti anni, e per bcri- 
verne 
esplicare 

e motti privati cavalieri 
ansi 

e di rendermi la salute 
imperocbè la mia iofelicità , da molti 
accidenti accresciuta , m’ba quasi 
fatto perdere ogni speranxa. 
perch’ il toglier la misericordia a la 
vita umana , ed il giltare per terra 
l’altare nel tempio, tono cose mol- 
to simili ; e ninna altra cosa è più 
atta al distruggere, e meno a l’e- 
dificare, 
che de le palesi 
E le bacio, ec. 


(CocHl) 

perchè l’uno e l’altra 
da’ meriti de’ nipoti 

per quella parte, nella quale più confi- 
do , dico , che la cortesia di V. Ec- 
coli. non debba esser minor di que 
che sia stato per I’ adietro , benché 
la rara fortuna sia la medesima 


laonde mi par somigliante 
eguale alle ragioni 

s’ insieme non gli ammonisse ad usar 
pietà 

che sovvenisse 
e nello spedale mi mandò 
sia sollevato in maggior 
per oggetto 

delle quali ninna cosa è più alta nè 
più sublime 

se forse non gli vuol tatti pari 

per ragionarne o per scriverne molti 

anni 

esplicarne 

oltre molti erranti cavalieri 
ansi pur 

col rendermi la salute 
imperocbè la mia inielicità di tanti an- 
ni mi ha fatto quasi perdere ogni spe- 
ranza 

perchè il toglier la misericordia alla vi- 
ta umana , è come gettar per terra 
l’altare nel tempio , e uiun’altra 
cosa è più alta al distruggere, e me- 
no aU’edificare 

che delle palese 
(dfa/ica.) 


1086 . — Ai Anlonto Coslanlini. — Venezia. 

Nella raccolta di Praga, a carte 77 . 
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M)87. — Ad jdnloniv CutlaTUini . — Venesia." 

t \ 

Iti , a carte 78. , 

1088. — All! ubate Francesco Polverino. — JNapoli. 

Edili dall* abate MauoccheUi , Lettere ed altre prose di Torquato Tas- 
so ec. , lodo il a. XIV, È quella una delle 40 lettere cbe.il Caparro di- 
ce favorite^ dalla generosa cortesia del Principe della Tortila, possesso- 
re degli originali. (Vedi Prclaiiooe al V tomo-) Era eaiaudio oel Maooicrit- 
to Sentaiano ; e ai trora nel tomo V delia alampa CaporriaDa , aólto il n. 
ai6>Noo è da omettere, che iovece di Polverine fli orifioili, e le ateaie 
atampe , laf (ooo Spolverino ; perchè (dice il Maaauecbelli) « per iabaflio il 
A Taaao per molto tempo cbiimollo Spolverino, come rilcTaii dalla lettera 
« fcritta|li io data delli 1 1 marao i593. » , 

lOBtì. — A Ottavio Egizio. — Napoli. 

Dal Muratori , o. 139, 

1090. — A Ollavio Pisano. —Napoli. 

Dal Maooacrillo del Senni ; oel tomo V della Capurrìaoa , o. i 58 > 

f 

1091. — Ad Antonio Costantini. — Venezia. ' ' 

Nella raccolta di Praga , a carte 78. -> - 

li)92. — Al padre Inquisitore . — Venezia. 

Dal Cocbi, a pag. 34 a. . 

1093. — A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Dal Maooacritto del Sereni ; nel V tomo della Caporriaoa, n. l 35 , 

1094. — Ad Antonio Costantini. — Venesia. 

Nella nccolta di Praga , a carte 79. 

lOOS. — .4 Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Dal HaDoecrilto del Senni; nel V tomo della Capurtiana, n. 187. 

1096. — A Francesco Maria della Rovere, duca tf Urbino. 

Dal Muratori, al o. lS 5 . 

1097. — Ad Antonio Costantini. — Venezia. 

Nella raccolta di Praga, a carte 79. 
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1098. — Ad Alfonso da Este, duca di Ferrara. 

Nell* Appendice «I V tomo delle Ceparritna , sotto il B. 3»; proTenieat» 
dalle certe che si trorarano ùoite al noto Maaoscritio del SCrassi. 

1099. — A Fabio Gonzaga. — Mantova. 

Del Cocbi , a pag.. 107 . 

1100. — A Ottavio Pisano. — Napoli. 

Dal Muratori, al n. 146 . 

noi;-— A Giulio Teterano. — Pesaro. 

loediu. L’antosrsro, ond’io l’bo tolu, sta nell’Arcbim Medicto Car. 
te deWt Gasa d* Urbino ^ 6 lsa GGLXXVl, carte 5i3. 

1 102. — A Francesco Maria della Rovere, duca d' Urbino. 

Dal Muratori, al n. i35. 

1 103. — A Bei-nardo Maschio. — Madrid. 

Iri, al n. l36. 

1101. — Al principe di Stigliano. — Napoli. . 

Iti, al n. l4o. y, 

1 105. — X Ottavio Egizio. — Napoli. 
lai, al n. i33. 

1 106. — A don Pietro di Toledo. — Napoli. 

Dal Cocbi , a pa(. 377 , 

1 107. — Al reggente Perricaro. — Napoli. 

Edita dal Muratori, al o. i45. - . . < 

1108. A Matteo di Capua, conte di Patena. — Napoli. 
lai, al u. 134 . 

1 109. — Ad Antonio Costantini. — Venezia. 

Nella raccolta di Prafa, a carte 86 . Non so come porti la data del a 6 
di |iu(no nelle ttampe moderne; mentre i Ibclle raetorieiai che' A scritta 
in ^sresima. ' ' 
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1110. — il Ferdinando Medici, granduca di Toscana. 

Edita la prima rolla dal Muratori, b. i6a eoa la data del .6 di marto; 
e coai la riproduaae il Gapurro nel tomo IV, a pag. sgo. Poi la ripetè oet 
1omoV, Appeodice, rotto il a> 3?, Iraendola dalle carte aonene al Mano- 
scritto Serasaiaoo, con la rera data del 37 di marno 1 589: lo che rende più 
singolare il leggerai a pag. 190 del tomo IV la congettura che quella lettera 
medesima foiae scritta nel iSqs. le l’ho tratta dall' autografo , che ai conser- 
ra nell' Archino Mediceo, Filia di muso e aprile iSSg, segnata di n. CXLVI, 
del Carteggio dal granduca Fardinando l. A efai piacesse sedere un onoro 
esempio della fedeltà con cui sono stale pubblicate le lettere del posero Tasso 
confronti la lesione dell’autografo con quella dataci dal Muratori* ' 

1111. — Al cardinale Francesco Maria del Monte. — Firenze. 

Dal Hutalori, 0. l5o. ' . - 

1 112. — .<4 Giovan Ballista Ticino. — Bergamo. 

Nel tomo V della Capurriaoa, n. l38; prorenienle dgl Manoscritto del 
Serasai. 

1113. — il Curzio àrdizio.— Pesaro. 

Dal Muratori, n. i49* 

1114. — Al padre Inquitikre di Venezia. 

Dal Cocbi , a pag. 343. 

1115. — ild .liUont'o Coslantini. — Venezia. 

Nella raccolta di Praga, a carte 86. 

\\ì&. — A monsignor Annibaie di Capua,' arcivescovo di Na- 
poli. — f'enezia. 

DalCocfai, a pag. 38a. 

un. — Al cavalier Enea Tasso. — Bergamo. 

Era già edita dal Muratori, aotto il n. i48j e quindi si trorara nel IV 
tomo, a pSg. 371, della Capurriaoa. Ma il Capurro, trovatala nel Mano- 
scritto del Seraasi, la ripetè nel tomo V, sotto il n. iSg. 

1118. — Al cardinale Scipione Gonzaga. 

Edita dal Muratori, n. i54* L’antografo (come ne arrerle il Caparro , 
IV , 380 in nota] si conserva nella reai Biblioteca di Modena t ma forse in- 
tese dire l’ originale donde la trasse il Muratori. 
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1119. -4**'». 

Ncll« stampa veneta delle Letttre inedite t»cco\lt dal muratori questa 
parte di lettera , o biglietto che piaccia chiamarlo , seguita con un semplice 
capoverso alla lettera precedente iodiriiiata al Gonaaga : ma è facile il cono- ' 
scere che non vi ha che fare. Il Caparro (tV , s 8 o in nota) avvertiva che do- 
po la parole A -honera medicum propter necessitatem » segue nell’antografo 
(od originale che piuttosto si debba dire) l’Oraiione in lode di Casa Medici; 
e quindi stanno le poche righe, Io ho lodato ec. Per me è chiaro, che que- 
sto non è altro che un biglietto, col quale Torquato accompagnava a chic- 
chessia, e forse al medesimo cardinale Gonaaga, I* Orasiooe in lode de’Medici. 

1120. — cardinale Francesco Maria del Monte. — Firenze. 

4 

Dal Muratori, n. tS 3 . 

i ìli. — A Curzio Ardizio.— Pesaro. 

Dal Manoscritto del SerasSi, n. agO. 

1 122. — j4d Antonio Costantini. — Venezia. 

Nella raccolta di Praga, a carte 8 o. 

1123. — 4d4tiIonio Costantini. — Venezia. 

Ivi, a carte 8 1. 

1124. — A Enea Tasso- — Bergamo. 

Edita dal Serassi nel III tomo delle Lettere di Bernardo Tasso, a pa- 
gina 1 73 e raccolta dal Capurro nell’ Appendice al tomo V, n. 8 . 

ìilB- — A Zanobi Spini- — Firenze. 

Il CapUrro la pubblicò i>er la prima volta nell’Appendice al tomo V, a 
pag. 70, con questa nota: A Favorita dal sig. Francesco Tassi accademico 
A della Crnaca, che ne {losaiede l’originale. » Ora 1 ’ originalo sta presso il 
signor Giulio Piatti di Firenze, il quale s’ è contentato che io ne facessi un 
nuovo ragguaglio con la stampa , non inutile al certo , come può rilevarsi 
dalle mie noterelle. Debbo poi osservare come nella lettera scritta al Co- 
stantini sotto il dì 16 di giugno si raccomanda il recapito di una lettera per , 
questo Zanobi Spini, mentfe questa allo Spini porta chiaramente la data del 
1 5 maggio. Non polendo supporre erralo il mese io quella al Costantini , 
perchè veramente mostra scritta nel giugno , o bisogna credere che giacesse 
per un mese nelle mani del Tasso la lettera allo Spini, oppure ritenere che 
Torquato risciivease nel giugno una seconda lettera , e quella del iS mag- 
gio restasse come minuta presso di lui. In vero 1 ' autografo del sig. Piatti è 
pieno di cassature poco convenienti a una lettera indirizzala a persona con cui 
Torquato non aveva neppure conGdenu. 

DI T. — rv. 
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1126. — jéd jfiUonio Costaulini- — Firenze- 

Nelli raecollt di Praga, a cari* 8 r. 

♦ 127. — A Fei'dinundo de’ Medici, granduca di Toscana. 

Dal Muratori, n. l4>. 

1128. — Ad Antonio Costantini. — Firenze. 

Nella raccolta di Praga , a carte 83. 

1 129. — Ad Antonio Costantini . — Firenze. 

Ivi , a carte 83. 

1130. — All' abate Francesco Polverino. — Kapoli. 

Il Hattuecbelli la pubblicò sotto il o. XV fra le Lettere ed altre prose 
del Tasso: ma il Capurro la produsse nel V tomo, al o. a t 6 secondo, traendola 
dal Manoscritto del Seraasi. 

1 131. Antonio Costantini. — Mantova. 

Nella raccolta di Praga, a carte 83j e dal Cochi, a psg, l 66 , come indi- 
rinata ad incerto. E come tale la diede il Caparro nel tomo II , sotto il nu- 
mero 7 17 , tralasciando questa Tolta di ripeterla fra quelle al Costantini, dor'sra 
il suo aero luogo. 

1132. Antonio CostaiUini. — Mantova. 

Nella raccolta di Praga . a carte 85. 

1133. — Al cavcUier Gwvan Galeazzo Fosti. — Bologna. 

Dal Cocbi , a pag. 3t8> 

Wii,. — A Orazio Feltro. — Napoli. 

Nel V tomo della Capurriana , n. i83; proTcnieote dal Manoscritto 8 e- 
rassiano , io cui si leggera dinansi a questa lettera : « Lettere del sig. Tor- 
(( qnato Tasso scritte a Napoli al sig. Orazio Peltro , copiale dal sig. Mar- 
• a cantonio Poppa dagli originali mandatigli dal ^medesimo sig. Peltro )s. 

1135. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Nella raccolta di Praga , a carte 85. , 

1136. — A Francesco Maria della Rovere, duca d' Orbino. 

• Dal Muratori, 0 . 1 47* 
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1137. — A Giulio Veterano. — Pesaro. 

. \ 

Errano gli editori a chiamar Pelerario «jueito fenliluomo del duca d> 
Urbino. l>a lettera presente fu stampata dal Muratori , tolto il n. l63, 

1138. — Matfeo di Capua, conte di Patena. — Sapoli. 

Dal Muratori, n. i43. 

H39. — A Giovano’ Antonio Pisano. — napoli. 

Dal medesimo n. l54>. 

1 UO. — A Matteo di Capua, conte di Pakno. — napoli. 

Iri n. 1 5s. ■ 

V 

I Ul. — ^ Matteo di Capua, conte di Paleno. — napoli. 

Fu (irimo a pnbbikarla Floriano Caldani, a pag. is delle Rime ine- 
dite di Torijuato Tatso te. Polla traue dal Manoacriiio Scrasaiano , e la 
piMdutse il Caparro nel V tomo, sotto il n. l 6 s. 

1 142. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Nella raccolta di Praga, a carte 87 . 

1143. — A Eleonora de' Medici, duchessa di Mantova. 

Dal Cochi , a pag. 83. 

1144. — A don Ferrante Gonzaga, principe di McAfeUa— napoli. 

Nel tomo V della Capurriana. Appendice, n. 6 , proeeatiente dalie carte 
unite al Manoscritto del Serasai. 

1 143. — A Ranuccio Farnese. — Parma- 
Nel tomo V espatriano, n. aB.'i; proeenienle dal tuddelto Manosctitto. 

1146. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

. t 

Nella raccolta di Praga, a carie 91 . ^ 

1 147. — .«rf Fabio Gonzaga. — Mantova. , 

Dal Cochi, a pag. 106 . 

tì48,— A don Ferrante Gonzaga, principe di Molfetta.— napoli . 

.NeirAppendice al toaio V delia Capurriana, n. 7 ; c proreniente dalle 
salite carte uaite al ManoacriUo del Sarassi. 
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1 U9 — A monsignor Girolamo Catena- — Soma- 

Dii Cocfai, a pa{. 39^. 

1150. — il Giulio Veterano- — Pesaro- 

ioedila. Il Ciampi ( Bibliografia critica delle antiche reciproche corri- 
tpondenze politiche ecclesiastiche scientifiche ec» > deltltalia colla Russia , 
colla Polonia ed altre parti settentrionali cc.; Fireiae, Pialli, l84> > a pa- 
gioa 1 8 del tomo III) fa il primo a indicare ijaeala lettera come eaisteote in 
autografo dentro la 6laa CCLXXVT, claaae I, dìviaiooe Q, a carte 40o del- 
l’Arcfairio d' Urbino compreao nel Mediceo. In quanto all'errore io cui egli 
incappi , ai conaulli la nota 3 alla pag. i43 del preaente rolume. Qui no- 
terò cbe l'autografo, dal quale io l'ho tratta, ai conaerra nella Glia CCLXXVI 
a, a carte i8o. 

1151. — wrf monsignor Girolamo Catena-— Roma. 

Dal Cocbi, a pag. 3^5; il quale asaegua a queata lettera l’aono l58j: ; 
ma il Senati (Vita, II, aia, nota a) tacitamente lo corregge. 

1152. — A Ranuccio Farnese. — Panna- 
li Capurro la pubblicò nel V tomo, tolto il n. a66, Iraendola dal to- 

lito Manoacritlo del Seratti; il quale dopo qnetia lettera (alludendo etiandio 
alla due precedenti, de' 3 gennaio i588 e io loglio iSSg, aerine al mede- 
timo Ranuccio Farneae) fece quatto ricordo : « Le tre aopntcrilte lettere co- 
<( piate dagli originali eaittenli nel regio Arebirio Farnetiaoo di Capodimonte, 
a mi furono corleaemente iratmette dal aig. D. Michele Ardito, illustre let- 
« leralo napoletano , ed accademico Ercolaneae , per meato del celebre ri- 
ti gnor D. Sarerio Mattai , nel mete di mano del 1 789 , cioè appunto du- 
<r cauto anni dacché furono Kritte. 

1 153. — A Eleonora Medici, duchessa di Mantova - 

Dal Cochi, a pag. 79. 

l ita. — A Fabio Gonzaga. - Mantova- 

Iri, a pag. 108. 

1 155. — A Francesco Maria della Rovere, duca (T Urbino. 

Dal Muratori , n. i aS. 

1158. — A Curzio Ardizio- — Pesaro. ■ • ' 

Dal Manoscritto Seratriano : sta nel V tomo della Capurriaoa, n. 397. 

1157. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Nella raccolta di Praga a carte 88. N« recò gran parte il Seratti nel 
tomo li della Vita, a pag, 195 e 98, 
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1158. — j 4 Eleonora de’ Medici, duchessa di Mantova. 

. ^ ' • 

D«I Cochi, a paf. 8o. ^ 

1 159. '— jÌ Graziò Feltro. — Napoli- 

'Nel tomo V della Ctpurriaoa., n. i84« proTenienle dal MeootcnUa 
del Serassi. 

1 160. — A Maddalena Campiglia- — Vicenza. 

Dal Cocbi, a pag. Big. 

1 161. — A Vincenzio Laureo , cardinale del Mondavi. — Roma. 

Ivi, a pag. 6 a. 

1 162. — Al duca di Novera. — Napoli. 

Ivi, a pag. 196 . 

.1 

1 163. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Nella raccolta di Praga, a carte 90 . 

1 164. — A Vincenzio Laureo , cardinale del Mondavi. — Roma. 

Dal Cochi , a pag. 63. ^ 

1163. — A Curzio Ardizio. — Pesaro. 

Il Capurro le produsse nel V tomo, sotto il n. 360, traéudola dal Ma* 
noscritto Serasaiaoo, nel quale si leggeva : « Copiata dall’ originale presso I a- 
« bat* Monti ». 

1166. — Al maestro di camera di Sua Santità. 

Dal Murat(»ì, n. 160 . 

1 167. — i4 Orazio Feltro. — Napoli. 

Dal ManoscriUo del Secassi ; nel V tomo della Capurriana , n. 1 85. 

1168. — don Giovanni tildi Ventimiglia , marchese di leraci 

Dal Cocbi, a pag. 4l9> 

1 169. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Nella raccolta di Praga, a carte 91 . 

1 170. — .d Ferrante Gonzaga principe di Molfetta. — Napoli. 

Dalle carte sciolte che si trovavano col Manoscritto del Serassi; edita 
nell' Appendice al V tomo della Capurriana, n. 8. Quivi porla la data del 
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4 dicembre* Io bo «guito li leciooc che il cavalier Roacbioi traaM dall’an- 
togralo ( Lettere d’ uomini iUtutri to,, n. XI Ira quelle del Tasso ) , solo 
diacostandomi oella ponteggiatara dell* ultimo periodo che la stampa parmeose 
( 000 so se aoche l’ aotografo } dà io questo modo : {( Laoode estimo che la 
<t mia iofermità potrebbe dare occasiooe a V. Ecc. di parlare co *1 aig. Prio- 
M cipe di Co oca e eoo cotesti altri aig. de la mia iorelicità, per la quale sodo 
« ioetlo a tutte le cose. Et iosieme de la gratia ch’io dimaodo V. Ecc. farà 
« opera di charilà, e di cortesia iosieme, ee. » 

Wll. — A Orazio Feltro. — Napoli. 

Dal Maooscritlo Seraasiaoo; oel tomo V della Capurriaaa, o. all. 

1 1 74. — Ad Alessandro Grassi. — Napoli. 

Dal Muratori, al o. i44. 

1 173. — al Matteo di Capua, conte di Paleno. — Napoli. 

, .1 _ ' 

in , o. Ibi. 

1174. — A Orazio Feltro. — Napoli. 

Nel V tomo della CapDrriaoa, o. i86, proveoieote dal solito Maooscritto 
del Seraasi. 

1 175. — ai Giovanni III di Ventimiglia. mardiese di leraei. 
Dal Cachi, a pag. 4>l. 

■ 1 1 76. — .4 Enea Tasso. — Bergavto .* " 

Nel in tomo delle Lettere di Beroardo Tasso, edite per cusadekSe* 

rasai. Nella stampa Capurriana, è il o. 9 dell’Appeodice al tomo V. 

% 

1177. — ai Fabio Gonzaga. — Mantova. 

Dal Cocbi, a pag. Ilo. 

1178. — A Giovann’ Angelo Papio. — Roma. 

- 1 , 

Ivi, a carte 164. 

1179. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Nella raccolta di Piaga, a carte 93. 

1180. — A Fabio Gonzaga. — Mantova- • 

Dal Cocbi, a pag. |ia> 

118 1. — acf Maurizio Cammeo. — Roma. 

Ivi, a pag. 18. 
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1 IS^2. — A Giovanni III di Ventimiglia, marchese di levaci. 

l*i, a pag. 4»0. 

1183. — Ad Antonio Coslaidini. — Mantova. 

Nella raccolta di Praga , a carte g i. 

1 184. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Ivi , a carie 94 * 

1 183. — A Matteo di Capua, conte di Patena. — ISapoli. 

Dal MaBoaerillo del Strasai ; nel V tomo della Ciporriana , n. |66. 

1 186. — A Orazio Feltro. — Napoli. 

Ivi, D. >88; dal auddetto Manoscritto. Il Foppa, dalla cui copia l'ebbe 
il Sereni (Vedi qui aopra, al n. Ii 34 ) aerine a piè di queata lettera: aLet- 
M tera imperfetta , acritia l'anno 1689 da Roma , estendo il Tasso infermo 
« nello spedale de' Bergamaschi ». 

1187. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Nella raccolta di Praga, a carte 98. 

1 188. — 4 Orazio Feltro. — Napoli. 

1^1 MaonseriUo del Seràsai ; nel tomo V Capurnmo , n. 187. t 

1 1 89. — 4d Antonio Costantini . — Mantova . 

Nella raccolta di Praga, a carte 9S. 

1190. — A Fabio Gonzaga. — Mantova. 

Dart Cocbi, a ptg. ii 3 . 

1 191. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Nella raccolta di Praga, a carte 97. 

1 192. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Ivi, a carte 98. 

1 193. — A Fabio Gonzaga. — Mantova. 

Dal Cocbi, a pag. Il 4 > 

1194. — Ad Antonio Costantini. — Mantova, 

Nella raccolta di Praga , a carte 99. 
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1 195 . — A Ferrante Gonzaga, principe di MolfeUa. — Napoli. 

Dal MaDOseritto Scraaaiaao ; Dal V tomo dalla Caparriaoa , o. 9. È la 
XII fra le lettere del Tano pubblicate dal cayalicr Boncbioi; e coma tratta 
dall’ autografo, mi sodo attenuto a questa lexione. 

1 196. — Ad Antonio Costantini. — JUanlom . 

Nella raccolta di Praga, a carte 99. 

1 197. — A Orazio Feltro. — Napoli. 

Edita dal Beruardooi , sotto il 0. II, Della più volte citala raccoltina 
di Lettere del Tasso, ch’egli trasse dal MaooscriUo Serassiano. Di qui |»ire 
la trasse il Caparro , e ala sotto il d. 1 89 nel V tomo. 

1198. — Antonio Costantini. — Mantova- 

Nella raccolta di Praga , a carte 100. 

1199. — A Fabio Gonzaga. — Maritava. 

Dal Cochi, a pag. II 5 . Una gran parte di questa lettera si porte dal 
SerasSi Del tomo II, pag. 100, dalla Vita. 

1200. — A Orazio Feltro. — Napoli. 

Il Seraasi (Vita, li, 197) la cita come eiisteDte in copia nel suo Ma- 
noMtitto : di qui 1 ’ gbbe il Caparro , e ate nel tomo V sotto il n. 190. 

1201. — Ad Antonio CostanUni. — Mantova. 

Nella raccolte di Praga, a carte loo. 

1202. — A Ferdinando de' Medici, granduca di Toscana. 

È la VI fra le lettere del Tasso che si trovano nel codice Marciano, 
Classe XI , 3 1 fra gl’ Italiani; dal quale ho avuto qualche lesione variante. 
Si trovava pure nel Manoscritto Serassiano , e quindi era state impresta nel 
V tomo della stampa Capurriana , al n. 167. 

1203. — A Fabio Gonzaga- — Mantova. 

Dal Cochi , a pag. Il 7. 

1201. — A ViìKcnzio Gonzaga, duca di Mantova. 

\ 

Ivi, a paga 73. 

1205. — A Vincenzio Gonzaga, duca di Alantova. 

Ivi, a pag. 73. 
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1206. — A Matteo di Captia, conte di Paleno. — Napoli. 

Il Caldaai la pubblicò a pag. i6 del più volte citato libriccino di Al- 
me inedite di Torquato Tasso ec.; ma I’ bo riscontrata peggior leiioDO di 
quella che ci dà il Caparro, tomo V, n. l63, provcnieote dal Maooacritlo 
del Seraasi. 

1207. —Al principe di Conca, grande ammiraglio- — Napoli. 

Sta a pag. l8 del summeotovalo opuscolo di Floriano Caldani; nè ap- 
parisce nella stampa del Capurro. 

1208. — erfd Antonio Costantini. — Mantova, 

Nella raccolta di Praga, a carte loi. 

1209. — Ad Antonio Costantini. — Mantova- 

Ivi , a carte l o l . 

1210. — Al duca di Novera. — Napoli. 

Oal Cocbi , a pag. 197 . 

1211. — A Orazio Feltro. — Napoli. 

Dal Manoscritto del Serassi; nel V tomo Caputriano , al n. 191 . 

1212. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. ■ 

Nella raccolta di Praga, a carte loi. 

1213. — Ad Jngelico Fortanio. 

Dal Cocbi, a pag. 345. 

1214. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Nella raccolta di Praga, a carte io3. 

l'ivi. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Ivi, a carte I 04 . 

1216. — A Fabio Gonzaga. — Mantova. 

Dal Cocbi, a pag. 118 . 

1217. — A Vincenzio Gonzaga, duca di Mantova. 

Ivi, a pag. 74 . 

1218. — A Fabio Gonzaga. — Mantova. 

Ivi, a pag. lao. 
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1219. — Ai Antonio Cottantini. — lUantova. 

NeMi raccolla di Praja, a eafW 104. , 

1220. — Ad Antonio Costantini. — Iffanfova. 

Iri , a carte io 5 . 

1221 . — Ad Orazio Feltro. — Napoli. 

Il Maaauccbelli la pubblicò per primo fra le Lettere ed altre prose di 
Torquato Tasso, ec., tolto il o. XVI. Venne poi riprodotta dal Caparro, 
tomo y, n. a 18; che la tra*» dal Manoscritto Serataiano. 

1222. — A Niccolò Giustiniano. — Roma. 

Dal Cocbi, a pag. 343 . 

1223. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Nella raccolta di Praga, a carte lo 5 . 

1224. — A Francesco Polverino. — Napoli. 

Il Maatucchelli la pubblicò sotto il n. XVII nella summentorala rac- 
colla di Lettere ec.; ma non ri pose altro indirisso, che « Al sig. Abate;» 
notando paraltro, che certamente era diretta aH'abate Polverino. Il Caparro 
la porta sotto il n. aSa del tomo V, traendoia dal Manoscritto del Seraasi. 
La mia lesione però viene direttamente dall’ autografo , poiché 1 * egregio ed 
a me caro padre Vinceniio Marchése de'Prcdieatorì me n« procurò una co- 
pia esstlisaima dalla cortesia del conte Giberto Borromeo, che n’è oggi il 
possessore. 

1225. —.<4 Fabio Gonzaga. — Mantova. 

Dal Cochi, a pag. HI. 

1226. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Nella raceolu di Praga, a carta I06. 

1227. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Ivi , a carte 106. 

1228. — Al principe di Bisignano. — Napoli. 

Dal Muratori, al n. i 4 <. 

1229. — Ad Antonio Costantini. — MantoVa. 

Nella raccolla di Praga, a carte 107. 
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1230. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

lyi, a carte Io8. 

,ììAi.~ Ad Antonio Costantini — Mantova . 

Iri a carte log. 

1232. — A Ftibio Gonzaga. — Mantova. 

Dal Gocfa), a pag. I ta. ( 

1233. — A Orazio Feltro. — Napoli. 

Dal Maaoacrìtto del Seraasi ; nel V Ionio della Capurriaoa , n. iga. 

1234. — A Belisario Vinta. — Firenze. 

Inedita. L’autografo, d’onde ho tratta quella lettera , li cooserra uel- 
r Archivia Mediceo, Carteggio del granduca Ferdinando /, Pilla CLIV, a 
carte 534. 

1235. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Nella raccolta di Praga, a carte no. 

1 236. — A Foòto Gonzaga . — Mantova . 

Dal Gochi, a pag. 1 14* lungo brano di quella lellera virae riferito 
dal Serrai, Fifa, II, ao3. 

1237. — Al cardinale Francesco Maria del Manie. — Firenze. 

Dal Muratori, n. l5g. 

1238. — A Ferdinando de' Medici, granduca di Toscana. 

Ivi, n. l58. Il Serrai la reca per intiero a pag, aoi del tomo II della 

Fila. 

1239. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Nella raccolta di Praga, a carte IH. . , 

1240. — A don Niccolò degli Oddi. — Roma. 

Dal Cochi, a pag. 4°9. 

1241 . — A don Niccolò degli Oddi. — Roma. 

Ivi, a pag. 4t>> 
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1242. — Ad Antonio CoUantini. — Mantova. 

Nell* riccolta di Prtgt, a carie li a. 

1243. — A Ferrante Gonzaga, principe di Motfetta. — JYapoli. 

Dal Hanoacrilln del Seraui ; edita eel V tomo della ediaione Capur- 
riaoa n. Io. Il caralier Roacbioi per altro ce ne ha dala la vera leaiooe , 
tratta dall’ autografa ed è la XIII fra le lettere del Tasto da lui ripubbli- 
cate nel più volle citalo volume I delle LeUtrt d’ uomini illustri. 

1244. — Antonio Coalantini. — Mantova. 

Nella raccolta di Praga, a carte il 3. 

1245. — Ad ..Antonio Costantini. — Mantova. 

Ivi, a carte ll4. 

1246. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Ivi, a carte 1 1 4* 

1247. — od***. 

I.a diede primo il Cocbi, a pag. 4a8; ma lenta dala. Il Capurro Teb- 
be dal Manorcrilto del Seraui, con la dala; e ai vede nel tomo V, tolto il 

4>‘ Miuna letione per altro porta il nome della pertona a cui è diretta; 
ma è molto probabile cbe foue un Kgretario o Tamiliare del granduca. Il 
Caparro dice : « Crederei cbe foste diretta al Rever. Campana. » 

1246. — A don Pfiecolò degli Oddi. — Roma. 

Dal Cocbi, a pag. l{OÒ. 

1249. — A Giovanni Iti di Fentimiglia , marchese di levaci . — 

Capoti. 

Ivi, a pag. 4>a. 

1250. — Ad Antonio Costantini. — Mantova . 

Nella raccolta di Fraga, a carte Il4. 

1251 . — Al cardinale Scipione Gonzaga. — Roma. 

Dal Cocbi, a pag. loo. 

1252. — A Orazio Feltro. — Napoli. 

Dal Manoscritto del Seraui: e perchè il Sereni l’ebbe due volte, e due 
volte la inserì nel suo Manoscritto ; due volle ce la dà anche il buon Ca- 
purro, nel medesimo V tomo, sotto i numeri a 1.5 e 
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12b3. — A Maurizio Cataneo. — Roma. 

Si trova Dell* Idea del Zuccbi, parte II, pag. l 33 , qoeaU lettera ; nè 
IO altra stampa anteriore, {«ichè nelle solite raccolte delle Lèttere di Tor< 
(jnato non m'è venuto fatto d’iocontrarla. Dal Zuccbi la raccolse il Bottari, 
e la inseri nella cosi detta AggiuoU delle lettere tralasciate, tomo V , pa- 
gina 88 : quindi il Cipurro 1 ’ ebbe pel suo volume IV , dove sU sotto il 
n. s 38 . Ma trovatala nel Manoscritto del Seraasi, non dubiti di ripeterla nel 
V tomo col n. i6g. Io quanto alla varietà delle date, vedasi la nota 6 alla 
|iag. 3 17 di questo volume. 

1254. — A Giovan Ballista Licino. — Bergamo. 

Dal Manoscritto del Serassi; nel V tomo della Caporriaoa sotto il n. 1 4 !• 

1255. — Ad Antonio Costantini. — MaìUova. 

Nella raccolta di Praga, a carte II 5 . 

1256. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Ivi, a carte li 5 . 

1257. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Ivi, a carte 116. 

t , 

1258. — A Fabio Gonzaga. — Mantova. 

C ’ 

Dal Cocbi, a pag. ia6. 

1259. — Al cardinale Scipione Gonzaga. — Roma. 

Da] Cocbi, a pag. lol. 

1260. — A Fabio Gonzaga. — Mantova. 

Ivi, a pag. 117. 

1261 . — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Nella raccolta di Praga, a carte II 7. 

ì'ì&ì. — A FtAio Gonzaga. —Mantova. 

Dal Cocbi, a pag. nj. . ■ ■ 1, 

1263. Flwcenzio Gonzaga, duca di Mantova- 

Ivi, a pag. 75. 
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1264. — ÀI cardinale Scipione Gonzaga. — Roma. 

Ili, a pa{. ioa. 

1265. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

MaU* NCGolu di Pra(i, a carta 117. 

1266. — Ad Antonio Costantini. — Mantova . 

lai, a carta II 8. 

1267. — A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Dal Hanoscritto del Serastij ael V louio dalla Gaparriaoa, 0. i 4 s. 

1268. — Ad Antonio Costantini. — Mantova . 

Nella raccolta di Praga, a carte II 8. 

1269. — A Giovanni III di Venlimiglia, marchese ài levaci. — 

Napoli. 

Dal Cocfai, a pag. 4 ’ 4 ‘ 

1270. — A Fabio Gonzaga. — Mantova. 

Ivi, a pag. 109. 

1271 . — ,4d Antonio Costantini. — Mantova . 

e' * • ' 

Nella raccolta di Praga a carta iig. 

. t 

1272. —Adon Niccolò degti Oddi. — Roma. 

Dal Cochi, a pag. 4 li* 

1273. — A Giovanni III di Venlimiglia , marchese <ti leraci. — 

Napoli- 

Ivi, a pag. 4j5. • ) . , 

1274. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. • ; 

Nella raccolta di Praga, a carte 1 10. 

1275. — A Vincenzio Gonsaga, duca di Mantova. 

Dal Cocbi, a pag, 76. 
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127G. — ii Ferdinando de' Medici, granduca di Toecana. 

È ijaeita I» dedicatoria premesta al dialogo intitolato II Cottantino oi>- 
i^ero deUa Ciemensa^ ccritto dal Tasao ìd Roma nel l589 ( Seraui , Vita, 
11^ 194) ^ Marc' Aoiooio Poppa pubblicato oel 1666 (Opere poatums 
del Tasso ec.^ voi. i pa^. 4^1 )« Io bo supposto che Torquato offeriate al 
fraoduca questo suo bel dialoga oel tenopo che sog^oroaTS io Fireoae: e a 
supporlo mi hao consigliato , il sapere che fu bene accollo da PerdiDaDdo^ 
e che a lui sì teooe molto obblìfato, e il trovare nella lettera a Mauriaio 
Cetàceo , scritta da Fiteose a' 30 di (iufoo , alcuoi coocctli che si riicoc' 
treno cella presente dedicatoria. 


FINE DEL VOUiME QUARTO. 
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INDICE DEL VOLUME QUARTO 


La Crusca e il Tasso. — Agli Accademici della Crusca Pag. i-xlvi 

Le Lettere w Torquato tasso. —Roma. (1587-1S88.) Dalla 

lettera 916 alla 968 _ ^ I 

Napoli. (}^ }D^^«Uera 969 alla 1067 .!!!!!!!!!!!! ifl 

Roma. (15U8-I590.) Dal suo ritorno fino al tempo in cui Vièné 
scaccialo dalla corte del cardinale Scipione Gonzaga. ( Di- 
cembre 1S88 — Agosto 1S89.) Dalla lettera 1068 alla 11S6. iii 
— Fino alla partenza per Firenze. (Agosto 1389— Aprile 

lettera tm alla igu 99 jt 

Firenze. (1390.) Dalla lettera 124S alla W6 ' ! ! ! , ^ 

Notizie storiche e bibliografiche intorno alle Lettere contenute 
in questo volume aas 
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CONSIGLIO GENERALE DI PUBBLICA ISTRUZIONE 


Napoli 21 agosto 1854. 

Vista la dimanda del signor Raffaele Marotta , il quale ha chiesto 
di porre a stampa l’opera — Lettere di Torquato Tasso, coniinnazio- 
iie dal 2° volume in |>oi : 

Visto il parere del Regio Revisore, P. M. Gennaro Marasco: 

Si permette che la indicata opera si stampi ; ma non si pubblichi 
senza 'un secondo permesso, che non si darà , se prima lo stesso Re- 
gio Revisore non avrà attestato di aver riconosciuto , nel confronto 
essere la impressione uniforme all’originale approvato. 

Il Presidente: Jtf. ^puzzo. 

Il Segretario : Giuseppe Pietrocoìa. 
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ALTRE OPERE PUBRLICATE 

DEL HEDESIMO FORMATO 

Ariosto, ORLANDO FURIOSO, preceduto da alcuni pensieri 

di Vincenzo Gioberti e corredato di note Due volumi 

1848. 

Baliio, VITA DI DANTE con le annotazioni di Emmanuele 
Rocco. — Un volume , 1853. 

Danto, LA DIVINA COMMEDIA, col commento del Biagioli, 
ediz.« adorna di un Atlante Dantesco in 120 vignette. — 
Tre volumi 1855. 

Dante, LA DIVINA COMMEDIA, col commento compilato su 
tutti i migliori , e particolarmente su quelli del Lombar- 
di, del Costa, del Tommaseo, del Biancbi, da Raffaele 

Andreoli Prima edizione napolitana fatta sull’ ultima 

del Le Monnier. — Un volume, 1856. 

Diambnllari, STORU DELL’ EUROPA, con un discorso e 
copiose annotazioni di Gabriele de Stefano. — Quarta 
edizione. — Due volumi, 1854. 

GoszI, L’OSSERVATORE, nuovissima edizione Due vo- 

lumi, 1851. 





Grossi , OPERE COMPLETE , nuova edizione. - Un volu- 
me, 1852. 

I «DiTTKO POETI ITALUKI. D.nte, Pelr.PM, Arìostae 
Tasso — Un volume, 1856. 

Pellleo, OPERE NUOVE , edizione diligentemente corretta 
ed accresciuta di cose inedite. — Napoli, 1856. 

LA PIA DE’ TOLOHEI, Leggenda Romantica. — 
1855. 
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